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Il libro




Mason Kane è ricercato. L’unico americano a essersi guadagnato dal proprio paese l’ordine di sparargli senza preavviso. In Medio Oriente tutte le agenzie di intelligence sono sulle sue tracce e lui sta esaurendo i luoghi dove nascondersi. La sua colpa? Aver fatto rapporto sul massacro di un’inerme famiglia afghana, perpetrato sotto il comando di un colonnello fuori controllo che sta conducendo una crociata personale senza regole e senza pietà. Ora, da membro di una delle migliori unità d’élite delle forze armate, Mason si ritrova declassato al rango di traditore da eliminare. Ogni operativo della CIA, ogni ex compagno dei corpi speciali che dovesse individuarlo potrebbe tendergli la mano e un istante dopo piantargli una pallottola nel cervello. Gli amici di ieri sono i nemici di oggi. Ma non è il tipo che si lascia saltare i nervi. Gli anni trascorsi sul campo di battaglia, colmi di orrori che i civili non potrebbero nemmeno immaginare, gli hanno indurito l’anima. E adesso sa cosa fare. È il momento di passare al contrattacco.
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Joshua Hood è un veterano delle operazioni speciali e ha lavorato presso la squadra swat di Memphis, Tennessee. Ora si dedica a tempo pieno alla narrativa. Linea di fuoco è il primo romanzo della serie “Search and Destroy”, che comprende anche il romanzo Ordine d’allerta.
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SEARCH AND DESTROY
LINEA DI FUOCO




Questo libro è dedicato

agli uomini e alle donne delle forze armate,

che rischiano la vita combattendo

per questo grande Paese nelle guerre

contro il terrorismo in Afghanistan e Iraq.

L’ho scritto per voi,

e spero sinceramente che vi piacerà.
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Washington, DC

Il consigliere per la sicurezza nazionale Winfield “Duke” Cage fece un cenno con la testa ai due agenti del servizio segreto che fiancheggiavano l’ingresso alla Situation Room della Casa Bianca e si aggiustò la cravatta, che portava così di rado da dargli una sensazione di strangolamento.

L’ultima volta che aveva oltrepassato quella soglia, era stato per presentare le dimissioni da presidente dei capi dello Stato maggiore congiunto, buttando così alle ortiche vent’anni di carriera.

Aveva giurato di non rimetterci più piede. Ma il presidente era cambiato e, sebbene fossero passati solo otto mesi, Cage era un uomo diverso, per non parlare del fatto che era stato nominato consigliere per la sicurezza nazionale.

La stanza era più piccola di come la ricordasse, ma decisamente familiare. Il legno lucido dell’enorme tavolo brillava sotto le luci e si rifletteva negli schermi piatti fissati alle pareti. Il tappeto azzurro e grigio non aveva un granello di polvere e si sposava alla perfezione con le tinte neutre delle pareti e delle sedie di cuoio nero disposte intorno al perimetro della stanza.

Il suo sguardo indugiò sui visi dei personaggi più potenti di Washington, gli uomini che avevano il compito di guidare il nuovo presidente, e Cage si chiese se sarebbe riuscito a trovare la forza per un’ultima battaglia.

Il suo aiutante, Jacob Simmons, si fece strada nella ressa degli astanti e porse a Cage il rapporto quotidiano dell’intelligence dicendo: — C’è un problema. Dobbiamo parlare.

Con il suo metro e novantacinque, Cage aveva un fisico da giocatore di football professionista e torreggiava sul suo basso e tarchiato aiutante. I due facevano gruppo dai tempi di West Point, e più di una volta il loro rapporto era stato messo alla prova nel calderone della battaglia. Simmons era il solo uomo sulla terra di cui Cage si fidasse e, nel corso del suo breve esilio, era stato l’unico che gli aveva protetto le spalle. Inoltre era tra i più capaci agenti dell’intelligence che conoscesse.

— Non adesso — rispose Cage, osservando con la coda dell’occhio il segretario della Difesa farsi strada verso di lui.

— Duke, abbiamo un problema grave — sibilò.

— Gestiscilo…

— Cage — esclamò il segretario della Difesa Collins, distogliendo la sua attenzione dall’aiutante.

— Signor segretario — rispose lui formalmente.

— Il presidente mi ha sorpreso quando mi ha detto che aveva nominato lei — esordì condiscendente.

— Mai quanto me — replicò Cage, prendendo la mano tesa del segretario e stringendola con decisione.

Sapeva che Collins si era battuto strenuamente perché lui restasse fuori dal gabinetto del presidente e, anche se Collins non aveva le palle per dirlo chiaramente, stava già lavorando per buttarlo fuori dal Campidoglio. Ma non era la prima volta che qualcuno voleva il suo scalpo, e Cage era già un passo avanti.

Il suo asso nella manica stava nel fatto che non aveva bisogno della conferma del Congresso e quindi poteva essere licenziato soltanto dal presidente. Finché lui era contento del suo operato, Cage poteva andare avanti. Il segretario della Difesa gli strinse la mano fissandolo negli occhi con sguardo indagatore. Lo stava già sfidando, e la giornata non era ancora cominciata.

Nel periodo trascorso nei Berretti verdi, Cage aveva imparato che era importante affermare il dominio sul branco il più presto possibile, e in quel momento lo fece stritolando la mano appiccicaticcia del suo avversario fino a quando sentì che le sue ossa sottili da uccellino cominciavano a comprimersi una contro l’altra. Poi lo tirò a sé, come per abbracciarlo, e disse: — Attento, amico.

In quel momento il presidente entrò nella stanza, circondato dai suoi aiuti e dal capo dello staff. Cage allentò la stretta ferrea e fece un passo indietro, mentre il leader del mondo libero lo guardava con un largo sorriso.

Il presidente John Bradley era magro e in forma: esibiva un’intensa abbronzatura e somigliava parecchio a Robert Redford. Il pubblico americano era rimasto incantato dalla sua esuberanza giovanile e dallo sguardo sicuro, e l’aveva eletto con una maggioranza schiacciante. Avanzando, il presidente cominciò a esercitare il suo fascino sui presenti. Attirava le persone a sé come una fiamma le falene, e il segretario Collins, come chiunque altro, non riusciva a resistergli. Con un ultimo sguardo, Collins volse le spalle a Cage e si affrettò verso l’uomo più potente del mondo.

— Che diavolo era? — mormorò Simmons, avvicinandosi. — Pensavo dovessimo tenere un profilo basso.

— Non preoccuparti per lui. Segui il piano e non saprà nemmeno cosa gli è successo.

— Senti, dobbiamo assolutamente parlare. Sta succedendo qualcosa a Konna.

Cage vide che il presidente stava andando verso di lui e, senza una parola, gli andò incontro facendo cenno al suo aiuto che avrebbero parlato più tardi. A dispetto della calma apparente, voleva soltanto un momento per scoprire cosa stesse succedendo. Purtroppo, non poteva essere quello.

— Duke — disse il presidente, porgendogli la mano con il famoso sorriso che lo aveva fatto eleggere.

Il presidente era una delle poche persone a cui permetteva di chiamarlo “Duke”. Poteva sembrare un particolare da poco, ma quel soprannome era riservato a chi era rimasto ferito accanto a lui in battaglia, e lo custodiva gelosamente. Cage permetteva all’inquilino della Casa Bianca di usare quel soprannome perché aveva combattuto con il padre di Bradley, e sapeva che non era buona educazione correggere il presidente degli Stati Uniti.

— Signor presidente — rispose, prendendogli la mano e stringendola con calore.

— Non so dirle quanto sono felice che lei abbia acconsentito ad aiutarmi.

— Sa, signor presidente, immaginavo che non avrebbe accettato un “no” come risposta.

Il presidente Bradley aveva ingenuamente promesso al popolo americano di mettere fine alla guerra in Medio Oriente e al contempo salvare l’onore del paese, ma aveva bisogno dell’aiuto di Cage per mantenere la parola.

— Sono entusiasta di averla nella mia squadra — disse fissando Cage negli occhi. — Abbiamo parecchio lavoro da fare.

Cage annuì, mentre il capo dello staff si chinava dicendogli: — Signor presidente, abbiamo tempi stretti.

Bradley fece l’occhiolino e, lasciando la mano di Cage, si voltò per tornare al suo posto a capo del tavolo.
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Marrakech, Marocco

Mason Kane controllò l’orologio cercando di non grattarsi le suture sull’avambraccio. La fila diritta di righe nere sembrava un centopiedi senza peli che strisciava verso il suo gomito, ma la cosa peggiore era che prudeva da morire.

Era un uomo ricercato, ripudiato dal proprio paese, l’unico americano a essersi conquistato l’ordine di sparargli a vista.

Mason conosceva il Medio Oriente meglio di qualsiasi altro occidentale, ma stava esaurendo i luoghi dove nascondersi. Il giorno precedente, un uomo che non vedeva da anni aveva cercato di ucciderlo a Konna, e Mason era arrivato a Marrakech in cerca di risposte.

Il tempo passava e, con tutte le agenzie di intelligence del Medio Oriente che gli davano la caccia, le suture irritate non erano certo una priorità.

I berberi avevano chiamato quella città Mur Akush, o “terra di Dio” e, guardandola da lontano, quel nome aveva senso, ma nel profondo della medina, dove Mason stava aspettando in quel momento, non vedeva alcun segno evidente che Dio fosse mai passato di lì.

Zeus, uno dei pochi alleati che gli erano rimasti, lo aveva avvertito di lasciar “decantare” la situazione prima di recarsi a Marrakech, ma Mason era stufo di correre e sapeva che il gioco era cambiato.

Decklin poteva averlo individuato in un solo modo: qualcuno aveva parlato, e i costi esorbitanti di un’operazione organizzata in tutta fretta a Konna indicavano senza dubbio che c’erano di mezzo persone dalle ingenti disponibilità finanziarie.

Solitamente gli unici motivi per uccidere un uomo sono l’odio o l’avidità, e Mason non ci aveva messo molto a capire chi stava cercando di farlo fuori. Doveva essere collegato a Barnes, ma continuava a non capire come mai il colonnello fosse improvvisamente così ansioso di piazzargli una pallottola in testa.

Lo aveva conosciuto nel 2006, quando ormai era ovvio che l’America stava perdendo la guerra in Iraq. Il presidente voleva una vittoria, e spettava al dipartimento della Difesa offrirgliela. La risposta era stata il programma Anvil, un vecchio progetto uscito dal cilindro della CIA.

In Vietnam si chiamava programma Phoenix, e aveva utilizzato i Berretti verdi e il SOG, il Gruppo operazioni speciali della CIA, per condurre una guerra asimmetrica contro i ribelli al di fuori dei limiti militari legali. In Medio Oriente, alla CIA serviva solo l’uomo giusto sul posto, e in quel momento era entrato in gioco Barnes.

All’epoca dell’incarico, Barnes era un colonnello di fresca nomina, e gli ordini erano stati semplici: addestra una squadra a combattere come il nemico, poi scatenala contro i ribelli; dimentica le regole di ingaggio, dimentica i media, e comincia a impilare cadaveri. E loro avevano fatto esattamente questo.

Barnes aveva avuto libertà di scegliere chiunque da qualsiasi unità per raggiungere l’obiettivo, e trovare gli uomini giusti era di estrema importanza. Aveva preso tutti i dossier degli operatori di Delta, Navy SEAL e Berretti verdi sui cui era riuscito a mettere le mani e, quando aveva trovato Mason Kane, aveva capito di essersi imbattuto in un soggetto nato per questo genere di missioni.

Mason era orgoglioso di essere un soldato. Veniva dal nulla, un mezzosangue cresciuto per strada, circondato da magnaccia e spacciatori. All’esercito però non interessava che sua madre fosse un’alcolizzata o che suo padre lo avesse abbandonato per poi farsi saltare le cervella con un fucile di Walmart da due soldi: voleva solo sapere se faceva bene il suo lavoro, e Mason era stato uno dei migliori. Da qualche parte c’era uno scatolone pieno di onorificenze, tutte accompagnate da papiri “per il servizio altruistico e il coraggio sotto il fuoco”, ma a Mason non interessavano.

Quando il colonnello lo aveva trovato, Mason stava mettendo a frutto le sue particolari abilità nel condurre operazioni sotto massima copertura in Iraq. La capacità di mescolarsi con la popolazione civile e la padronanza dell’arabo ne facevano una pedina preziosa del JSOC, il Comando congiunto delle operazioni speciali, sul territorio. Era tutto quello che serviva al colonnello, e anche di più.

Come gli altri membri della squadra, anche Mason aveva i suoi demoni, e soltanto in seguito si era reso conto che il colonnello sceglieva solo uomini a pezzi.

Mason scrutò la strada. Sapeva di non poter restare allo scoperto molto a lungo: troppi agenti stranieri usavano il Marocco come base operativa. A differenza di quindici anni prima, l’Africa settentrionale non era più stabile, e dopo la Primavera araba molte agenzie di intelligence erano ancora concentrate su quella regione.

Scivolando in uno degli innumerevoli vicoli senza nome di Marrakech, prese la Glock 19 dalla fondina e avvitò rapidamente un silenziatore. Era ingombrante e appesantiva l’arma, ma era meglio di niente. Dopo aver infilato la pistola nella tasca della giacca, si diresse verso il palazzo di tre piani che stava sorvegliando. Gli ricordava East Los Angeles, dove era cresciuto e aveva imparato a diventare invisibile: essere l’unico ragazzo non latino del “barrio” gli aveva insegnato il valore di tenere un basso profilo e questo, insieme alla carnagione scura ereditata dalla madre, lo aveva aiutato a mescolarsi fra i nativi nel Nord Africa.

Strascicava i piedi sui ciottoli consunti, quando una donna apparve sul bordo di un balcone. Scrollò sulla ringhiera metallica un tappeto logoro e Mason le lanciò uno sguardo seccato, evitando la pioggia di polvere. La donna, ignorandolo, cominciò a picchiare con forza titanica il tessuto a trama fitta sulla ringhiera, facendo vibrare il metallo arrugginito.

Poi, con un ultimo guizzo sprezzante del polso, si voltò e scomparve nell’appartamento, permettendo all’americano di proseguire verso la sua destinazione.

Mason si chinò per passare sotto il basso arco di ingresso al palazzo, e impugnando saldamente il calcio della pistola salì con cautela la scala esterna. Gli appartamenti erano vecchi e color bruno, come tutto il resto in quella città. Pezzi di intonaco scrostato erano caduti dai muri e la polvere di mattoni sporcava i gradini sbrecciati delle scale.

Raggiunto il terzo piano, spinse la sottile porta metallica che dava sul corridoio e arrivò davanti a un’anonima porta di legno, dipinta con diversi strati di vernice grigia che andavano sfaldandosi e illuminata dalla luce intermittente di una lampadina che stentava a prendere energia dalla rete sovraccarica.

Mason usò una chiave a urto per forzare la serratura, poi entrò rapidamente. L’appartamento era piccolo, angusto e puzzava di zafferano e olio di cottura. Nella stanza principale c’erano un piccolo divano con accanto una pila ordinata di materassini, mentre un ventilatore girava lento sopra la sua testa.

In casa non c’era nessuno, e l’americano si chiuse la porta alle spalle dirigendosi verso una porta-finestra a vetri scorrevole. La aprì e uscì sul balcone che dominava un quartiere di case addossate le une alle altre, per controllare che nessuno stesse guardando, poi scosse la ringhiera metallica per vedere se avrebbe retto. I bulloni che la fissavano al muro erano arrugginiti, ma sembravano in condizioni discrete e, dopo un ultimo controllo, Mason si arrampicò e saltò sul balcone dell’appartamento vicino.

Estrasse la pistola di tasca e spiò all’interno attraverso la finestra. Un breve controllo sui bordi del telaio non rivelò fili e, quando fu certo che non ci fossero trappole esplosive, Mason prese un coltello. Stava per forzare la finestra, quando si rese conto che non era chiusa.

L’odore pungente del kif aleggiava nell’aria, avvertendolo della presenza del suo obiettivo.

“Alla faccia dei ferri del mestiere” pensò mentre entrava.

Mason sollevò la pistola e bonificò rapidamente la stanza principale. Spostandosi verso la camera da letto, l’odore di hashish si fece più forte, e Mason lo seguì fino alla fonte prima di fare il suo ingresso nella piccola stanza.

— E allora? — chiese in arabo.

L’algerino seduto sul letto sollevò lo sguardo dal grosso narghilè, spalancando gli occhi per la sorpresa, poi tese la mano verso la pistola sul comodino. Mason sollevò la Glock e gli intimò: — Non farlo.

L’uomo ignorò il suo ammonimento e, quando le dita stavano per toccare l’arma, Mason gli sparò alla mano. Il silenziatore non rendeva del tutto muta la pistola, ma ne smorzava il rumore riducendolo uno schiocco sordo.

La pallottola colpì la mano di Karim sotto le nocche e il muro si chiazzò di sangue. L’uomo, istintivamente, se la portò al petto e cominciò a urlare di dolore.

— Te l’avevo detto — commentò l’americano con un’alzata di spalle, mentre afferrava la pistola dal comodino. Era una Makarov russa oliata da poco.

— Mason, io, i… — balbettò in arabo.

— Non vi capirò mai. Dai l’olio alla pistola, poi ti sballi e dimentichi di chiudere l’ingresso di servizio. Immagino che credessi che non sarei tornato.

L’uomo si limitò a fissarlo con sguardo vacuo.

— Karim, pensavo che avessimo un patto. Non è per questo che Ahmed ti ha pagato? Fare presentazioni e coprirmi le spalle?

Mason esaminava con aria indifferente la stanza, alla ricerca di altre armi che la spia poteva aver lasciato in giro. Pensava di sapere perché Decklin lo volesse morto, ma non riusciva a immaginare perché l’algerino lo avesse tradito.

— Negli ultimi sei mesi sono corso da un buco di culo dell’Africa all’altro, evitando gli americani, i francesi e i tuoi amici jihadisti. Diavolo, tutti vogliono ammazzarmi, e tu dovevi soltanto prendere i soldi e tenere la bocca chiusa.

— È quello che ho fatto, credimi — implorò l’uomo.

— Be’, è quello che credevo anch’io. Poi a Konna mi sono imbattuto in un vecchio amico. Come cazzo sapeva Decklin che mi trovavo là?

— Mason, c’è stato un malinteso, fammi spiegare…

L’americano lo zittì alzando la pistola in aria e puntandola lentamente verso il ginocchio dell’altro.

— Andiamo, Karim, un errore? Te ne stai seduto qui dicendomi che un sicario di Barnes si trovava per caso a Konna e ha cercato di piantarmi una pallottola in testa? Sai come funziona: siamo due professionisti, quindi fammi il piacere di non raccontare palle. Ti darò un’altra occasione per dirmi la verità, poi ti pianterò una pallottola nella rotula.

L’uomo annuì mentre il sangue colava dalla mano destra ferita sulla lurida camicia grigia. Mason sapeva che stava soppesando le opzioni.

Da bambino, Mason era stato tenero, e l’aveva pagata. Crescere in un quartiere difficile voleva dire dover diventare più forte o più in gamba. Aveva preso una dose notevole di botte, ma quella persona ormai non esisteva più, si era purificata e indurita nel calderone della guerra. In lui, ormai, non c’era nulla di tenero e, se non fosse stato per il costante sforzo per conservare la sua umanità, sarebbe facilmente diventato come Decklin.

— Non ho idea di cosa tu stia parlando — disse infine l’algerino.

Mason raddrizzò la pistola e premette il grilletto, sparando un colpo alla rotula dell’arabo. Karim stava già urlando ancor prima che il bossolo di ottone tintinnasse sul pavimento di cemento.

— Karim, sei più in gamba di così. Non trattarmi da coglione.

— Mason, ti giuro…

L’americano allineò il mirino della Glock con l’altro ginocchio e cominciò a muovere lentamente il dito sul grilletto.

— Va bene, va bene, te lo dirò. L’uomo della CIA.

— Vernon? — chiese Mason.

Non si era mani fidato di lui, ma non si sarebbe mai aspettato che lo vendesse, soprattutto non a Barnes.

— Sì, non c’è mai stato un incarico. Era tutto per consegnarti a Decklin.

Mason si allontanò dal letto, lottando contro quello che sapeva avrebbe dovuto fare, a quel punto. Karim meritava di morire, ma l’americano stava cercando di liberarsi di quella scia di morte.

Afferrò un asciugamano da terra, accanto alla porta e lo lanciò a Karim dicendo: — Non voglio vederti mai più. Se dovesse succedere, sei morto.

Mason uscì da dove era venuto. La calura della giornata non era ancora scesa sulla città, e le strade erano affollate mentre si dirigeva verso il quartiere di Gueliz. La “città nuova” attirava turisti americani ed europei benestanti, e lui camminava il più rapidamente possibile attraverso quel mare di visi senza attirare attenzioni indesiderate.

Aveva avuto una vita difficile, ma non era mai stato incline ad attribuire colpe agli altri. A Mason sarebbe piaciuto poter dire che sua madre aveva fatto del suo meglio, ma sarebbe stata una bugia. La sola cosa che le fosse mai interessata era ubriacarsi, e se gran parte dei bambini aveva ricordi piacevoli dell’infanzia, i suoi erano fatti delle giornate cupe e delle notti violente del figlio di un’alcolizzata. Forse la madre non gli aveva voluto bene, ma ne aveva fatto un sopravvissuto fin dal primo giorno.

Gettò la Makarov in un bidone della spazzatura, prese il telefono e digitò un numero. Un attimo dopo, un uomo rispose in arabo.

— Sì?

— Avevi ragione, era Vernon. Hai finito il download?

— Sto uscendo, ti mando sul telefono quello che ho — rispose l’uomo.

— Bene. Lui è all’Emirate’s Café. Porta il pacco.

Dieci minuti più tardi, Mason stava nell’ombra, di fronte all’Emirate’s Café, ed esaminava i documenti sottratti al computer di Vernon. Gli occhiali da sole gli nascondevano gli occhi scuri, mentre osservava il tavolo al quale sedeva il suo obiettivo.

Il riflesso rendeva difficile leggere sullo schermo pieno di ditate, e stava per avvicinare il telefono agli occhi quando qualcosa scattò: il suo cervello ci aveva messo un nanosecondo per interpretare le due parole che aveva letto. Fece scorrere freneticamente il testo indietro per ritrovarle.

OPERAZIONE KARAKUL, dicevano.

Sentì il cuore mancare un battito, e una scarica di adrenalina inondargli il sistema nervoso. Le sue dita tremavano, tanto che faticò a tenerle ferme per aprire il messaggio.

Durante l’operazione Anvil, Mason aveva avuto accesso a più dati classificati di quanti ne avesse maneggiati l’intera divisione di analisti di Langley. Era importante che il suo team potesse seguire l’evoluzione delle minacce, e lui si era già imbattuto in quel nome, Karakul: era il nome in codice di Hamid Karzai, il presidente dell’Afghanistan.

La mail veniva da Razor 5, che lui sapeva essere il soprannome del JSOC, il Comando congiunto delle operazioni speciali, ma fu il contenuto a lasciarlo senza parole. Era semplice e andava dritto al punto: “Razor 5 conferma luce verde a operazione Karakul. Dare caccia al bersaglio al più presto”.

Mason non riusciva a crederci. Con il cervello lavorava a mille, fece scivolare in tasca il telefono e fissò Vernon che, seduto a un tavolino all’aperto del caffè, stava strofinando metodicamente l’interno di un bicchiere vuoto con un tovagliolo bianco.

— Quel figlio di puttana — borbottò Mason, passandosi rapidamente la mano tra i capelli scuri pettinati all’indietro. Lanciando la sigaretta in strada, si avviò verso l’ingresso e sparì all’interno.

La sorpresa che si dipinse sul viso dell’agente della CIA quando vide Mason gli confermò i suoi sospetti.

L’algerino aveva detto la verità: Vernon lo aveva tradito.

— Mi dispiace comparire così, ma ho avuto un paio di giornate frenetiche.

Vernon fece un sorrisetto tirato e cercò di prendere tempo versandosi dell’acqua.

— Che bello vederti. Stavo per… pranzare. Non sapevo che fossi tornato — balbettò Vernon, in questo caso senza mentire.

— Mi hai assegnato un lavoro e l’ho fatto. Adesso sono tornato perché tu rispetti la tua parte del patto — rispose Mason studiando la reazione della spia.

— Uh, ma certo. — Vernon sbiancò e percorse con lo sguardo il caffè affollato, cercando un modo per tirarsi fuori e per capire se Mason fosse solo.

Un cameriere si avvicinò, e Mason ordinò caffè e hummus, poi accese una sigaretta con uno Zippo malconcio mentre il suo compagno di tavolo sembrava seduto sui carboni ardenti.

— Tu non ordini niente? — chiese con aria innocente.

— No, a dire il vero non ho fame.

Mason osservò i sottili rivoli di sudore sulla fronte della spia. Aveva le pupille dilatate, e si muoveva spesso sulla sedia come a cercare di mettersi comodo.

“Chi cazzo è Razor 5?” avrebbe voluto urlargli, ma se voleva sperare di usarlo, avrebbe dovuto giocarsela con scaltrezza. Vernon era un viscido figlio di puttana, che forse non aveva un gran cervello, ma era molto astuto. In effetti, era stato abbastanza abile da costruirsi una carriera su quello che era iniziato come uno scherzo.

La prima volta che qualcuno aveva proposto di armare un drone, tutti avevano riso, ma Vernon aveva intuito il potenziale di quell’idea ed era riuscito a ottenere un sostegno sufficiente per creare un proprio team. Cinque mesi più tardi Vernon, davanti a una stanza affollatissima, aveva raso al suolo una casa piena di jihadisti con un Predator armato. E, ancor prima che il colpo andasse a segno, era passato dal rango di nullità a quello di eroe: poco dopo era stato incaricato di stilare l’elenco degli obiettivi che il drone avrebbe usato per uccidere i jihadisti. Un lavoro comodo, senza supervisori, che lo aveva reso il partner perfetto per Barnes.

“Come ho fatto a non capire?” pensò Mason. Senza dubbio, Vernon e il colonnello si incastravano come pezzi di un puzzle, ma a un certo punto lui era stato così disperato, così ansioso di fidarsi di qualcuno, che aveva abbassato la guardia.

Vernon aveva ripreso a osservare il bicchiere. Quando il cameriere tornò al tavolo, Mason gli parlò in arabo.

— Ha paura dei germi — gli disse soffiando una nuvola di fumo verso il bicchiere.

— Maledetti gli americani e i loro germi — replicò il cameriere prima di andarsene.

Mason tolse gli occhiali da sole e fissò Vernon. — Avevamo un patto: io lavoro per te e tu mi fai tornare in America. Te ne ricordi, vero?

— Il patto è ancora valido, ti assicuro. Deve esserci stato un errore. Lasciami fare una telefonata… — Vernon tese la mano verso la tasca e Mason picchiò il palmo della mano sul tavolo.

— Fermo lì, capo. Se stai cercando di chiamare Karim, risparmiati la fatica. L’ho appena ucciso.

L’uomo si immobilizzò, con la mano a pochi centimetri dalla giacca leggera che indossava. Mason comprese che stava cercando di capire se lo avrebbe ucciso o lasciato vivere. L’agente amava la guerra per interposta persona, ma quando se la trovava davanti, era palesemente a disagio.

Il cameriere portò il piatto di hummus, e Mason strappò un pezzo di pita per usarlo come cucchiaio. Conosceva Vernon tanto quanto la spia conosceva lui.

— Il lavoro era compromesso. Penso che tu abbia cercato di bruciarmi — disse Mason.

— Un momento, non so da dove tu prenda le informazioni, ma qualcuno ti sta riempiendo la testa di stronzate.

Vernon stava andando a tentoni, ed entrambi lo sapevano: prendeva tempo nella speranza di riacquistare il controllo della situazione.

— Davvero? Negli ultimi sei mesi ho messo un intero accidenti di continente fra me e Decklin. A quanto ne sapeva lui, io ero morto, ma nel momento in cui mi presento a Konna, lui è lì. Mi stai dicendo che è un chiaroveggente o che io non so che cazzo sto facendo?

La spia cercò di lanciarsi all’offensiva. — La tua operazione è andata male, succede. Ma non cercare di dare la colpa a me. Cinque paesi diversi ti vogliono morto, Stati Uniti compresi. Prima di lanciare accuse, credo che dovresti pensare un momento a chi sono i tuoi veri amici.

— Amici come Barnes? Stai forse facendo il suo lavoro sporco? — Era un azzardo, ma Mason non poteva dare alcun appiglio a quell’uomo. Doveva insistere o non avrebbe mai saputo la verità.

— Che cosa? — La domanda aveva lasciato Vernon stupefatto, e Mason capì di averlo in pugno.

— So quello che stai facendo, e non ci riuscirai mai — mentì Mason.

Vernon lo fissò a bocca aperta: era sbalordito, ma si riprese rapidamente e prese una busta dalla tasca. Passandogliela attraverso il tavolo, fissò Mason negli occhi.

— Guarda, non ti ho detto io di farti venire una coscienza e incasinarti la vita: lo hai fatto da solo, amico. Hai fatto una scelta, e ti si è ritorta contro. Mi dispiace che il mondo sia ingiusto.

Mason tese la mano verso la busta, che Vernon teneva ferma con la punta delle dita. La spia sentiva che gli equilibri erano cambiati: Mason aveva ancora bisogno di lui.

— Sai che ci hanno mandato a fare qui? — chiese Mason.

— Non lo so e non mi interessa. Mason, devi crescere. C’è una guerra in corso e devi superare il passato. Ho letto il tuo dossier, ed è una storia triste, ma ecco la novità: a nessuno frega un cazzo. L’unico motivo per cui tu non sei morto o a marcire in galera è perché sono stato io a volere così. — Sollevò le dita dalla busta e lasciò che Mason la prendesse. — Le sole persone a cui interessi non ci sono più. L’unica traccia della tua esistenza è in un documento che ho bruciato il giorno che ti ho trovato. Ricordatelo.

Mason fece scivolare la busta in tasca mentre il cameriere tornava con il conto e una caraffa d’acqua. Il giovane arabo mise il conto sul tavolo e cominciò a riempire il bicchiere di Vernon. Mason tese la mano verso il conto, urtando il braccio del cameriere e facendogli rovesciare l’acqua sulla tovaglia bianca e sui pantaloni di Vernon.

— E che cazzo — urlò Vernon, allontanandosi dal tavolo mentre l’acqua gli inzuppava i pantaloni e la giacca. La mano di Mason schizzò verso la pistola per l’improvviso movimento dell’altro, ma si ricompose quasi subito mentre il cameriere appoggiava la caraffa sul tavolo e si dava da fare per asciugare la giacca di Vernon.

— Cristo, Mason, che è questa cazzata? — Il viso di Vernon era rosso di rabbia mentre cercava di sottrarsi ai goffi tentativi del cameriere di aiutarlo.

— Calmati, è solo acqua — disse mentre Vernon riusciva finalmente ad allontanare lo zelante arabo.

Vernon si rimise a sedere, restando lontano dalla tovaglia gocciolante, e fissò Mason con sguardo accusatorio. — Questa è stata una stronzata proprio meschina.

Ovviamente l’uomo della CIA pensava lo avesse fatto apposta.

— Guarda, ho detto che mi dispiace, ma è solo un po’ d’acqua.

— Sì, ma sono io quello che sembra essersi pisciato addosso, non tu.

— Cazzo, forse è meglio che trovi un posto dove nascondermi per un po’ e rimettermi in sesto — disse Mason, mentre si accendeva un’altra sigaretta e un piano prendeva forma nella sua testa: gli altri clienti erano tornati tutti a occuparsi dei fatti loro.

— Devi fare qualcosa. Sei vicino a un crollo: vai a farti una scopata, o quello che ti pare. Io farò un paio di telefonate per vedere se possiamo farti rientrare fra qualche settimana negli Stati Uniti.

— Hai ragione. Scusa se ti ho attaccato in quel modo.

Vernon lo fissò: Mason sembrava sconfitto, ed era esattamente quello che la spia voleva.

— Ti ho detto che mi sarei preso cura di te. Devi fidarti di me, okay? — La voce di Vernon si era fatta più dolce, ma era tutta una finta.

— Lo so. Adesso pago il conto e me ne vado. Penso di dover andare in un altro paese: riusciresti a procurarmi dei documenti?

— Dove cercherai di andare? — chiese Vernon alzandosi. Voleva filarsela mentre Mason aveva ancora la guardia abbassata.

— Magari lungo la costa: ho amici in Libia — replicò Mason chinando la testa come fosse sconfitto, con il cervello che andava a mille cercando di collegare i puntini. Doveva attirare Decklin allo scoperto, e sperava che Vernon avrebbe abboccato.

— Lasciami vedere quello che posso fare: dammi un’ora — rispose Vernon raccogliendo lo zaino e andandosene.

Mason finì il caffè, prese di tasca una manciata di banconote stazzonate e le gettò sul tavolo. Il cameriere tornò per raccogliere i soldi e guardò l’americano triste e solo.

— Vuole ancora caffè? — chiese.

— Sì, un’altra tazza — rispose Mason mentre si metteva una mano in tasca e prendeva qualche banconota americana intonsa dalla busta di Vernon.

Il cameriere annuì, prese il denaro dell’americano e appoggiò un telefono sul tavolo.

— Ottimo scambio — gli disse Mason.

— Lo so — rispose il cameriere mentre metteva in tasca i soldi e cominciava a ripulire il tavolino.

Mason non si era mai fidato di Vernon, e aveva pagato parecchio per tenerlo sotto sorveglianza. Quel telefono clonato era l’esito di quel consistente investimento. Lo prese e fece scorrere le dita sullo schermo, ripulendolo da uno strato di polvere. Doveva uscire dal paese, ma voleva essere certo che Vernon avesse abboccato.

L’americano aveva imparato nel modo più difficile che poteva fidarsi di ben poche persone. Un tempo si era fidato del colonnello Barnes, e stava ancora pagando per quell’errore. Finì il caffè, mise il telefono in tasca e si diresse verso la strada.
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California settentrionale

Il quartiere middle-class sembrava una cartolina pubblicitaria. Alberi imponenti e case tutte uguali vegliavano sugli uomini e le donne che facevano jogging sull’asfalto di un nero impossibile, mentre Renee Hart svoltava in quella via per la terza volta.

Gli irrigatori automatici aspergevano pigramente prati curatissimi e cespugli potati mentre le gocce d’acqua, perfettamente distribuite, brillavano alla luce del tramonto.

Renee aggrottò la fronte guidando e strizzò gli occhi, colpiti dai raggi del sole che scivolava dietro la Sierra Nevada. Stava vivendo un incubo, un soldato delle Forze speciali perso in un quartiere di periferia.

Si sentiva fuori luogo con indosso i jeans e la polo invece della solita divisa da combattimento. Essere in abiti civili la faceva sentire vulnerabile, e la mano sinistra corse al ciondolo a ferro di cavallo che portava al collo, una tecnica inconscia per scacciare l’ansia. Sua madre le aveva regalato quel semplice portafortuna e l’argento era ormai lucido a furia di sfregarlo nervosamente. Le rammentava la vita che si era lasciata alle spalle e i danni che la sua decisione aveva provocato a una famiglia molto unita.

Era stato difficile dire che voleva arruolarsi nell’esercito; si era sentita in colpa vedendo le lacrime della madre, ma aveva fatto la sua scelta e non aveva altro da dire.

“Rinunci al tuo futuro per seguire un ragazzo?” aveva urlato la madre. “Rimpiangerai questa decisione per il resto dei tuoi giorni.”

Renee aveva provato a spiegarle quello che aveva cercato di dire a se stessa: non lo faceva perché il suo ragazzo si era arruolato. Voleva dire a sua madre che aveva paura del college e che, dopo gli anni terribili da studentessa con un rendimento molto scarso, in lotta con la dislessia e sentendosi un’idiota a scuola, aveva la sensazione che l’esercito fosse esattamente ciò che le serviva. Ma non era riuscita a parlare.

Alla fine trovò l’indirizzo ed entrò in un vialetto che aveva già superato tre volte. I muri di stucco bianco e le rifiniture in legno scuro formavano un netto contrasto con il marrone sporco degli edifici militari del Medio Oriente, e questa estraneità rendeva estremamente difficile il semplicissimo compito di trovare un indirizzo.

Bussò alla pesante porta di quercia e, un attimo dopo, dietro la vetrata a piombo apparve il viso distorto di un uomo. Joseph Davis, il suo contatto, lavorava per la DIA, la divisione di intelligence del dipartimento della Difesa, e le stava rovinando la giornata.

— Ehi, non sapevo che saresti passata — disse, aprendo la porta per farla entrare.

— Abbiamo un problema. Ho provato a telefonare, ma non hai risposto — replicò andando dritta al punto.

— Probabilmente ero sotto la doccia. Hai tempo per cenare? Annie sta preparando il polpettone.

Renee si guardò intorno nell’ingresso perfetto, notando i piccoli tocchi personali che si mettono per sentirsi davvero a casa. Joseph si voltò ed entrò da una porta aperta, lei lo seguì, attenta a non sporcare le piastrelle di terracotta immacolate.

In cucina, Renee osservò una brunetta in piedi davanti ai fornelli. La donna si aggrottò vedendola entrare, e immediatamente nell’aria si diffuse una tensione palpabile.

— Annie, questa è Renee. È arrivata dall’Afghanistan per aiutarci in ufficio.

Renee capì subito di non piacere ad Annie, ma era abituata all’ingiusta ostilità delle altre donne nei suoi confronti. Le mogli erano le peggiori. Nell’immaginario comune, le donne soldato non avrebbero dovuto avere il suo aspetto, e il fatto che i loro mariti lavorassero per molte ore fianco a fianco di quella bionda molto carina era interpretato come una minaccia. Ecco perché lei preferiva stare in Afghanistan.

Le relazioni sentimentali non erano mai state il suo forte, e nell’osservare la coppia ebbe un’idea di quello a cui aveva rinunciato per la carriera. Renee aveva sempre pensato di sposarsi, e intuiva che il tempo non era più dalla sua parte. Una volta qualcuno le aveva detto che il modello dei suoi futuri compagni era un uomo già padre di una ragazzina: in questo caso, non c’era da meravigliarsi che fosse ancora single. Suo padre le prestava attenzione soltanto se lei gli si metteva di fronte e lo costringeva a darle retta.

— Renee ha detto di aver telefonato, ma io non ho sentito. Il mio telefono ha forse suonato mentre ero in doccia?

— No — rispose Annie continuando a guardare nella pentola dove stava rimestando.

Mentiva molto male, e Renee si rese conto che, probabilmente, aveva sentito il telefono e aveva cancellato l’elenco delle chiamate.

— L’obiettivo ha ricevuto una telefonata: è rimasto in linea dieci secondi prima di riattaccare e disattivare il telefono — disse Renee, ignorando l’espressione corrucciata di Annie.

— Merda, lo hai detto ai ragazzi?

— Sì, ma a quanto pare qualcuno ha annullato la sorveglianza. Non lo sta controllando nessuno.

— Che cazzo stai dicendo? Che è stata annullata? Avevamo l’autorizzazione fino alla fine del mese.

— Joseph! — esclamò sua moglie, apparentemente sorpresa per il linguaggio.

— Scusa, tesoro. Scusa, devo andare — disse, afferrando la pistola dal tavolo di cucina.

— Ti aspetto in macchina — disse Renee. Evidentemente lui avrebbe avuto bisogno di lisciare la moglie.

Renee percepì l’emozione nella voce di Annie mentre andava verso la porta. Fuori, scrollò la testa mentre apriva la Jeep e saliva. Renee poteva immaginare cosa stava passando Joseph là dentro: il loro lavoro richiedeva flessibilità e una dedizione totale, lasciando ben poco spazio a una relazione sana.

Renee era arrivata dall’Afghanistan da quarantott’ore, e aveva già perso un’intera giornata cercando di mettersi in pari con la parte di operazione di Joseph. Il suo team contava sul fatto che lei portasse informazioni su cui poter agire, e non stava concludendo nulla seduta in macchina nel vialetto di casa del suo nuovo partner.

Secondo un rapporto di intelligence che Joseph aveva inviato ai superiori, c’erano prove che l’obiettivo di Renee stava per fare un acquisto importante, e lei voleva sapere cosa potesse essere tanto importante da farlo uscire allo scoperto. Tre mesi prima si era imbattuta in un soldato di fortuna americano, un tale Decklin, che stava convogliando armi e denaro agli affiliati di al-Qaeda in Medio Oriente. Nello stesso tempo, la DIA stava indagando su un bonifico da due milioni di dollari proveniente dall’Arabia Saudita e tracciato in California. Chi lo aveva ricevuto, un certo dottor Keating, gestiva la BioCore, un’azienda che aveva una manciata di contratti con la CIA e il DOD, il dipartimento della Difesa. Poiché si pensava che Decklin potesse lavorare con questo dottor Keating, Renee era stata mandata in California per assistere la DIA.

Si sentiva frustrata, mentre se ne stava seduta nella Jeep in attesa di Joseph. Non c’era tempo da perdere e lei aveva un lavoro da fare. Quando fosse ripartita, Joseph avrebbe potuto tornare alla vita di famiglia, ma in quel momento dovevano muoversi.

Dal canto suo, Renee aveva cercato di bilanciare lavoro e amore, ma aveva fallito miseramente. Durante il suo primo assegnamento, era stata tanto ingenua da credere che la sua relazione con Jonas fosse quella giusta. Ma ben presto la realtà era diventata evidente: lui voleva che Renee fosse due persone, una sua pari durante il giorno, ma sottomessa di notte. Il loro rapporto si era esaurito ancor prima di lasciare il Kuwait e, quando erano arrivati in Iraq, Jonas si era fatto trasferire in un’altra unità.

Joseph lavorava per il dipartimento della Difesa e, secondo il suo dossier, aveva chiesto cinque volte di tornare negli Stati Uniti negli ultimi due anni. Essere un operativo non era esattamente l’ideale per avere famiglia, questo Renee lo capiva, ma aveva comunque un’operazione da portare avanti. Il fatto che avesse buttato via tanto tempo per andare fino a casa di lui era quello che la seccava di più. I problemi personali erano un sottoprodotto del lavoro, ma Joseph, volente o nolente, sarebbe andato con lei.

Quando finalmente lui salì sulla Jeep, gli disse: — Mi dispiace averti sottratto al polpettone.

— Chiudi il becco e guida.

— Ehi, vacci piano! Qui c’è in ballo la sicurezza nazionale — commentò ridendo mentre usciva in retromarcia dal vialetto.

— Donne — sbuffò lui. — Visto che stanotte mi toccherà il divano, ti dispiacerebbe dirmi qual è il piano?

— Aiutami tu. Jim Green è il capo della stazione, giusto?

— Noi non lo chiamiamo così, lo chiamiamo agente responsabile — replicò lui.

— Benissimo, allora come agente responsabile, come mai sta togliendo la sorveglianza? Immagino che non gli piaccia prendere ordini da una donna, ma potrei sbagliarmi.

— Ma il bonifico di Riad era legittimo. Diavolo, l’ha autorizzato lui.

Renee aveva imparato a sue spese che gli uomini hanno enormi problemi se devono prendere ordini da una donna. Come membro della Task Force 111, Renee era la punta della lancia se si dovevano tracciare obiettivi di enorme valore per le forze armate, ma era un lavoro che comportava anche molte seccature. La comunità delle operazioni speciali era formata praticamente da soli uomini, i quali non gradivano che venisse loro imposta una donna. Avendo il dubbio onore di essere l’unico operativo donna della sua unità, Renee era considerata il nemico.

Da tempo ormai il governo aveva craccato la rete di conti che i ricchi jihadisti utilizzavano per finanziare le cellule terroristiche, e le ingenti somme di denaro erano sempre un motivo di preoccupazione.

— Non credo che Jim Green metterebbe a repentaglio la sua carriera per una cosa così infantile — commentò Joseph. — Non può avere voglia di fare il viceresponsabile per tutta la vita.

— Sai, ci sono persone che faticano a vedere il quadro per intero. Ho messo qualcuno al lavoro sul problema dei telefoni. Il dottore potrà anche aver spento quello che usa per lavoro, ma non va da nessuna parte senza parlare con la sua amante.

— Mi pare una buona idea, Renee.

— Ci provo. — Il telefono di lei squillò, interrompendo la conversazione.

L’identità del chiamante dava SCONOSCIUTO, e questo le disse che veniva da una linea sicura. Capì immediatamente che si trattava del suo contatto alla NSA, un ragazzo del Sud come lei, che aveva conosciuto in Somalia.

— Che c’è, Sammy? Dimmi che hai buone notizie.

— Sì, ho il telefono. È in autostrada e si sta dirigendo all’aeroporto.

— Devo sapere dove sta andando.

— Be’, questo non lo so, non leggo nel pensiero. Resta in linea. — Il rumore smorzato all’altro capo del filo le disse che aveva messo la mano sulla cornetta: nonostante il tentativo di coprire il microfono, riusciva a sentire qualcun altro parlare in sottofondo.

— Renee, sta ricevendo una chiamata su un’altra linea. In questo momento stiamo provando con la triangolazione.

— Mi serve quel numero.

Riusciva a sentire i rumori di una tastiera, poi un’altra voce soffocata che parlava in sottofondo. — Bene, ho l’audio, resta in linea solo un istante.

Renee si immise sull’autostrada, dirigendosi verso l’aeroporto.

— Bene, ha finito di parlare ed è diretto al 976 Mayweather, un parcheggio subito a sud dell’autostrada.

Si trovavano a dieci minuti da quel punto d’incontro. Renee accostò a lato della strada e cedette il volante a Joseph, in modo da poter preparare la macchina fotografica.

Renee digitò l’indirizzo sul GPS del SUV e Joseph seguì la linea rossa fino a un gruppo di capannoni dietro l’aeroporto. In qualsiasi paese si trovasse, i dintorni degli aeroporti erano sempre uno schifo. Renee controllò il fuoco dell’obiettivo mentre Joseph accostava in una strada laterale, circa un isolato a sud del parcheggio.

Renee scese e arrivò all’angolo della strada: attraverso la macchina fotografica riusciva a vedere chiaramente l’ingresso del parcheggio ma, se i loro obiettivi fossero entrati, sarebbe rimasta come cieca.

— Mi serve un punto migliore — borbottò.

L’obiettivo aveva scelto un luogo perfetto per la controsorveglianza, e le era impossibile vedere alcunché da dove si trovava. Il garage dominava il terreno e aveva un eccellente campo visivo sull’unica strada di accesso. Ma Renee sapeva anche che, se avessero lasciato la protezione della stradina laterale, sarebbero stati sorpresi allo scoperto.

Non avevano tempo di spostare la Jeep.

— Vuoi che mi muova o no?

— Resta dove sei — rispose.

Joseph era agitato. Forse era stata la lite con la moglie, o forse era solo stanco, ma quell’agente altrimenti implacabile aveva i nervi tesi. La sorveglianza era un’arte passiva, e richiedeva pazienza e la posizione giusta. Quella mossa codarda del suo capo era costata loro la posizione, e Joseph stava mettendo a dura prova la sua pazienza.

— Ecco la macchina del dottor Keating — disse Joseph mentre una BMW nera arrivava al parcheggio.

Renee sollevò la fidata Nikon e scattò un paio di immagini dell’auto e della targa mentre entrava. Il corpo macchina, nero e robusto, era ammaccato e graffiato dalle molte operazioni in Medio Oriente, ma la Nikon funzionava bene come il giorno in cui l’aveva comprata. Era la sua coperta di Linus e una delle poche cose realmente sue.

Controllò le immagini sul display digitale, proprio mentre una Chevy Malibu avanzava lungo la strada ed entrava nel parcheggio. Renee sapeva di doversi muovere o rischiava di perdersi l’incontro.

— Questo punto non va bene. Tieni accesa la radio e non fare niente fin quando non torno — disse a Joseph.

Qualcosa le suggeriva di non lasciare solo Joseph: l’uomo era un partner valido, e anche lui aveva fatto le sue esperienze sul campo, ma Renee aveva la sensazione che fosse meno attento, da quando era rientrato dal Medio Oriente.

Renee, però, sapeva anche di non potersi preoccupare per lui, in quel momento: non aveva più tempo da perdere. Imboccò un vicolo pochi metri dietro la Jeep e corse verso la prima scala antincendio che trovò. Facendosi passare la cinghia della Nikon sopra la testa, saltò per afferrare il gradino più basso. Cigolò sotto il suo peso, ma resse mentre si issava. Poi si arrampicò fino a una finestra aperta e scivolò dentro.

L’interno del magazzino puzzava peggio del vicolo. I pavimenti e le travi metalliche a vista erano coperti di guano di piccione e di un sottile strato di polvere, e un cellophane avvolgeva tutto ciò che non era stato saccheggiato. Ma una lurida finestra sul lato nord le dava un’eccellente visuale del parcheggio.

Assicurandosi che la sua ombra non fosse visibile attraverso il vetro, Renee prese posizione e mise a fuoco la Nikon. Una volta sistemata, indossò un auricolare e premette il tasto di trasmissione sulla radio.

— Sono in posizione.

— Okay — rispose Joseph.

L’incontro avveniva al terzo livello del parcheggio di quattro piani. C’erano due macchine ferme nell’ombra, ma la Nikon era impostata per la scarsa luminosità e Renee riusciva a vedere nonostante il buio.

Scattò una serie di immagini prima di aggiornare Joseph. — Ho tre tizi addetti alla sicurezza, e i due obiettivi.

I tre avevano le movenze da ex militari. Erano in abiti civili che però, a un occhio allenato, equivalevano a un’uniforme. Tutti portavano l’enorme orologio Suunto tanto apprezzato dagli uomini delle operazioni speciali: era fabbricato in Finlandia e aveva sostituito gli ambiti Rolex dei tempi del Vietnam.

Decklin, il suo obiettivo, indossava un abito sartoriale ed era del tutto diverso dalla foto del dipartimento dell’Esercito che si trovava nel database. Era molto cambiato da quando era stato respinto dalle forze armate ed era passato dalla condizione di delinquente prezzolato alla gestione di una propria squadra di ex militari che vendevano le loro abilità al miglior offerente.

Quell’uomo viaggiava molto, quello era certo, ma il capo di Renee in Afghanistan doveva capire come mai si trovasse lì. Il team che lo sorvegliava aveva perso il contatto con lui due settimane prima in Pakistan, ed era stato un colpo di fortuna che la NSA lo avesse intercettato mentre faceva una telefonata nel Mali settentrionale prima di prendere un volo per gli Stati Uniti.

La sua barba scura e la carnagione olivastra davano un’illusione di rispettabilità decisamente contraddetta dal suo dossier. Quell’uomo aveva una pessima reputazione e la capacità di spostarsi da un continente all’altro come fosse invisibile. Lo chiamavano Ghost, “fantasma”, e quel soprannome, così come la sua reputazione, era ben meritato.

Zoomando con la Nikon, Renee vide Decklin porgere al dottore una busta voluminosa e restare pazientemente in attesa mentre Keating contava i soldi che c’erano dentro. Renee aumentò lo zoom, e vide che si trattava di molti soldi. Decklin non si fidava del dottore e, come quasi tutti gli uomini del settore, pagava metà all’ordine e metà alla consegna.

Il medico si ficcò la busta in tasca, poi aprì con il telecomando il baule della BMW. Sollevò una pesante valigia Pelican di plastica nera e, dopo aver richiuso il bagagliaio, la appoggiò sulla macchina. Aprì le serrature e sollevò il coperchio, rivelando una fila di tubi d’acciaio inox.

— Il pacchetto è allo scoperto.

— Quanti ne ha?

— Sembrano cinque o sei.

— Troppi, non possiamo lasciarli andare — rispose Joseph.

Renee intuì una crescente preoccupazione nella voce del suo partner, ma i loro ordini erano chiari. — Non siamo qui per questo. Devi restare dove sei — lo ammonì.

La radio rimase silenziosa.

— Joseph, mi ricevi?

Attraverso l’obiettivo riusciva a vedere che l’incontro stava per terminare. Decklin porse la valigia a uno dei suoi uomini e stava stringendo la mano al dottore, quando Renee notò un lieve cambiamento nel suo linguaggio del corpo.

La postura si fece rigida e portò una mano alla testa, come per mettersi una ciocca dietro un orecchio. Un movimento strano, che non quadrava.

“Che stai facendo?” disse Renee tra sé.

Trattenne il respiro e attese.

L’atteggiamento rilassato di Decklin aveva lasciato il posto a una concentrazione da militare. Qualcosa non funzionava.

Osservando attentamente l’orecchio di Decklin nel momento in cui questi si voltava verso il punto dove era posteggiata la Jeep, Renee scoprì un minuscolo auricolare. Sapeva che lui non poteva vedere niente dal parcheggio, ma in qualche modo lei e Joseph erano compromessi.

Renee si chinò per togliersi dalla finestra. Qualcuno l’aveva vista?

— Joseph, qualcuno sta osservando — disse mentre si sporgeva e passava in rassegna con la macchina fotografica il parcheggio in cerca di una possibile sorveglianza.

La radio rimase silenziosa.

— Joseph, ho bisogno che tu mi risponda.

Il cuore cominciò a batterle più forte mentre esaminava il tetto del parcheggio. Il cemento grigio sfrecciava attraverso l’obiettivo come il paesaggio da una macchina in movimento. Era ancora in attesa della risposta di Joseph quando individuò il cecchino.

Era disteso all’ultimo piano, accanto alla casetta di accesso al tetto. Se Renee non lo avesse cercato, non avrebbe mai scovato la sua posizione; solo gli anni di esperienza di combattimento l’avevano spinta a esaminare meglio quello strano profilo.

— Cecchino sul tetto, angolo di nordest — comunicò doverosamente.

Erano passati almeno cinque secondi dalla sua ultima trasmissione, ma la radio era ancora silenziosa.

— Ripeti, mi è caduta la radio — disse finalmente la voce affannata di Joseph.

— C’è un cecchino sul tetto. Qualcosa ha messo in allarme Decklin e il pacco sta partendo.

— Che cosa?

In quella risposta così succinta, Renee non poté fare a meno di notare una nota di colpevolezza. “Joseph, cos’hai fatto?”

Renee osservò la BMW del dottore uscire dal suo posto e dirigersi verso l’uscita. Decklin era il ritratto dell’indifferenza mentre saliva in macchina e chiudeva la portiera. Nel cupo interno del garage si accesero le luci della retromarcia, mentre Renee abbassava la macchina fotografica e arretrava dalla finestra.

— Che diavolo hai fatto? — chiese, mentre scivolava fuori dalla finestra sulla scala antincendio.

— Vedo la macchina dell’obiettivo uscire dal parcheggio — disse Joseph, ignorando la sua domanda.

Renee scivolò lungo la scala e si lasciò cadere nel vicolo. Il contraccolpo del salto le diede la sensazione che un migliaio di aghi le pungessero le piante dei piedi, rammentandole quando, da bambina, provava a “volare” saltando dall’altalena della scuola.

Svoltando l’angolo, si accorse che la Jeep era stata spostata: adesso era quasi sul limitare del vicolo, e gli altri l’avevano vista.

Saltò sul sedile posteriore e prese il computer dal pianale.

— Che cazzo hai fatto? — chiese, mentre collegava la Nikon al computer con un cavo USB. — Perché hai spostato la macchina? Sei impazzito?

— Volevo riuscire a vedere — rispose lui, guardandola nel retrovisore.

Renee si collegò con il satellite e cominciò a trasferire le foto a un server sicuro: fumava di rabbia, ma doveva restare professionale. Non appena il generale Swift, il suo capo, avesse ricevuto le informazioni, il suo lavoro negli Stati Uniti sarebbe stato concluso. Sperava solo che la momentanea assenza di buon senso di Joseph non avesse spaventato Decklin.

Una finestra le disse che il link era attivo, quindi scrisse rapidamente un messaggio e inviò le informazioni in Afghanistan. Stava per chiudere il computer, quando Joseph avviò la Jeep e la mise in marcia.

— Che stai facendo? — chiese.

Alzando lo sguardo, vide la BMW del dottore uscire sulla strada, e subito dietro la Malibu di Decklin. Ma, anziché seguire Keating, il suo obiettivo girò a sinistra.

Joseph attese qualche secondo, poi seguì Decklin.

— La tua missione è finita. Siamo già stati scoperti, non seguirli — ordinò Renee.

— Ho i miei ordini — rispose lui. — Jim ha appena finito di informare il direttore, e lui dice che quella merda non deve lasciare la città.

Non la sorprese che il vicecapo della stazione non avesse realmente il potere, ma quella era una vera stronzata.

La Malibu era trecento metri davanti a loro e il motore rombò mentre Joseph accelerava per avvicinarsi. Renee afferrò il poggiatesta del sedile anteriore. Attraverso il parabrezza vide la Malibu prendere una curva secca all’incrocio successivo. Joseph stava guidando in modo troppo aggressivo per un semplice inseguimento.

Anche lui prese la curva ad alta velocità, e il rumore di qualcosa di metallico che sbatteva contro la portiera attirò l’attenzione di Renee sull’HK MP7 che giaceva sul sedile posteriore.

— Sei troppo vicino, ti vedranno — urlò lei.

Lui la ignorò e prese la radio dalla console centrale. — Stiamo muovendo verso nord lungo la Settima. L’obiettivo è una Chevy Malibu scura.

— Ricevuto. Muoviamo per intercettarla.

— Merda, ma lo avevate programmato? — Renee non riusciva a crederci: avevano eliminato di proposito la sorveglianza.

— Guarda, te l’avrei detto, ma visto che voi non condividete tutte le informazioni, noi dovevamo fare una mossa. Quella merda non deve assolutamente circolare. Non c’è modo di rintracciare un agente nervino una volta che è uscito dal paese.

— Joseph, ascoltami, non c’è da scherzare con quelli. Ferma la macchina, posso far chiamare i tuoi da Swift — lo pregò.

— Non è una scelta mia — rispose lui.

La Malibu rallentò e imboccò una curva a velocità normale.

Dai terreni incolti e dai magazzini in rovina che erano spuntati fuori quasi dal nulla, Renee capì che erano diretti verso la zona industriale.

Il luogo perfetto per un’imboscata.

— Ti sta portando in una trappola — commentò semplicemente.

— Abbiamo agenti dappertutto. Faremo un culo così al tuo amico Decklin.

Renee estrasse la pistola dalla fondina. Aveva grossi dubbi sulle affermazioni di Joseph.

— Diretti verso ovest sulla Terza — comunicò Joseph alla radio.

— Ricevuto, siamo a due minuti — replicò la voce.

— Joseph, non è troppo tardi, lascialo andare.

La Malibu accelerò all’improvviso, descrivendo un arco come se volesse dirigersi verso sud.

— Stanno dirigendo verso sud sulla… — urlò Joseph.

Non riuscì a vedere il nome della strada e dovette lasciar cadere la radio per poter fare manovra e proseguire l’inseguimento.

— Ripetere il nome della via — disse la voce alla radio.

Joseph premette sull’acceleratore e girò il volante, ma all’ultimo momento vide la Malibu curvare bruscamente a sinistra per cambiare corsia.

— Merda.

La Jeep non era in posizione. Renee tese la mano verso la cintura di sicurezza mentre Joseph frenava e girava con violenza il volante verso sinistra. La coda cominciò a slittare mentre lui accelerava per mantenere trazione.

Renee colse un lieve movimento con la coda dell’occhio e girò la testa in tempo per vedere la griglia del radiatore di un furgone bianco puntare addosso a loro.

Colpì la fiancata della Jeep facendola carambolare in mezzo all’incrocio. L’impatto proiettò Renee attraverso il sedile posteriore, mandandola a sbattere contro il telaio della portiera. Il lunotto posteriore si frantumò, inondando di vetro temperato i sedili in pelle. La testa di Renee rimbalzò sulla portiera lato passeggero e la vista le si annebbiò, mentre il SUV ruotava di 180 gradi su se stesso. Quando l’airbag esplose, sentì l’odore di cordite e il grido di dolore di Joseph. Il sentore di plastica bruciata e fili che ardevano senza fiamma avvolse ogni cosa, poi tutto divenne nero.

Riprese conoscenza a poco a poco. A uno a uno i suoi sensi tornavano: Renee sentì puzza di bruciato, poi il sapore del sangue in bocca. Il cervello le disse che sapeva di rame, ma lei non riusciva ancora a vedere niente.

Lottò per identificare un tintinnio persistente che non veniva dalla sua testa. L’ultima volta che aveva sentito quell’odore pungente di bruciato era appena saltata su uno IED a Ramadi.

Sbatté gli occhi, sforzandosi di aprirli. Era sdraiata sul fondo della macchina, fra i sedili anteriori e quelli posteriori. Qualcosa di duro le premeva sulla schiena ma, incastrata com’era, le era impossibile liberarsene.

Voltandosi su un fianco, sentì il tappetino ruvido sfregarle la pelle nuda. Quel movimento le provocò un dolore lancinante alla nuca. Ignorando le proteste della sua spalla, cercò con la mano sotto di sé fino a che le dita si chiusero intorno al calcio della sua SIG P226. Tirando un po’, riuscì a liberarla.

Una voce lontana gridava freneticamente dal cruscotto fracassato. Renee si lasciò cadere sulla schiena, con la pistola in mano, e alzando lo sguardo sul sedile anteriore vide Joseph esanime contro il volante.

Perdeva molto sangue.

Un’ombra apparve dietro il parabrezza. Renee si sforzò di metterla a fuoco, poi il vetro esplose perforato dalla canna di un M4. Lei alzò la pistola, guidata da una parte primitiva del cervello, e sparò due colpi.

Sentì un uomo grugnire mentre il sangue imbrattava il parabrezza crivellato di colpi. Alzando una mano sopra la testa, Renee afferrò la maniglia e aprì la porta con la testa. L’aria fresca sapeva di buono, mentre lei si girava sullo stomaco e strisciava fuori dal SUV.

Una raffica di colpi di fucile centrò la Jeep, come una manciata di ghiaia lanciata contro una lastra di alluminio. Si sforzò di alzarsi mentre quel che restava del parabrezza esplodeva nell’aria.

Renee ondeggiava come una canna al vento. Il tempo andava a rilento e gli eventi che si svolgevano intorno a lei erano sconnessi in modo surreale. Le schegge di vetro danzavano alla luce dei lampioni mentre il vapore del radiatore rotto saliva a volute nell’aria.

La Malibu inchiodò a neanche cinque metri da lei, e le porte si spalancarono ancor prima che fosse ferma. Renee alzò la pistola: il mirino le ballava davanti agli occhi, ma sparò alla macchina cinque colpi in rapida successione prima di ripararsi dietro il SUV.

Inciampò e cadde in ginocchio. Poi si girò goffamente e sparò, fino a quando il carrello non si bloccò all’indietro.

Lasciò cadere il caricatore vuoto, si alzò in piedi e lo sostituì senza neppure pensare.

L’addestramento di Renee aveva preso il sopravvento nel momento in cui aveva sparato il primo colpo. Stava reagendo d’istinto, e questo le aveva salvato la vita. La testa le pulsava e la visione girava a ogni movimento, ma non sarebbe morta lì. Inginocchiandosi, chiamò Joseph ancora una volta. Se la pioggia di colpi che si era abbattuta sulla macchina non gli aveva fatto riprendere conoscenza, doveva essere morto.

Guardandosi indietro lungo la strada, vide l’angolo di un edificio che le avrebbe dato copertura. Renee sapeva di potercela fare, ma si rifiutava di andarsene lasciando indietro Joseph.

Si accucciò e tenne la pistola pronta, mentre tagliava l’angolo fra la sua posizione e il furgone, che era fermo, in panne, alla sua sinistra. Uscì da dietro il SUV, e immediatamente vide un uomo allontanarsi strisciando dalla portiera di Joseph. Aveva il braccio destro davanti al petto con un’angolazione strana, e la canna del suo M4 strisciava a terra.

Renee gli sparò un unico colpo alla testa e l’uomo si afflosciò. Eliminato il bersaglio, era già in cerca del successivo. Continuò ad avanzare, accucciata, osservando i dintorni attraverso il mirino. Quando vide una testa sbucare fra le due macchine, sparò due colpi. Il primo si perse lontano, ma il secondo colpì il bersaglio alla spalla e l’uomo uscì dalla sua linea di tiro ruotando su se stesso.

Sapendo che i proiettili calibro .40 potevano trapassare la sottile carrozzeria di un furgone, sparò altri quattro colpi, tutti a livello del petto, a una distanza di otto centimetri uno dall’altro. Poi passò nuovamente alla Malibu e, quando ebbe una visione accettabile nel mirino, sparò a uno degli uomini di Decklin prima di raccogliere l’M4 con la mano sinistra.

Renee appoggiò il fucile sul braccio destro. Continuando a tenere la pistola con la destra, sparò per vedere se l’arma fosse funzionante. Prima ancora che il bossolo venisse espulso, mise la pistola nella fondina e afferrò la maniglia della portiera del SUV.

Era difficile tenere il fucile mentre cercava di aprire la portiera contorta, ma ci riuscì ed estrasse rapidamente Joseph dal sedile di guida.

All’improvviso, un forte colpo al petto la costrinse ad arretrare lasciando Joseph a terra. Inciampò, perse la presa sul fucile e rovinò a terra. Mentre lottava per respirare dopo l’impatto della pallottola, Renee cercò di afferrare il fucile, sperando che la piastra che aveva aggiunto al giubbotto morbido fosse valsa il peso in più.

Lontano, alla sua sinistra, sentì uno stridio di pneumatici e un rumore di colpi in rapida successione, mentre le sue dita si chiudevano intorno all’impugnatura del fucile. Renee afferrò Joseph per il colletto e, puntando i piedi a terra, lo tirò verso il retro della Jeep.

Davanti a lei il volume del fuoco aumentò e riusciva a sentire echeggiare intorno a sé lo staccato delle raffiche sparate in modalità automatica. Guardandosi alle spalle, valutò che, a distanza di circa mezzo metro, il retro della Jeep offriva un riparo dove avrebbe potuto fermarsi in relativa sicurezza. Mentre trascinava sull’asfalto il peso morto del suo partner, aveva il respiro irregolare e affannoso.

Ignorando il rumore di portiere che sbattevano, i colpi d’arma da fuoco e lo stridio degli pneumatici, riuscì a fargli girare l’angolo e crollò esausta. Poi sentì in distanza un suono di sirene, mentre lasciava cadere il fucile e cercava il polso di Joseph.

Il suo compagno sanguinava copiosamente da una ferita sul lato sinistro della testa, e aveva un lungo taglio irregolare sulla fronte. Due forellini nel petto avevano macchiato la camicia di un color rosso cupo e, anche se non riusciva a trovare il polso, Renee cominciò una rianimazione cardiopolmonare.

— Amici — urlò una voce, mentre lei cominciava la respirazione bocca a bocca.

Da dietro l’angolo sbucò un uomo con il fucile puntato. Non appena vide Renee, abbassò l’arma gridando: — Li ho trovati, chiamate l’ambulanza.

Renee ignorò lui e quelli che giunsero dopo, e continuò a cercare di salvare il suo partner. Smise soltanto quando arrivarono sulla scena i soccorritori e la trascinarono lontano da Joseph.
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Washington, DC

Cage si avviò risoluto verso il suo ufficio, cercando di apparire calmo mentre Simmons, alla sua destra, parlava rapidamente.

— In questo momento non ho ancora tutti i particolari, so soltanto che lui non è morto — disse, aprendo la porta al suo capo.

Cage sorrise alla sua segretaria e, notando le scatole ancora sulla scrivania, disse: — Bess, pensavo di averle detto di uscire per pranzo.

— Sì, signore, ma c’è ancora molto da fare. Il segretario Collins ha già telefonato due volte.

— Ci occuperemo di lui più tardi; vada a prendersi qualcosa da mangiare. Non vorrei mi rimproverassero per non averle lasciato abbastanza tempo per programmare il suo matrimonio.

Bess arrossì, ma Cage alzò la mano con gesto disarmante.

— Sono serio. Perché non sente se il suo fidanzato ha tempo per prenderle qualcosa da mangiare? Troverà ancora l’ufficio al suo ritorno.

Gli occhi della segretaria si illuminarono mentre prendeva la borsetta dal cassetto e si alzava. — Ne è sicuro?

— Sissignora, ci vediamo verso la una, e non si preoccupi, chiamerò il segretario prima che lei sia tornata — mentì.

I due uomini entrarono nell’ufficio e Cage si allentò la cravatta prima ancora di arrivare alla scrivania.

— Chiudi la porta — disse, spegnendo il cellulare e lanciandolo sulla scrivania.

Simmons si assicurò che Bess stesse uscendo prima di chiudersi la porta alle spalle e, quando si voltò verso il suo capo, si trovò di fronte un uomo diverso.

Cage aveva tolto la giacca e la camicia bianca inamidata gli tirava sui muscoli del petto e delle braccia. Avrà anche avuto cinquant’anni, ma aveva ancora lo stesso fisico di quando aveva lasciato l’esercito.

— Che cazzo di problema abbiamo? — chiese mentre Simmons si sedeva.

— Signore, io…

— Jacob, non cominciare. Se non sei capace di gestire quegli idioti di Bagram, lo farò io.

— Sì, signore, ma…

— Non parlare, ascolta — ribatté Cage, alzandosi in piedi.

Simmons conosceva Cage a sufficienza per capire che il suo capo era tornato in modalità militare, ed era più che evidente quanto fosse seccato.

— Ma quanto è difficile uccidere un solo, maledetto uomo? Abbiamo le forze armate più avanzate al mondo, ogni risorsa di intelligence a portata di mano, e quegli idioti non riescono a stendere un uomo? Dimmi come cazzo è possibile.

— Signore, i rapporti sul posto dicono che è sfuggito all’imboscata e poi è andato in Marocco.

— Non lascerà il Marocco vivo, ci siamo capiti?

— Sì, signore, riferirò.

— Cristo, non mi meraviglia se stiamo perdendo questo schifo di guerra — disse spostandosi alla finestra.

— Duke, e che facciamo con Collins?

— Non preoccuparti di lui, quello è compito mio. Ho bisogno che tu faccia quello che sai far meglio: raccogliere informazioni di intelligence e stare addosso agli obiettivi da colpire. Se non riusciamo a far mettere in pratica a quegli inetti figli di puttana il piano che ho ideato, occuparsi di Collins sarà l’ultimo dei nostri problemi. Che mi dici della tempistica?

— C’è stato un piccolo intoppo alla consegna; a quanto pare qualcuno al DOD ha problemi a eseguire gli ordini.

— Cos’è successo?

— Hanno cercato di arraffare il pacco e si sono fatti sparare.

— Possono risalire a noi?

— No, signore, conosco un tipo che si occupa delle notizie locali. Ha riportato la storia come fosse un’operazione della narcotici andata male. La polizia del posto collabora, quindi non avremo ripercussioni.

— E chi si sta occupando dell’operazione di pulizia?

— Un tizio che si chiama Green. È il viceagente responsabile, ed è un incapace: non saprebbe trovare il suo culo con due mani e una mappa. Si fidi, Duke, è coperto.

— E adesso che succede?

— Decklin porta la valigia fuori dal paese, e il DOD convincerà l’FBI a prendere il dottore. Sarà un mandato di routine, ma il dottore verrà eliminato durante l’operazione. Fin troppo facile.

— Questo è tutto?

Simmons esitò prima di alzarsi, e Duke lo notò.

— Che altro?

— Signore, è soltanto un’intuizione, ma…

— Cristo, Jacob, devo lavorare, sputa fuori.

— È il generale Swift. Non credo che collaborerà.

— Sei preoccupato per lui o per te stesso? — chiese Duke sinceramente.

— Duke, lo sa, io sono pronto, ma non credo che il vecchio se la senta.

— Lascia che me ne occupi io. Swift si metterà in riga, o ci verrà messo. Fidati di me, funzionerà.

— Sì, signore. — Jacob sorrise e si diresse verso la porta mentre Duke prendeva il telefono e componeva un numero a memoria.

— Nantz, sono Duke. Il pacco è stato spedito a Barnes. — Restò in silenzio, ascoltando l’uomo all’altro capo della linea. — Sì, capisco, ma ho bisogno che tu faccia una cosa. Fai testare il gas alla squadra. Voglio vedere che cosa fa Swift.
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California

I paramedici avevano detto a Renee che, probabilmente, aveva una commozione cerebrale, ma lei aveva rifiutato di andare al pronto soccorso. Alla fine rientrò in albergo alle tre del mattino. Lanciando la chiave della camera su un tavolino, appoggiò sul letto la macchina fotografica e il computer sporchi di sangue prima di andare verso il minibar.

Mentre si chinava per prendere una mignon di vodka, alla luce del piccolo frigorifero notò il sangue marrone scuro sotto le unghie. Rialzandosi, sentì fitte di dolore alla nuca. Faceva un male cane, ma lo stordimento non era poi una brutta cosa.

Si scolò la bottiglia in un solo lungo sorso, nella speranza che l’alcol avrebbe attutito il dolore. Era stanca, e osservò con desiderio l’enorme letto e i cuscini invitanti, poi ricordò che un istruttore nel North Carolina le aveva detto che avrebbe avuto tempo per dormire quando fosse morta.

Sapeva di aver ancora riserve di energia, quindi distolse lo sguardo dal letto.

Tolse dalla cintura la fondina con la pistola e l’appoggiò sul materasso accanto alla Nikon e al computer. Si sfilò dalla testa la camicia macchiata di sangue, la lanciò nel cestino e si diresse in bagno.

Accese la luce e aprì al massimo il rubinetto della doccia. Lo specchio era appannato dal vapore e Renee vi passò sopra la mano per vedersi.

Toccò delicatamente il livido sullo sterno, fra i due seni ben formati: era blu e rosso cupo, ma stava scurendosi ancora e, premendolo, le faceva male. La piastra le aveva salvato la vita, e lo sapeva.

— Stai di merda — disse al proprio riflesso.

Renee era stata obbligata a imparare a essere testarda fin da piccola, semplicemente per restare alla pari con gli altri. Ripensò a quei tempi, e si rese conto che quelle lotte sembravano poca cosa rispetto alla sua situazione attuale, ma allora le era parso ingiusto dover lavorare il doppio degli altri.

La madre le aveva sempre detto che avrebbe potuto fare qualsiasi cosa, se fosse stata disposta a lavorare per ottenerla. Mentre suo padre e i suoi fratelli giocavano rumorosamente in giardino, lei li guardava dalla finestra, seduta al tavolo a fare i compiti, solo per restare al passo con i suoi corsi. Era prigioniera delle proprie debolezze e aveva giurato che, un giorno, niente l’avrebbe trattenuta.

Arrivata in terza, la mamma l’aveva fatta aiutare da una signora, Maleeha. Era una pachistana di mezza età, moglie di un dipendente dell’azienda immobiliare di sua madre. Renee rimase affascinata dalle storie della sua patria: era la prima volta che sentiva parlare di una vita fuori dal Mississippi, ed era stato inebriante. Faceva i compiti in tutta fretta e, per il resto del tempo, cercava di imparare dalla sua insegnante il pashtu, una competenza che, in seguito, le sarebbe tornata utile.

Il giorno che arrivò all’addestramento base, Renee era come una pietra preziosa grezza in attesa della mano di un maestro. I sergenti istruttori avevano limato gli spigoli, levigato e raffinato i suoi punti di forza fino a quando quella pietra era diventata perfetta e si era inserita al meglio nel nuovo ambiente.

Il primo assegnamento di Renee era stato nelle PsyOps, le operazioni di guerra psicologica, dove il tempo trascorso con Maleeha le aveva dato un punto di vista unico sulle donne del Medio Oriente. L’esercito stava cercando di trovare una nicchia per le donne nella comunità delle operazioni speciali e aveva creato il programma Lioness, che assegnava donne a team delle Forze speciali in Iraq e Afghanistan. Renee era nell’esercito da meno di nove mesi quando era stata scelta in un gruppo di richiedenti per fare una prova.

Aveva superato alla grande il corso di selezione, e ben presto si era ritrovata in assegnamento, ma non era stato come si aspettava. I brizzolati veterani dei Berretti verdi la consideravano un peso – un atteggiamento che lei odiava – e ricorrevano a lei solo se costretti. Renee, quindi, si era messa d’impegno per rendersi indispensabile. La sua conoscenza del pashtu, per quanto incerta, le consentiva di parlare con le donne dell’Afghanistan meridionale senza la necessità della presenza di un uomo, e ben presto riuscì a creare un rapporto con le abitanti della zona. Poco tempo dopo aveva messo in piedi una rete che raccoglieva informazioni dai villaggi. Le mogli e le madri che entravano in contatto con i talebani le dicevano qualsiasi cosa volesse sapere, e la sua unità cominciò a fare sostanziali progressi in zona.

Al termine dell’assegnamento, l’esercito l’aveva mandata alla scuola di lingue di Monterey per una full immersion nell’arabo. Era difficile, e Renee detestò ogni istante di quel corso, ma sapeva di avere un appiglio in un mondo che escludeva gran parte delle donne, e non avrebbe mai rinunciato.

Al termine del corso, avevano mandato il suo team a Ramadi, dove era in atto un’offensiva. Nonostante i precedenti assegnamenti, non aveva uno schema di riferimento per il suo nuovo ruolo di punta della lancia. I conflitti a fuoco erano violenti, selvaggi e brutali, come una rissa a coltellate in un vicolo buio. Nella sua nuova unità o reggevi, o tornavi a casa in un sacco mortuario, e per gran parte delle donne del suo corso quell’ambiente era decisamente troppo.

Renee era un’anomalia e, nel calderone di Ramadi, fiorì. La prima volta che aveva salvato la vita a un compagno, trascinandolo verso la salvezza malgrado il peso, per lei tutto era cambiato. Era diventata una pedina preziosa, che aveva provato il proprio valore sotto il fuoco.

Aprendo il rubinetto, cominciò a sfregar via il sangue di Joseph dalle mani e dagli avambracci. La manicure che aveva fatto il giorno prima si era rovinata, un’ulteriore prova di quanto fosse inutile coccolare se stessa.

Quando si sciacquò le mani, il lavandino bianco brillante si riempì di un miscuglio rugginoso di sangue secco e sapone. Mentre si asciugava con il morbido asciugamano dell’hotel, pensò ai corpi dei morti, alle stanze vuote degli alberghi e alle tende piene di sabbia. Le restavano solo morte e solitudine.

Entrando in doccia, Renee riuscì a rilassarsi per la prima volta dopo ore. La tenda color crema faceva da scudo alla realtà e, potendo, sarebbe rimasta felice lì dentro per tutta la vita. Si lavò i capelli, poi il corpo con la saponetta. Si tolse dal getto d’acqua, sollevò il ciondolo a ferro di cavallo che le penzolava tra i seni e usò le unghie per ripulirlo del sangue secco.

Durante l’addestramento le avevano detto che, col tempo, sarebbe stato più facile veder morire la gente, ma non era vero. La morte lasciava un residuo invisibile sull’anima che né l’acqua né l’alcol avrebbero mai potuto lavar via.

Era ancora buio quando si svegliò, alle 5.30. Il suo corpo stava elaborando le conseguenze della battaglia del giorno precedente, e delle troppe volte che aveva attinto al minibar per darsi sollievo. Renee, però, sapeva di non poter fare esercizio se non usciva dal letto. Si vestì rapidamente e bevve un sorso d’acqua prima di andare alla palestra dell’albergo. Odiava allenarsi, ma salì doverosamente sul tapis roulant.

Sulla parete di fronte a lei uno schermo piatto trasmetteva il notiziario. Un presentatore azzimato stava parlando delle recenti sollevazioni in Afghanistan; Renee aumentò la velocità del tapis roulant fino ad arrivare al suo passo di quattro minuti e mezzo al chilometro e cercò di leggere le notizie che scorrevano in basso sullo schermo.

I soldati americani avevano involontariamente dato fuoco a una pila di libri del Corano, e adesso c’era un crescendo di attentati e attacchi a basi della coalizione. Renee distolse lo sguardo e si concentrò sulla respirazione.

A quel che sembrava, quella afghana sarebbe stata un’altra primavera di sangue.

Renee terminò i suoi sei chilometri e mezzo e afferrò un asciugamano per asciugarsi il sudore dal viso. Uscì dalla palestra e salì in camera a prepararsi per la giornata. Alle sette aveva fatto colazione ed era diretta all’ufficio del DOD per prendere le sue cose.

Dall’esterno, l’edificio industriale grigio affittato si alzava senza dare nell’occhio nella zona commerciale. Le enormi finestre avevano un rivestimento color argento brillante, che distorceva il suo riflesso mentre camminava verso l’ingresso principale.

Renee alzò lo sguardo verso le telecamere montate sul bordo della pensilina e sentì un breve guizzo di autocoscienza. All’ingresso passò il suo documento allo scanner e attese che la serratura elettronica si aprisse.

Giunta nell’atrio, consegnò il badge all’addetto alla sicurezza, che lo scansionò prima di lasciarle attraversare i metal detector. La sua pistola fece accendere la macchina, e la guardia diligentemente la perquisì con lo scanner manuale.

“Tutti qui dentro portano una pistola, ma questo poveretto deve rispettare il protocollo” pensò.

— Le auguro una buona giornata, signora — le disse dopo aver finito la sua ispezione.

— Grazie, Austin — rispose lei, sorridendo all’uomo di mezza età.

Le sue scarpe scricchiolarono sul marmo dell’ingresso mentre si avviava verso gli ascensori. Premette il pulsante, attese che le lucide porte di ottone si aprissero, entrò e schiacciò il pulsante tondo del terzo piano.

Mentre l’ascensore saliva senza scosse, osservò il soffitto a specchio e si passò le mani tra i capelli. Il suo aspetto le piaceva, ma era un’arma a doppio taglio. Essere una donna attraente e determinata in un mondo di soli uomini creava problemi unici nel loro genere. Se eri troppo diretta, gli uomini ti prendevano per una puttana, ma se eri troppo dolce ti vedevano come preda. Al suo ultimo errore, Jonas, piaceva che lei fosse indipendente, ma quando le cose erano diventate serie, lui avrebbe voluto che Renee cambiasse. Jonas la interessava abbastanza da ignorare questo problema in un primo tempo ma, se mai Renee avesse rinunciato alla carriera, lo avrebbe fatto solo per una persona che la accettava per quello che era.

Uscendo dall’ascensore, Renee notò subito che in quell’ufficio, di solito sedentario, ferveva l’attività.

— Che succede? — chiese alla segretaria seduta alla scrivania vicino all’ingresso.

La segretaria era una civile e si interessava a poco altro che non fossero le pause di mezz’ora per poter telefonare a sua sorella. Scrollò quindi le spalle, lasciando che Renee lo scoprisse da sola.

L’ufficio era disposto come un open space, studiato per promuovere produttività e lavoro di squadra. Le uniche pareti su quel piano erano di vetro e chiudevano una grande sala riunioni alla sua sinistra e una serie di uffici alla sua destra. Gli uffici erano quelli del direttore della stazione e dei suoi sottoposti, e le tende scure a veneziana davano ai capi un minimo di privacy, mentre tutti gli altri sedevano nello spazio aperto. Un’enorme finestra occupava l’intera parete posteriore dell’ufficio e incorniciava la splendida mattina californiana nel vetro che correva dal pavimento al soffitto.

Renee arrivò alla scrivania che le era stata temporaneamente assegnata e chiamò il suo capo, il generale Swift. Era un uomo occupato, che non aveva tempo per le sciocchezze e andava dritto al punto.

— Che cazzo è successo?

— Signore, non hanno rispettato gli ordini, e io non ho potuto farci niente.

— Accidenti, Renee, sa benissimo che non dovrebbe farsi trascinare in un conflitto a fuoco in una città americana. Non può nemmeno immaginare di quanta merda ci dobbiamo occupare qui. Non ho bisogno di un altro casino.

— Sì, signore, capisco.

— E adesso che programmi ha?

— Prendo le mie cose. Ieri sera ho detto loro di chiudere aeroporti e stazioni, e spero di avere la posizione di Decklin prima che lasci il paese.

— Mi tenga informato e veda di non mandare tutto a puttane.

Renee appese il telefono e guardò nella sala riunioni, piena di uomini in pantaloni mimetici e camicie in tessuto antistrappo. Stavano facendo un briefing e, prima che potesse unirsi a loro, notò il viceagente responsabile fissarla dalla propria scrivania con aria palesemente seccata.

— Renee, dove cazzo sono le altre foto?

— Jim, ho consegnato tutte quelle rilevanti.

— Uno dei miei agenti è morto e tu mi nascondi ancora qualcosa?

— Alcune foto sono segretate — rispose lei, soffocando la sua irritazione.

— Stronzate. Tu sei qui per aiutarci, non per fare ammazzare i miei. — Si alzò dalla scrivania, il viso rosso di rabbia giustificata. Afferrò una manciata di fogli dalla scrivania e li cacciò sgarbatamente in mano a Renee dicendo: — Questo è il piano operativo per oggi. Fra circa un’ora andiamo a casa del dottor Keating. Oggi non è andato a lavorare e vogliamo beccarlo prima che esca dal paese. — Poi se ne andò furioso.

— E gli aeroporti? Li hai allertati riguardo al mio obiettivo?

— Renee, queste cose sono reciproche. Tu aiuti me e io aiuto te.

— Che significa?

— Significa che ho passato la tua richiesta lungo la catena di comando. Pensavo ti avessero informata delle nostre procedure prima del tuo arrivo — le disse con aria strafottente.

— Con tutto il dovuto rispetto, signore…

Lui la liquidò con un gesto della mano aperta. — Guarda, il dottore al momento è l’unica pista che abbiamo. Se tu fossi disposta a condividere qualsiasi informazione di intelligence in tuo possesso, potremmo considerare altre opzioni. — Si fermò nella zona aperta fra il suo ufficio e la sala riunioni e la fissò.

Renee non rimase sorpresa, o almeno non quanto lo sarebbe stata un tempo, dalla capacità di Jim Green di ignorare il fatto che le sue azioni, o almeno le azioni delle persone a cui lui faceva rapporto, avessero direttamente contribuito al fiasco della notte precedente. La gente si chiedeva come mai l’America stesse perdendo la guerra, ma Renee sapeva che, a dispetto delle promesse in pubblico, nessuno era interessato a collaborare con gli altri.

— Posso assicurarti che consegnerei qualsiasi informazione rilevante con o senza autorizzazione. Jim, vedo quel che succede qui, e credo sia un errore enorme.

— Renee, ho esaurito le opzioni. Ho un agente morto e tre corpi che non riesco a identificare. Il direttore vuole risultati, e io glieli darò. Davvero questa volta ci hai fottuti e adesso stiamo ripulendo il casino che hai fatto tu, quindi potresti dimostrare un minimo di gratitudine e venire al briefing, oppure startene alla tua scrivania con il muso lungo. Scegli tu, a me non frega niente.

Voltandosi ancor prima che Renee potesse rispondere, entrò in sala riunioni e portò una sedia vicino a quella del capo della stazione. — Non ci darà nient’altro — disse Jim Green mentre Renee entrava.

Tutti si voltarono a guardarla mentre se ne stava immobile sulla soglia: Renee capiva che già stavano incolpando lei della fallita operazione. Sapeva di poter prendere le sue cose e andarsene, ma qualcosa dentro di lei rifiutava di ammettere la sconfitta.

Il capo della stazione si voltò dalla sedia e le lanciò un’occhiataccia, poi disse al team leader di continuare il briefing.

Renee scivolò nella sala e rimase in piedi, appoggiata alla parete di vetro. A quanto sembrava, l’unica immagine che stavano usando era una foto ingrandita della casa del dottore scaricata da Internet. Sull’enorme lavagna bianca a cui era stata fissata con lo scotch erano scritte a casaccio parole e frasi senza senso: la sola cosa tattica della missione era l’uomo che portava scritto TAC COMMANDER sulla maglietta.

Renee ci era già passata. Fra le prime donne a combattere in un’unità delle Forze speciali, era abituata all’egocentrismo compiaciuto che gran parte degli uomini indossava come una corazza. Ancor prima di entrare in quella stanza aveva contro due fatti: il primo era quello di essere una donna in un mondo di uomini, il secondo di essere nuova. A nessuno interessava quello che aveva da dire il “nuovo arrivato”, soprattutto quando era una donna.

Anche se non era la benvenuta, ascoltò con attenzione J.T., il team leader, mentre dava informazioni sul piano. Indossava l’ultimo modello della Crye Precision, e quell’abbigliamento da cinquecento dollari era stato stirato di fresco. I pantaloni ricadevano a sbuffo sugli scarponcini, dandogli l’aspetto dell’addetto alla sicurezza di un centro commerciale. Renee non lo conosceva, ma le sembrò uno stronzo a tutto tondo.

— Avvicineremo l’obiettivo dalla linea verde. — Con la mano tracciò il percorso sulla mappa, ma Renee non riusciva a vedere la minuscola immagine e non aveva idea a che via si riferisse. — Una volta arrivati alla linea blu saremo pronti a far fuoco, e il piano è di fermarci poco prima dell’obiettivo e creare un cordone esterno. Voglio che il team dei breachers (quelli degli esplosivi) sia pronto al mio segnale a sfondare la porta, e avrò bisogno del team rosso sul retro per garantire la sicurezza posteriore.

Malgrado il fatto che Renee fosse entrata in casa del dottore, il giorno prima, per mettergli sotto controllo il telefono, nessuno si preoccupò di chiedere il suo parere. A quel punto uscì dalla sala per telefonare di nuovo a Swift.

— Jalalabad TOC, parla il sergente Wilson. Come posso aiutarla? — rispose il sergente di guardia del TOC, il Centro operazioni tattiche.

— Sergente Wilson, parla Razor 1 da linea non sicura. Devo parlare con il generale Swift, subito.

— Non è qui, signora.

— Dove diavolo è andato?

— È a Bagram per una riunione.

— Merda. Deve trovarlo e farmi richiamare. Lui ha il mio numero.

— Sì, signora.

La comunicazione venne chiusa, e Renee si mise il telefono in tasca e andò verso l’ascensore. Entrò nella cabina affollata, con la mente in subbuglio.

Al termine dei quattro piani, l’ascensore si fermò e le porte si aprirono con un ding. Renee vide che l’armeria era ancora aperta ed entrò con gli altri agenti nella zona sicura. Non aveva con sé l’equipaggiamento ma, per fortuna, l’esercito le aveva insegnato l’importanza di farsi amici fra il personale dei magazzini, e Renee faceva in modo di entrare in confidenza con loro ovunque andasse.

Mentre la squadra d’assalto si preparava e controllava le armi, lei andò dritta dall’addetto. L’ingresso del deposito aveva una pesante porta metallica, simile a quelle dei caveau delle banche, e in quel momento era aperta. Fra lei e l’addetto restava ancora una mezza porta metallica che impediva l’ingresso alle persone, ma permetteva di ritirare le armi e l’equipaggiamento attraverso la parte superiore aperta.

Renee si chinò oltre la porta e sbirciò dentro: si sentiva come una madre che va a prendere il figlio all’asilo, ma anziché con un figlio, voleva uscirne con un fucile.

— Ehi, Matt, mi dispiace disturbarti — disse all’uomo seduto alla scrivania metallica addossata alla parete di cemento rinforzato.

— Renee, ho saputo che hai avuto una nottataccia — rispose un ragazzo snello, alzandosi di scatto dalla scrivania.

— Sì. Mi serve un fucile per il raid. Puoi trovarmelo?

— Nessun problema. Hai il modulo di richiesta?

— Jim Green non me lo ha dato, mi ha detto di venire a prendere qualcosa da te.

Dopo la sparatoria della sera prima, tecnicamente lei non avrebbe potuto uscire con una squadra d’assalto finché un comitato non avesse esaminato i fatti. Anche se faceva parte delle forze armate, doveva comunque seguire i regolamenti del DOD, ma Renee sapeva che c’era sempre un modo per aggirarli.

— Non potrei darti niente senza il modulo, ma che diavolo, tu sei quella che ha il lasciapassare di sicurezza più alto di tutto il palazzo. Che cosa vuoi?

— Non mi importa, basta che sia tarato a zero.

All’interno dell’armeria c’erano un grosso banco da lavoro metallico e una cassettiera rossa per gli attrezzi contro la parete di fondo. Ogni centimetro rimanente era occupato da rastrelliere di armi, equipaggiamenti e giubbotti antiproiettile. Matt prese un M4 intonso dalla rastrelliera e controllò che fosse scarico prima di darglielo.

— Immagino che tu abbia bisogno anche di caricatori e munizioni.

— Per favore. — Renee tirò indietro la leva dell’otturatore, anche se lui aveva appena verificato che l’arma fosse scarica. Era la regola numero uno, e gliela avevano martellata in testa negli ultimi sei anni della sua vita.

Il fucile aveva una piccola ottica da combattimento Aimpoint, che sembrava un giocattolo ma era robusta ed estremamente leggera. L’unica pila di alimentazione durava moltissimo, ma Renee la controllò lo stesso. Poi ruotò fino in fondo la ghiera e, dopo essersi assicurata che il puntino rosso non sfarfallasse, spense tutto.

La squadra d’assalto stava salendo sui mezzi, e doveva affrettarsi se non voleva restare a terra.

— Il magazzino è aperto? — chiese, ben sapendo che stava tirando la corda.

Renee odiava usare le arti femminili per ottenere dagli uomini ciò che voleva, ma di certo non si sarebbe persa quell’assalto. Infilò i caricatori nelle tasche della piastra che le aveva dato Matt poi, con uno sguardo che era un misto fra un broncio e una promessa, disse: — Mi servirebbero anche una tuta da volo e una radio.

— Tutto quello che vuoi, bella signora.

— Grazie, se sei ancora qui quando torno ti andrebbe di offrirmi una birra?

Lui arrossì e le porse un elmetto.

Renee andò di buon passo verso l’ultimo furgone e aprì la porta del passeggero. Prima di salire, infilò un caricatore nel fucile e mise un colpo nella camera. Mentre si issava sul sedile, il guidatore alzò un sopracciglio. — Brutta mattinata?

Sbattendo la portiera, appoggiò il pesante equipaggiamento sul sedile. L’autista si chiamava Steve ed era amico di Joseph, oltre a essere stato a lungo il suo partner. Renee fu felice di andare con lui. — Cosa te lo fa pensare?

Steve aveva dato più che a sufficienza al DOD e, a dire il vero, non gliene fregava più niente. Gli mancavano tre anni alla pensione ed era l’uomo più rilassato di tutto l’ufficio.

Il portello di carico venne aperto e una squadra di agenti salì sul retro del furgone. Steve diede a Renee una gomitata d’intesa mentre lei indossava l’elmetto e si aggiustava la coda di cavallo.

— Non preoccuparti: nessuno di quelli che valgono dà a te la colpa per quello che è successo.

— Il tuo capo lo fa.

— Come ti ho appena detto, nessuno di quelli che valgono.

Scoppiò a ridere e mise in marcia il furgone mentre Renee accendeva la sua radio. Gli uomini sul retro stavano preparandosi psicologicamente, e in sostanza facevano gli idioti mentre il convoglio usciva dal parcheggio sotterraneo e si dirigeva verso la strada.

Renee aveva partecipato a più operazioni di quante potesse ricordare, ma sempre con squadre che conosceva e di cui si fidava. Il nervosismo cominciò a darle brividi lungo la schiena e a stringerle lo stomaco. Non conosceva quei ragazzi, ma vedeva che non erano sulla giusta lunghezza d’onda. Se le cose fossero andate male, Renee sapeva che si sarebbe trovata da sola, senza nessuno a guardarle le spalle.

Fece un profondo respiro, ma non riuscì a scacciare la sensazione che stesse per accadere qualcosa di brutto. Renee pregò di sbagliarsi, ma aveva capito tempo prima di doversi fidare del proprio istinto. Doveva prepararsi al peggio.
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Konar, Afghanistan

Il sergente di prima classe Jericho Harden arrivò sulla cresta con il respiro affannato. Sulle montagne afghane l’aria era sottile, e su quel terreno ripido i cinque chilometri di spostamento sembravano una maratona. Si inginocchiò cinque metri prima della sommità e sistemò lo zaino. Gli spallacci larghi gli tagliavano le spalle mentre sentiva una familiare tensione nella parte bassa della schiena.

Sfilando lo spallaccio destro, lasciò cadere a terra il pesante zaino e prese dal risvolto in alto una bottiglia di Nelgene, concedendosi un istante per godersi il panorama.

Le montagne dell’Hindu Kush, nell’Afghanistan nordorientale, erano belle da togliere il fiato. Mentre l’aria fresca soffiava dalle vette innevate sopra di lui e mulinava intorno al suo corpo inzuppato di sudore, si chiedeva quanti uomini avessero goduto di quella vista.

In quel momento stava sudando, ma sapeva benissimo che la sua temperatura corporea poteva abbassarsi molto rapidamente all’aperto. Rimettendo la bottiglia nello zaino, infilò un passamontagna di pile nero prima di prendere la radio e un telemetro laser. Guardandosi alle spalle, controllò che il resto dei suoi uomini stesse occupandosi della sicurezza, prima di proseguire verso la sommità.

La sera prima, il colonnello aveva avuto il via libera all’operazione e il team era entrato subito in un vortice di preparativi. Tutta la programmazione e il tempo trascorso a mascherare i loro movimenti avevano portato a quel momento, e Harden sapeva che a breve avrebbero mostrato al mondo che la guerra non era certo finita.

La provincia di Konar si stendeva ai piedi delle montagne dell’Hindu Kush, protetta dalle loro ombre, come un gioiello rigoglioso nell’abbraccio rude di una divinità preistorica. Harden aveva sentito il suo capo, il colonnello Barnes, raccontare di antichi eserciti sconfitti dalle cime infide e dalle caverne impenetrabili. Molti uomini avevano perduto la vita là, e lui provava un grande rispetto per quel luogo sacro.

I mujaheddin avevano sconfitto i russi fra quelle montagne, e poco era mancato che facessero lo stesso con gli americani. Mentre Harden si avvicinava strisciando all’altopiano, i suoi occhi vennero attratti verso l’alto, alle cime indifferenti coperte di neve che segnavano l’ingresso al Pakistan. La ghiaia traditrice, un misto di argilla e granito, gli scricchiolava sotto il petto e i gomiti mentre si avvicinava al bordo e cominciava a montare l’attrezzatura.

Prendendo dalla tasca un piccolo GPS, lo accese e aspettò che tracciasse i satelliti che orbitavano nell’esosfera. Poi portò un occhio all’ottica e guardò dalla ripida sporgenza nella valle sottostante.

Mise a fuoco i cubi marroni e indistinti dei gruppi di case di fango ruotando la ghiera posteriore dell’ottica e, un attimo dopo, riuscì a vedere i singoli mattoni della casa da colpire. Due caproni bianchi e neri addentavano le foglie di un piccolo cespuglio, mentre il fumo saliva pigramente da un camino metallico.

Il nemico non sospettava di niente.

Adieb Hakin uscì da casa sua con il turbante bianco che si gonfiava al vento leggero. Arrivò alla grande catasta di legna impilata contro il muro verso est, prese una vecchia ascia e cominciò a spaccare i ceppi da mettere nella stufa bukhari. Quella stufa era l’unica fonte di calore per la sua famiglia e da secoli la regione del Konar, in Afghanistan, forniva al resto del paese la legna per l’inverno. Contrabbandare legna era illegale, ma, come per tutto il resto in quel paese, si trovava sempre un modo per aggirare la legge.

Sollevò l’ascia alta nell’aria e abbatté la lama sul ceppo, spaccandolo nettamente in due parti. Harden premette un bottone sul puntatore laser, e questo calcolò rapidamente la distanza.

— Settecento metri — lesse sul display digitale.

Harden prese in mano il microfono e premette il pulsante rettangolare su un lato.

— Anvil 6, qui Anvil 7, bersaglio acquisito. — Riabbassò gli occhi sul puntatore laser e guardò il villaggio che, da centinaia di anni, sorgeva alla base di quelle montagne.

Adieb era un intermediario talebano, i cui stretti rapporti con il presidente Karzai lo avevano protetto mentre contribuiva a uccidere centinaia di americani. Era uno degli intoccabili del presidente, ma il colonnello Barnes, il mentore di Harden, stava per cambiare le cose. In tutta la sua carriera Harden aveva sperato di trovare un comandante come Barnes, che se ne fregava degli alti papaveri e voleva soltanto vincere. Sapeva che il suo capo un giorno sarebbe diventato generale, se mai gli fosse interessato del rango, ma Barnes aveva ambizioni molto più alte.

— Anvil 7, qui Anvil 6, ricevuto. Restiamo in attesa. — La voce del colonnello giunse dalla rete della radio e Harden fece correre inconsciamente lo sguardo verso l’estremità del villaggio, dove il suo capo era in attesa.

Harden lesse le coordinate del GPS prima di prendere una barretta energetica dalla tasca dei pantaloni. Strappò la carta colorata, diede un morso, e masticò soddisfatto mentre osservava Adieb spaccare la legna. L’unico problema di Harden era quello di aver lasciato l’acqua insieme all’equipaggiamento. La barretta proteica sapeva di polvere e si attaccava al palato.

Mentre con la lingua si staccava dai denti i pezzi di proteine masticate, una nuvoletta di polvere apparve verso est. Sputando a terra, cominciò a regolare la messa a fuoco cercando di vedere il convoglio che arrivava a tutta velocità lungo la strada.

Attese pazientemente mentre la nuvola di polvere si ingrandiva, fino a quando riuscì a distinguere il Toyota Hilux che guidava la colonna sfrecciare lungo la strada sterrata e accidentata. Contò in tutto quattro veicoli. Ciascuno portava sul cassone posteriore cinque uomini pesantemente armati. Come sempre, il colonnello aveva ragione.

Come secondo in comando, lui rappresentava gli occhi e le orecchie del team, e giurava che non avrebbe mai rinunciato a quella posizione. Aveva imparato molto da Mason, quando Anvil 7 era lui, ma quell’uomo si era rivelato una checca e, quanto a Decklin, il suo servizio era stato interrotto bruscamente perché era uno psicopatico del cazzo. Harden aveva aspettato, sfruttando al meglio il tempo per imparare dai suoi predecessori che cosa non fare. Il suo unico obiettivo era non mandare tutto a puttane.

— Anvil 6, Anvil 7, gli ospiti sono arrivati — disse ficcandosi in tasca la carta della barretta.

— Anvil 6, roger.

I pick-up entrarono a tutta velocità nel villaggio, fermandosi alla casa che era il loro obiettivo. Scesero sette uomini e andarono a formare uno stretto perimetro intorno al primo veicolo. Attesero mentre un uomo piccolo e tarchiato scendeva dalla cabina con il celebre turbante nero avvolto stretto contro il freddo.

Alcuni bambini sbucarono dal nulla e corsero verso il perimetro. Gli uomini avanzarono per fermarli, ma il tozzo comandante talebano alzò le braccia come uno zio benevolo, e gli addetti alla sicurezza si spostarono. I bambini si precipitarono verso l’uomo aggrappandosi alle sue gambe. A loro non interessava che fosse un assassino; anzi, probabilmente ne erano felici.

Il comandante cercò teatralmente nelle tasche qualcosa da dare ai bambini, mentre Adieb piantava l’ascia nel ceppo rinsecchito e usciva dal compound per salutare gli ospiti.

— Risk 1, Anvil 6, come ricevi? — La voce del colonnello uscì dalla radio, mentre Harden fissava il comandante talebano più ricercato dell’Afghanistan. L’uomo non sembrava un terrorista, mentre tirava fuori dalle tasche manciate di caramelle e le teneva appena fuori dalla portata dei bambini urlanti. A Harden non fregava un cazzo di quella gente, e condivideva l’opinione comune che, in un modo o nell’altro, fossero tutti terroristi.

— Risk 1, avanti, Anvil 6. — La voce del pilota era sottile e meccanica attraverso la radio.

Harden sapeva che l’aereo per l’attacco si trovava in qualche punto della zona, anche se non riusciva a sentirlo. Tenne gli occhi incollati all’ottica e sull’uomo grasso che distribuiva dolcetti ai bambini.

— Risk 1, ho un obiettivo prioritario sulla griglia. — Il colonnello lesse le coordinate che Harden gli aveva comunicato e attese la risposta del pilota.

— Ricevuto chiaro, Anvil 6, sono a due minuti.

Harden sapeva che il pilota non aveva idea di che cosa stesse per bombardare, ma il colonnello aveva i codici identificativi giusti e il pilota avrebbe mirato al bersaglio nella convinzione che fosse autorizzato. Le procedure rendevano prevedibili le forze armate ed erano fin troppo facili da utilizzare, se sapevi come sfruttare le innate debolezze tecnologiche della “macchina verde”.

— Anvil 7, restare in ascolto — ordinò il colonnello.

Immaginò il pilota che inseriva la griglia del bersaglio nel computer di bordo, quello che forniva i dati alla munizione da mille libbre da attacco diretto attaccata sotto l’ala dell’aereo. Il sistema GPS della bomba l’avrebbe guidata sul bersaglio da qualsiasi altitudine venisse sganciata.

— Anvil 6, Risk 1, bombe sganciate — comunicò il pilota.

— Ricevuto chiaro, Risk 1.

Il comandante talebano sorrideva mentre i bambini scartavano le caramelle e le mettevano avidamente in bocca. Stava reclutando la generazione successiva di jihadisti con un dollaro di zucchero sciolto.

Adieb spalancò le braccia per il consueto abbraccio mentre il comandante arruffava i capelli di un ragazzino e si liberava dalla stretta dei bambini. Loro però sapevano che lui aveva altre caramelle e ignorarono le guardie del corpo che cercavano di farli spostare. Era arrivato vicinissimo al suo fidato amico, quando la bomba colpì.

La forza dell’esplosione cancellò qualsiasi traccia di quell’incontro in un enorme lampo. Un geyser di fumo nero e terra bruna eruppe dall’enorme cratere e, un secondo più tardi, il suono rotolò verso le montagne fino a raggiungere Harden.

Wuuuummphhh.

— Anvil 6, Anvil 7, bomba a segno — disse alla radio, mentre la nuvola color inchiostro si alzava alta nell’aria.

— Risk 1 ricevuto, bomba a segno. Ripulisco l’area, grazie per il lavoro.

— È quello che pensi tu — borbottò fra sé Harden, mentre guardava nel mirino le macerie sotto di lui.

— Roger, Risk 1, Anvil chiude — comunicò Harden alla radio.

Non era rimasto nulla dei camion e del cancello. Un velo opaco di fumo aleggiava sopra i resti contorti del complesso mentre le donne del villaggio si precipitavano a osservare l’orrore. Per un istante, prima che i loro lamenti salissero al cielo, ci fu solo un perfetto silenzio.

Dal suo punto di osservazione sulla montagna gli abitanti del villaggio sembravano formiche che circondavano un formicaio rovesciato. Mentre le madri dei bambini morti andavano in cerca di resti che potessero custodire il loro dolore, gli uomini si radunarono in gruppetti militanti a brevissima distanza.

Harden spense il GPS e lo rimise in tasca. Sentì la ghiaia scricchiolare alle sue spalle, mentre uno degli uomini saliva sulla cresta con una mitragliatrice M240 Bravo. A settecento metri di distanza, il villaggio era alla sua portata. Spostando il telemetro verso nord, vide il colonnello Barnes e il resto della squadra uscire di soppiatto da un avvallamento del terreno.

Cinque minuti più tardi, il colonnello parlò alla radio mentre Harden si metteva i tappi nelle orecchie.

— Tutti i membri di Anvil, ingaggio — disse semplicemente.

Il mitragliere di Harden si portò l’M240 alla spalla e sparò verso il villaggio una breve raffica di proiettili calibro 7.62. I colpi si abbatterono sul gruppo degli uomini nel momento stesso in cui una lunga raffica partiva dalla posizione di Barnes.

Gli abitanti del villaggio vennero sorpresi, mentre i due mitraglieri facevano piovere colpi. Ogni pochi secondi echeggiava il colpo singolo di uno dei loro sniper, che si assicurava di non far uscire nessuno vivo.

Il ritmo dei colpi delle due mitragliatrici rallentò quando l’ultimo abitante si accasciò a terra. Un momento dopo, il silenzio scese sulla valle come se nulla fosse accaduto.
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Marrakech, Marocco

Mentre si avvicinava all’Internet café, Mason adottò tutte le precauzioni di un uomo braccato. Restando in città stava sfidando la propria fortuna, ma attraversare il confine non era più facile come un tempo. Doveva prendere alcuni accordi prima di andarsene.

Lungo la strada, l’americano sfruttò le luride vetrine dei negozi per controllare di non essere seguito. Cambiava continuamente direzione e passava da una strada laterale all’altra nel tentativo di beffare eventuali inseguitori.

Scivolando in mezzo a un gruppo di turisti, si inoltrò più profondamente nel cuore della città e, nonostante l’attentissima vigilanza, la sua mente cominciò a vagare.

La caduta da membro di una delle migliori unità d’élite delle forze armate a uomo tra i più ricercati del mondo era stata improvvisa quanto definitiva. Gli anni di guerra gli avevano indurito l’anima, e aveva perso quella parte di sé che familiari e amici avevano conosciuto. Come molti uomini che avevano combattuto ininterrottamente dal 2001 in avanti, orrori che i civili non avrebbero mai immaginato lo avevano cambiato.

Un tempo, quando ancora aveva la possibilità di essere felice, Mason era stato sposato. Aveva conosciuto Meg su un volo diretto in North Carolina, e da quell’incontro casuale era sbocciata una relazione a dispetto delle differenze.

Sapeva di non averla mai meritata, ma lei lo aveva sostenuto quando aveva dovuto superare la selezione per i Delta e, quando era stato scelto per l’unità, l’aveva ricompensata proponendole di sposarlo. Lei voleva un diamante, non troppo vistoso, ma abbastanza grande da riempire di invidia le amiche. Avevano progettato una cerimonia semplice in Florida, seguita da una luna di miele alle Hawaii. Non erano riusciti a fare nessuna delle due cose; prima che lui partisse per l’assegnamento erano andati davanti al giudice di pace. Poi lui le aveva promesso che si sarebbe fatto perdonare.

Sei mesi dopo, quando era tornato, erano andati in luna di miele alle Hawaii, ma lui non era mai riuscito a conciliare il matrimonio dei suoi sogni con gli impegni della sua unità. Le liti, che avevano sorpreso entrambi perché prima non avevano mai discusso davvero, erano cominciate prima della guerra.

A Mason non importava dormire sul divano perché, a dire il vero, non dormiva più molto. Le aveva promesso che, se avessero resistito ancora un po’, sarebbero diventati una vera famiglia fuori dall’esercito.

Il successivo assegnamento in Iraq era arrivato quattro mesi dopo il primo e, quando era tornato a casa, l’aveva trovata vuota con un post-it che diceva NON CE LA FACCIO. Ogni stanza della casa aveva il profumo di lei, ma la bottiglia sembrava d’aiuto. Dopo aver firmato le carte del divorzio e avere messo in vendita la casa, Mason aveva cercato di andare avanti.

Si era offerto volontario per il successivo assegnamento, perché non voleva restare negli Stati Uniti e immaginava che almeno l’Iraq avrebbe avuto qualcosa di familiare, ma si sbagliava anche in questo. Il paese che aveva lasciato pochi mesi prima era imploso lungo le fratture di una violenza settaria. La ribellione, che un tempo era solo una seccatura, era diventata una bestia violenta che scorrazzava per città e strade, divorando soldati e civili allo stesso modo.

Sua moglie gli aveva dato stabilità, era stata la luce che lo guidava nell’oscurità, ma lei se n’era andata e lui era perduto. Peggio che perduto, Mason si rese conto di essere diventato un cliché. Era uno dei tanti poveracci a cui avevano fregato la ragazza mentre era lontano. Quando dormiva, la sognava a letto con un altro, che con le mani e la bocca toccava quello che lui non avrebbe mai più rivisto. La sua guerra non era in Iraq, ma fra le lenzuola sudate e stropicciate del letto di un altro uomo, e questo lo uccideva.

Un giorno cominciò semplicemente a fregarsene. Il combattimento era la sola cosa che gli permettesse di non pensare, e quelle che gli altri definivano “eroiche azioni nell’esercizio del dovere” per lui erano semplicemente una via di fuga.

Fermandosi per accendere una sigaretta, controllò con aria indifferente le persone che si muovevano intorno a lui. Nulla di notevole, ma preferiva non ignorare il proprio istinto. Avviandosi lungo la strada, vide l’Internet café due isolati più in là.

Sul tetto del locale c’era un’antiquata antenna satellitare, i cui fili esposti finivano in un buco rozzamente praticato nel muro. All’interno, un arabo dalla pelle scura sedeva dietro una piccola scrivania coperta di cenere di sigaretta e lattine vuote di White Tiger, una bevanda energetica. Senza alzare lo sguardo dal vecchio televisore, prese un quadrato di plastica da un mucchio e lo fece scivolare verso l’americano.

Mason vide uno sbiadito numero sei inciso nella plastica e attraversò una densa nuvola di fumo di sigaretta fino a trovare la postazione assegnata. Poi superò la scrivania proseguendo fino al retro del negozio, dove individuò l’uscita, e tornò al computer. Si sedette, controllò l’orologio e si collegò.

Il negozio era pieno di schermi di computer e la gente seduta alle postazioni rappresentava praticamente tutte le nazionalità della regione: arabi, africani e asiatici sedevano fianco a fianco, soffiando fumo nell’aria, mentre chattavano su Internet nella lingua nativa. Una caotica e particolarissima mescolanza di cultura e tecnologia tipicamente nordafricana.

Mason esaminò la stanza mentre aspettava l’avvio del computer. La connessione era lenta, ed era nella postazione già da un minuto. Era impossibile essere un uomo in fuga senza una rete e, benché fossero state le forze armate a insegnargli come uccidere, aveva imparato a sopravvivere dal suo mentore, Ahmed. Il libico era un fuggitivo come lui e fra loro si era creata una profonda amicizia. Nel corso degli anni, Mason aveva potuto ripagarlo per avergli salvato la vita, ma non aveva mai dimenticato di essere in debito con lui.

Internet comportava un certo livello di ambiguità, ma le caselle mail potevano essere hackerate e tracciate, quindi doveva comunque stare attento. Chat in codice permettevano di nascondersi in piena vista utilizzando messaggi apparentemente innocui, e Ahmed aveva preparato un elenco di questi siti, che usavano a rotazione per evitare di essere individuati.

Il loro ultimo contatto era avvenuto una settimana prima, e il sito a cui Mason si collegò era per gli appassionati di auto Nissan. La pagina web permetteva alle persone di chattare su diversi blog, oppure di mandare messaggi privati agli altri membri. Dopo aver digitato la password, Mason compose un rapido messaggio spiegando che aveva bisogno di uscire dal paese.

Il messaggio era indirizzato a GEARHEAD71 e Mason scrisse: “Devo rifare i freni al mio vecchio camion e volevo sapere a che ora posso portarlo in officina”.

Appoggiandosi allo schienale della sedia di plastica, Mason accese una sigaretta mentre il telefono che aveva in tasca trillava. Vernon stava facendo una telefonata.

Mason inserì un auricolare nel telefono clonato e, mettendoselo nell’orecchio, premette il pulsante di risposta. Il giorno stesso in cui aveva stretto la mano a Vernon per suggellare l’inizio del suo lavoro per lui, Mason si era introdotto nell’appartamento della spia e aveva trovato il nascondiglio dei telefoni prepagati che la spia usava a rotazione. Mason non aveva avuto tempo per clonarli tutti, ma per fortuna l’uomo della CIA era pigro e ben presto si era stancato di cambiarli, e questo era andato a suo vantaggio.

— Sì — rispose una voce d’uomo. Non una persona che Mason conosceva, ma decisamente qualcuno di importante.

La connessione era pessima, e Mason immaginò che, chiunque fosse all’altro capo della linea, stesse usando un telefono satellitare.

— È su una linea sicura? — chiese Vernon.

— Non risponderei se non lo fossi.

Mason si chinò in avanti e chiuse gli occhi, per provare a escludere la cacofonia della stanza. Non riconobbe la voce, ma lo colpì subito il tono di comando di chi parlava. Era un uomo abituato a dare ordini.

— Il bersaglio se ne è andato da Konna, è diretto in Libia.

— Libia. — Sulla linea ci fu una lunga pausa.

— Sì, signore, è un problema? — chiese Vernon esitante. Era palesemente intimidito dall’uomo dall’altra parte.

— No. Ma è sicuro?

— Sì, signore, sono sicuro. Guardi, ho dato il suo dossier ai locali, quindi non c’è niente di cui preoccuparsi. Da parte sua è tutto pronto?

— Lui sa di me?

— No, come potrebbe?

— Perché è molto più in gamba di lei.

— Guardi, non ha idea di cosa stia accadendo. Si fidi di me.

— Ho scoperto che la gente che chiede fiducia, di solito è quella che non la merita. Mandi Decklin a trattare con lui, e gli dica di non sbagliare, questa volta.

— Sì, signore, e che mi dice del drone?

— Se lei avrà fatto la sua parte, Barnes si occuperà del resto.

— Ho caricato il software di passaggio al controllo manuale e l’itinerario del bersaglio è stato inviato al colonnello.

— Faccia andare Decklin in Libia e si occupi di questo problema — replicò la voce.

— Okay, io… — La linea venne interrotta prima che Vernon potesse finire la frase e, un attimo dopo, la spia interruppe la connessione.

Mason sentì un brivido lungo la schiena mentre cercava di comprendere il senso di quella conversazione. Ovviamente Decklin e Vernon stavano tramando qualcosa, e in questo era coinvolto a fondo anche Barnes.

Aveva sentito correre voci che il suo antico compagno di squadra avesse venduto l’anima al settore privato, ma a quanto sembrava qualcuno stava rimettendo insieme il gruppo. Decklin aveva molte doti, ma ciò che lo rendeva davvero prezioso era la sua assenza di etica. Quell’uomo non si sarebbe tirato indietro davanti a niente, se avesse pensato di ricavarne un profitto.

Mason aveva imparato quella lezione in prima persona.

L’apparato locale di intelligence era una buffonata, ma se Vernon avesse fatto trapelare che lui si trovava in Marocco, non avrebbe avuto modo di sapere chi sarebbe uscito dall’ombra per cogliere l’occasione di abbatterlo.

La mano di Mason scivolò inconsciamente verso la pistola. Quel gonfiore era rassicurante, ma non pratico negli stretti confini dell’Internet café. Controllando nervosamente l’orologio, decise di dare ad Ahmed cinque minuti per rispondere, poi avrebbe dovuto andarsene.

Accese un’altra sigaretta mentre batteva nervosamente un piede sul pavimento di cemento scheggiato. Mason si sforzava di controllare la porta d’ingresso, ma era fuori portata, nascosta lì vicino alla sua sinistra.

Improvvisamente la finestra di dialogo si illuminò e, nella parte bassa dello schermo, apparve una piccola busta bianca. Cliccò per aprirla e lesse avidamente il messaggio.

Diceva: “Le andrebbe bene giovedì? Ha bisogno di un passaggio a casa?”.

Mason digitò: “Ci vediamo giovedì… mi serve un passaggio”.

Premette il tasto d’invio, spedì il messaggio e stava per scollegarsi quando vide che Ahmed stava digitando una risposta.

L’orologio gli disse che era al computer da sei minuti.

Il nuovo messaggio apparve sopra il precedente, e Mason si chinò per leggerlo.

“Sei bruciato, esci ora.”

— Cazzo — mormorò.

Mason si scollegò rapidamente e andò verso la parte frontale del caffè. Porse all’uomo la fiche di plastica e gli voltò le spalle mentre il negoziante controllava sul computer quanto dovesse pagare.

Una berlina scura passò lentamente davanti al negozio, con i finestrini oscurati contro il sole.

“Rilassati, va tutto bene” disse a se stesso.

L’arabo stava contando il resto e cercando di guardare la televisione nello stesso tempo. Pasticciò con le monete, lasciandole cadere sul pavimento con un’imprecazione. Fuori, in strada, la berlina si era fermata accanto al marciapiede.

La mano di Mason corse verso la pistola, mentre un uomo con i capelli tagliati corti scendeva dal lato del passeggero e guardava lungo la strada prima di chiudere la portiera.

— Amico, tieni il resto. Devo comunque usare il tuo bagno — disse Mason in arabo all’uomo.

Il negoziante gli porse la chiave del bagno e mise i soldi in cassa senza distogliere lo sguardo dal remake di Bollywood che lo interessava tanto. Mason si fece strada verso il retro, superò il bagno e spinse la porta posteriore. Era chiusa a chiave.

— Non ci posso credere — esclamò ad alta voce, maledicendosi per non aver controllato prima.

Mason cercò un chiavistello, ma non c’era. Probabilmente la porta era chiusa dall’esterno; stava per sfondarla con un calcio quando notò le saldature sul telaio.

Accanto alla porta c’era una piccola nicchia, parzialmente oscurata da una cassa di fili vuota. Mason tornò verso il bagno, aprì la porta e accese la luce. Sentì l’effluvio di merda e urina stantia e controllò per vedere se l’uomo stesse arrivando prima di richiuderla e nascondersi dietro la cassa.

Era un posto pessimo, ma non aveva altro. Mise la mano in tasca e prese il coltello, poi aprì la lama con il pollice. Mason si accucciò dietro la cassa, pregando che l’angolo buio riuscisse a nasconderlo.

“Dovrei sparare a questo pezzo di merda” pensò, mentre un’ombra si stagliava contro il muro. Sapeva che anche il silenziatore avrebbe fatto troppo rumore, e l’ultima cosa che voleva era avere i poliziotti alle calcagna.

L’uomo della strada entrò nel suo campo visivo, con la pelle chiara che quasi brillava stagliandosi sulle pareti scure. Era ben vestito e aveva le orecchie deformate di un wrestler. Mason aspettò che estraesse la pistola dalla tasca della giacca e lanciasse una rapida occhiata verso i terminali dei computer.

Mason notò che la pistola era una sorta di imitazione della Beretta, e questo indicava che l’uomo era un locale. Sperava soltanto che fosse addestrato male.

Gli angoli della bocca dell’uomo si alzarono in un sorriso mentre si metteva in posizione di sparo davanti alla porta e, lentamente, girava la maniglia con la mano libera. Nel momento in cui la porta si aprì, Mason si mise silenziosamente in posizione accucciata. Poi, con il coltello pronto, uscì dall’ombra.

Stava cercando di calcolare il tempo in modo da scivolare dietro all’assassino nel momento in cui la porta finiva di spalancarsi, ma urtò leggermente la cassa con il fianco e quel lieve rumore rivelò la sua posizione mentre usciva allo scoperto.

L’uomo si irrigidì e, con la mano ancora sulla maniglia, si voltò verso il suono. Mason sollevò il coltello, cercando di colpirlo alla spina dorsale, ma l’altro stava già muovendosi. Mancò la spina dorsale, ma gli affondò il coltello nella schiena. Urlando di dolore, l’altro si girò bruscamente mentre Mason lo spingeva nel bagno, perdendo il controllo del coltello nel momento in cui la pistola tracciava un arco verso la sua faccia.

Mason cercò di abbassarsi, ma era troppo vicino e sentì il dolore del colpo che gli graffiava la testa. Frastornato, l’americano barcollò all’indietro mentre il sangue sgorgava dalla ferita. Riprendendosi rapidamente, Mason posò la mano sinistra sulla pistola dell’avversario e con la destra spinse indietro il carrello.

Il suo aggressore gli sferrò una ginocchiata nello stomaco, e Mason boccheggiò, ma riuscì ad agganciare debolmente la gamba dell’uomo con il tacco nel tentativo di fargli perdere l’equilibrio. Nonostante il coltello piantato nella schiena, l’altro evitò facilmente lo sgambetto e sferrò un maldestro gancio verso la mascella di Mason.

Mason non voleva lasciare la pistola, quindi abbassò la testa e prese il colpo sulla sommità del cranio. Il suo aggressore imprecò a cominciò a premere freneticamente il grilletto, ma l’arma non faceva fuoco. Mason si avvantaggiò del fatto che l’indice dell’uomo fosse incastrato nel ponticello e applicò una forte torsione sulla pistola. L’altro cercò troppo tardi di liberare il dito, e un attimo dopo Mason sentì finalmente il rumore delle fragili ossa che si rompevano.

Ignorando le imprecazioni dell’uomo, sollevò il gomito colpendolo al mento. L’assassino piegò le ginocchia e cadde pesantemente sulla schiena: Mason sentì la lama spezzarsi mentre l’uomo sbatteva sulle piastrelle del pavimento lurido.

Il piede di Mason scivolò nella pozza di sangue, ma lui mantenne l’equilibrio e spinse con il tallone sulla gola dell’uomo. Quello gorgogliò, poi le gambe si distesero con uno scatto mentre Mason gli schiacciava la trachea con uno schiocco nauseante.

Ansimando pesantemente, Mason si chiuse la porta alle spalle e controllò che il suo aggressore fosse morto. Frugandogli nelle tasche, afferrò portafoglio e telefono e si spostò a fatica verso lo specchio appeso al muro.

Sanguinava da un taglio alla fronte e aveva il lato sinistro della faccia coperto di sangue. Mason si voltò verso il cadavere e gli strappò un pezzo di camicia poi, tornato allo specchio, si ripulì come meglio poteva. Era certo che la lotta avesse attirato attenzioni indesiderate, e doveva muoversi.

L’americano uscì dal bagno, spezzò la chiave nella serratura e indossò gli occhiali neri. La montatura si era incrinata nella lotta, e gli occhiali avevano una posizione strana sul suo viso, mentre si avviava all’uscita. Non aveva idea di come quell’uomo lo avesse rintracciato al café, e non poteva essere certo che non ci fossero altri assassini ad attenderlo fuori.

Mason si diresse verso la porta anteriore, fermandosi un istante a guardare il commesso, che aveva estratto una pistola arrugginita da una cassetta sotto la scrivania. Le mani dell’uomo tremarono notando l’espressione selvaggia dell’americano e, lentamente, il commesso appoggiò la pistola a terra.

Mason annuì all’arabo terrorizzato, aprì la porta anteriore e uscì in strada. Si accucciò in un vicolo, prese il proprio telefono e lo schiacciò sotto un piede. Non sapeva come, ma lo stavano tracciando, e si maledisse per non aver controllato la busta che aveva preso da Vernon prima di uscire dal café.

“Stai diventando sciatto” si disse mentre passava in rassegna i mazzi di banconote, poi si fermò e accese una sigaretta.

Non c’erano sistemi di tracciamento, e trasse un sospiro misto al fumo sapendo che prima di poter lasciare la città doveva fare ancora una cosa, e quel posto andava bene come qualsiasi altro.

L’americano prese un piccolo portapillole dalla tasca; era del tipo che si trova in qualsiasi farmacia degli Stati Uniti, solo che non conteneva pillole, ma schede SIM. Tolse la SIM dal telefono del morto e la fece scivolare nello scomparto marcato VENERDÌ. Dopo averla sostituita con una delle sue, digitò il numero dell’ufficio di Vernon.

Mason era di stanza in Iraq, quando i militari si erano accorti delle infinite potenzialità dei dati del telefono cellulare. Quando era con la Task Force 120, avevano con loro dei tecnici che si collegavano ai ripetitori che gli Stati Uniti stavano impiantando in tutto il paese, ed estraevano direttamente dalla fonte l’utilizzo dei dati e le posizioni.

Mason aveva configurato la SIM in modo che le chiamate sembrassero venire dalle linee dirette del quartier generale della CIA a Langley, perciò quando Vernon rispose al telefono pensò che la chiamata venisse dal suo superiore.

— Pronto? — rispose all’altro capo della città.

Mason non disse una parola; non ce n’era bisogno. Non appena Vernon rispose, Mason digitò un codice di tre cifre sul telefono e premette il tasto d’invio. Il codice attivava un detonatore collegato a una piccola carica inserita nel telefono dell’uomo della CIA.

Quando cadde la linea, Mason seppe che il telefono era appena esploso.
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Washington, DC

Il portamento militare di Cage era la sola cosa che impediva a un sorriso di giocare sul suo viso mentre l’analista del DOD si destreggiava con la presentazione di PowerPoint. Attese paziente che l’uomo si addentrasse sempre di più in una trappola di cui nessuno nella stanza conosceva l’esistenza.

— Signor presidente — disse l’uomo, usando il piccolo telecomando per passare a una diapositiva del Medio Oriente. — Riteniamo che il conflitto in Siria si stia esaurendo e che il recente picco di violenza non sia che l’ultimo colpo di coda di un movimento che sta raggiungendo il limite delle proprie capacità.

— Mi sta quindi dicendo che non c’è nulla di cui preoccuparsi? — chiese il presidente.

— Abbiamo ragione di pensarlo, ma stiamo comunque prendendo le precauzioni necessarie ad assicurarci il risultato che desideriamo — intervenne Collins con aria compiaciuta.

— E questo cosa diamine dovrebbe significare? — chiese Cage, incapace di trattenersi oltre.

— Mi scusi?

— Non ho sentito neanche un’informazione che suoni anche solo alla lontana come utilizzabile. Quindi, esattamente, di cosa state parlando? Do per scontato che abbiate qualcuno in loco che vi fornisce informazioni in tempo reale.

— Stiamo usando intercettori di segnale e droni per raccogliere intelligence.

— Non sarà sufficiente, e lo sapete benissimo.

— Abbiamo messo in campo altre misure — ribatté Collins.

— Be’, credo che tutti qui sarebbero più che lieti di saperne di più.

Collins guardò il presidente, sperando che il suo capo corresse in suo aiuto, ma Bradley sembrava d’accordo con il consulente per la sicurezza.

— Duke ha ragione. Non credo basterà. Cos’altro avete?

— Abbiamo messo in atto un programma per armare alcuni elementi dell’opposizione siriana e fornire loro consulenza — disse l’analista, esitante.

— La CIA ne è informata? — chiese Cage.

— Questo non è un briefing della CIA, ma del DOD — intervenne Collins. — Se lo lascia finire, potrà rispondere a tutte le sue domande.

— Solo un secondo, vorrei una risposta a questo — disse il presidente Bradley. — Come ho detto ieri a tutti voi, voglio un approccio allargato a questi problemi. Perché non state usando la CIA?

— Signor presidente, la CIA non ha risorse nella regione, noi sì. Se dovessimo coinvolgere l’Agenzia a questo punto delle operazioni, non farebbe che intralciarci — rispose Collins.

— Ehi, un momento — intervenne il direttore Hollis dall’altro capo del tavolo. — Il mio ufficio non è stato contattato in alcun modo riguardo a quanto sta avvenendo in Siria, ma vi garantisco che armare l’opposizione siriana non sarà affatto d’aiuto, e l’affermazione del segretario della Difesa secondo la quale noi non avremmo risorse in loco è semplicemente inesatta.

— Quindi il DOD non si è nemmeno preoccupato di consultare il direttore della CIA sulla situazione in Siria? Avrei detto che sarebbe stata la prima persona da informare. Sbaglio o quello è il vostro lavoro? — disse Cage, attendendo che Collins finisse nella sua trappola.

— Questo è esattamente il nostro lavoro — commentò il direttore della CIA, scoccando un’occhiata gelida a Collins.

— Credevo di essere stato chiaro su come volevo si gestissero questi problemi — disse il presidente. — Se non siamo in grado di fare gioco di squadra, sarò costretto a trovare qualcuno che ci riesca.

Davanti a quella minaccia, Collins si inalberò e socchiuse gli occhi per la rabbia. Cage attese che lo sguardo del presidente si spostasse all’altro capo della stanza prima di ammiccare a Collins. Come si aspettava, il viso dell’uomo si fece paonazzo quando Cage si alzò in piedi.

— Signore, concordo con lei al cento per cento, e ritengo di poter parlare anche per conto del direttore Hollis, che ha l’incarico di gestire questo genere di situazioni, quando dico che stiamo giocando col fuoco. Il segretario della Difesa non ha il polso della situazione, e questa cosa finirà per ritorcersi contro di noi, ve lo garantisco.

— Ci siamo — borbottò Collins.

— Segretario Collins, credo che la sua valutazione della situazione in Medio Oriente sia tanto pericolosa quanto miope. Chi è il suo uomo sul posto?

— Questa informazione è segreta — abbaiò Collins.

— Segreta? E come dovrei fare il mio lavoro, se lei non condivide le informazioni? — intervenne il direttore, mentre Cage si posizionava al centro della scena.

— Signor presidente, se partiamo dal presupposto che le violenze in Siria non si diffonderanno all’Iraq semplicemente perché stiamo armando un gruppo più esiguo di terroristi, allora l’Iraq non ci ha insegnato niente — disse Cage, tenendo sollevata la mano.

Prese un puntatore laser dal tavolo, lo diresse sullo schermo e puntò il raggio rosso sul confine tra Iraq e Siria.

— In questo preciso momento sappiamo che i ribelli in Siria stanno ricevendo aiuti dagli Hezbollah e addestramento dall’Iran, e che lungo il confine si sta raccogliendo un movimento che minaccia l’Iraq settentrionale.

— Signor presidente, tutto questo è assurdo — intervenne Collins.

— Crede? — domandò Cage. — Osservi la mappa. In Siria, al-Nusra, un gruppo che sappiamo essere affiliato ad al-Qaeda, si sta spostando verso il confine con l’Iraq, mentre i talebani si stanno riversando oltre il confine pakistano, riguadagnando terreno in zone chiave dell’Afghanistan — spiegò mentre col puntatore laser indicava i diversi siti sulla mappa. — Cosa succede se entrano in Iraq settentrionale e prendono Mosul o il Kurdistan?

— Ce ne occuperemo se e quando succederà — gridò Collins.

— State armando queste persone mentre loro stanno aprendo una strada che va dalla Siria all’Afghanistan. Cosa cazzo crede che succederà?

— Ha ragione — gli fece eco Hollis dal suo posto.

— Sono tutte cazzate. Le cazzate che mi aspetto di sentire da uno come lei. Qualcuno che non desidera niente di meglio che proseguire questa guerra per altri dieci anni — disse Collins, alzandosi in piedi.

— Non vedo l’ora di sentire il suo parere riguardo a ciò che sta accadendo — commentò Cage, innescando la trappola che aveva predisposto da quando aveva rimesso piede alla Casa Bianca.

— Be’, se lasciasse quest’uomo terminare il suo briefing anziché interromperlo di continuo, magari avrebbe questo piacere.

— Un momento. Direttore Hollis, lei concorda con la valutazione di Duke? — chiese il presidente.

— Certamente, signore, qualcuno deve riempire il vuoto che abbiamo lasciato quando ce ne siamo andati dall’Iraq. È un grosso errore, un errore che si sarebbe potuto evitare con un po’ di lavoro di squadra.

Collins era visibilmente sconvolto da quell’attacco improvviso e restò imbarazzato in piedi accanto alla sedia. Gli altri membri del Consiglio per la sicurezza nazionale erano ovviamente incuriositi e il presidente volse lo sguardo verso il segretario della Difesa in attesa della replica.

— Mi dimostri che sbaglio — disse Cage semplicemente.

Collins si avvicinò allo schermo, mentre il suo analista faceva un passo indietro per lasciare il puntatore laser al capo, che guardò la mappa.

Cage sorrise tra sé. Aveva forzato la mano del segretario della Difesa, il quale adesso doveva scegliere tra fare una proposta o tacere.

— Signor presidente, il generale Swift a Jalalabad mi ha comunicato che i suoi uomini hanno preso contatti con l’opposizione in Siria e hanno iniziato a organizzare campi di addestramento con alcuni membri esperti e affidabili della stessa opposizione. Al momento non ho le specifiche, ma le posso garantire che è tutto sotto controllo — iniziò esitante.

— Ho sentito abbastanza — disse il presidente. — Voglio delle risposte entro domani mattina. Non possiamo andare avanti così. Duke, una parola in privato, se non le spiace. Gli altri possono andare.

Ci fu un raccattare fogli e chiudere cartellette, mentre il Consiglio per la sicurezza radunava le proprie cose e usciva dalla stanza. Il segretario Collins restò fermo, confuso, mentre fissava il presidente per capire se dovesse andarsene a sua volta.

— Anche lei, Collins — disse Bradley.

Quando la stanza fu vuota, il presidente Bradley disse: — Duke, non mi piace questo gioco di cappa e spada.

— Capito, signore — fu la replica.

— Voglio che si accerti che la CIA abbia il polso della situazione in Siria. Non posso permettermi di essere preso alla sprovvista in questa fase iniziale.

— Sì, signore. Cosa vuole che faccia?

— Voglio che vada a fondo della questione, si accerti che Collins non faccia il passo più lungo della gamba. Scopra quello che può sulle sue risorse e mi porti tutto.

— Roger, signore — concluse Cage mentre si dirigeva alla porta, con un sorriso che gli increspava le labbra.
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California

Ci misero circa mezz’ora per superare il traffico del mattino e arrivare all’autostrada. Le comunicazioni con le radio portatili fra i veicoli del team erano un traffico a sé: le voci erano troppe, al punto che diventavano scariche statiche, e per qualche strana ragione questo rammentò a Renee quando suo padre l’aveva portata in campeggio dopo l’addestramento di base. Avevano noleggiato un furgone e, pur soffrendo il mal d’auto, lei aveva finto di divertirsi. Per tutto il tempo suo padre aveva cercato di sintonizzare la vecchia radio per sentire la partita degli Ole Miss.

Il campeggio era nei pressi di Natchez, in Mississippi, un posto così diverso dalla California che avrebbe potuto trovarsi su un altro pianeta. Se lo raffrontava alla città nuova e pulita che vedeva sfilare ai lati del finestrino, la desolazione rurale che costeggiava la strada dei suoi ricordi era scialba e deprimente.

“Allora, com’è l’esercito?” aveva chiesto il padre abbandonando con un sospiro la radio e le sue scariche statiche.

“Bello: non è male adesso che è finito l’addestramento di base.” Era raro che restassero loro due da soli, soprattutto in quel periodo, ma Renee stava cercando di rilassarsi e godere quei momenti con lui, benché sapesse che in origine quel viaggio era stato organizzato per i suoi fratelli.

“Andrà tutto bene, vedrai. Ma che gli costa mettere un’antenna qui?” aveva risposto lui, accendendo di nuovo la radio e cercando di sintonizzarla.

“Nello zaino ho una radio AM” aveva proposto lei. “Sono quelle di emergenza, che prendono il segnale dappertutto.”

“Davvero?” aveva risposto il padre. Renee aveva capito che lui era interessato, e questo l’aveva resa felice. Era saltata sul retro e aveva preso la radiolina dallo zaino che sua madre le aveva comprato. Allungando l’antenna, aveva girato la manopola della sintonia fino a quando aveva trovato la partita.

“Accidenti, così va meglio” aveva detto il padre, spegnendo la radio del furgone e dandole una pacca sulle ginocchia con un sorriso. “Sei una ragazza in gamba, lo sai?”

Renee sorrise al ricordo del senso di accettazione provato per quel gesto.

La radio nel suo giubbotto cominciò a emettere suoni, facendo svanire il ricordo.

— Cinque minuti — disse J.T.

Gli uomini sul retro controllarono per l’ultima volta armi ed equipaggiamento e cominciarono ad alzarsi.

Era quasi il momento.

Il convoglio svoltò dalla strada principale ed entrò in un esclusivo quartiere residenziale. Renee vide apparire davanti a loro la familiare casa a due piani mentre la voce del comandante diceva via radio: — Un minuto. — L’edificio si trovava su una lieve salita al termine della via e dominava la strada di accesso. Nel momento in cui avevano svoltato, avevano perduto qualsiasi elemento di sorpresa.

— La casa è quella — disse Renee, indicando l’obiettivo a Steve, che sollevò il piede dall’acceleratore.

— Cazzo, ma si fermano praticamente nel cortile — disse, mentre i veicoli di testa salivano sul marciapiede e gli uomini cominciavano a scendere, in piena vista.

— Fermati qui, c’è troppo casino — disse Renee.

Aveva compiuto troppe volte operazioni come quella per sentirsi nervosa, ma il suo istinto le disse che stava per succedere qualcosa di brutto.

Quando il furgone si fermò, il team saltò a terra e andò a mettersi in posizione. Renee riusciva a vedere J.T. in piedi allo scoperto che dirigeva i suoi uomini via radio. Ne contò venti, in mimetiche MultiCam, che si avviavano in scioltezza verso la casa. Era un gran casino, e si ritrovò a pregare che tutto andasse secondo il piano.

J.T. chiamò i breachers alla porta prima di allestire il cordone di sicurezza, e quelli arrivarono sul posto senza neppure un uomo che coprisse loro le spalle.

L’idea era quella di far saltare con un martello la serratura della porta di ferro e, una volta aperta, utilizzare l’“ariete” per sfondare la seconda porta di legno. Un procedimento lento, soprattutto se gli uomini non collaboravano fra loro: quando finalmente si aprì anche la porta ornamentale di sicurezza, erano rimasti per almeno dieci secondi in piedi davanti all’“imbuto della morte”.

L’“ariete” era un pesante cilindro di acciaio con maniglie attaccate verso la punta. Uno dei breachers era troppo vicino, quindi non riusciva a fare forza con le anche, e il primo colpo rimbalzò sulla pesante porta di quercia.

— Prova di nuovo — urlò J.T. alla radio.

L’uomo fece un passo indietro e colpì subito sopra la maniglia. La parte più debole di una porta è il meccanismo di chiusura, e il secondo colpo lo strappò dal telaio con un rumore secco.

I breachers scesero dal portico mentre l’uomo di testa saliva e lanciava una granata stordente all’interno, ma invece di seguirla a ruota attese che esplodesse prima di entrare.

— Entra — borbottò Renee, mentre dava un colpo al cruscotto per la frustrazione.

Stavano facendo tutto il possibile per avvantaggiare chiunque si trovasse all’interno. E, non avendo sfruttato il botto della granata, ancora una volta si erano lasciati sfuggire il momento decisivo.

Il team sembrava arrugginito e incerto: dovevano aggredire, invece aspettavano. Qualsiasi vantaggio J.T. avesse sperato di sfruttare era stato gettato al vento nel momento in cui si erano avvicinati all’obiettivo.

Alla fine l’uomo di testa decise di fare irruzione, seguito da quattro assaltatori. Ma non appena l’ultimo uomo superò la soglia, un’enorme esplosione investì l’ingresso.

Nel punto dello sfondamento si creò un vuoto, mentre la sovrappressione cercava la via di minore resistenza. I gas in espansione schizzarono con violenza fuori dalla porta, in una palla di fuoco tinta di nero. Renee vide uno degli operatori che veniva scagliato all’esterno, un ammasso confuso di braccia e gambe smembrate.

Quando il fumo si diradò, riuscì a vedere che l’onda d’urto aveva lanciato fuori dal portico gli altri uomini della squadra d’assalto e bruciacchiato le azalee perfettamente curate davanti alla casa, mentre nell’aria immobile del mattino volteggiavano lentamente verso terra pezzi di legno in fiamme e la modanatura del tetto. Poi, dall’interno della casa, eruppero le vampate giallo brillante degli spari.

Al secondo piano le finestre vennero sfondate, le canne delle armi si sporsero oblique dai vetri e un violento fuoco di mitragliatrici si abbatté sul team di sotto.

Renee non riusciva a credere a quel che vedeva. Cinque membri della squadra d’assalto caddero a terra mentre pesanti raffiche grandinavano sugli altri. La radio era inutile per l’eccessivo traffico e Renee riusciva a sentire le urla degli uomini che chiedevano aiuto al di sopra dei colpi.

Ignorando l’ammonimento del generale di comportarsi da osservatrice, spalancò la portiera e scese in strada. Sollevando il fucile verso la casa, Renee cominciò a sparare colpi doppi controllati verso la finestra del piano di sopra. Mirò alle vampate, ma non riusciva a vedere gli uomini che sparavano.

— Abbiamo dei fumogeni? — urlò Renee a Steve, che dal sedile anteriore osservava a occhi spalancati il conflitto a fuoco.

Era come ipnotizzato, e Renee dovette salire sul furgone e scuoterlo per una spalla.

— Steve, mi devi ascoltare.

Scuotendosi dallo shock iniziale, lui cercò di concentrarsi su quello che gli stava dicendo.

— Abbiamo dei fumogeni? Dobbiamo arrivare da quei ragazzi.

— Penso che sul retro ci sia del gas.

— Combina qualcosa con questo mentre controllo — disse Renee, porgendogli il fucile prima di andare nel retro. C’erano due file di panche montate contro le sottili pareti metalliche del furgone, con la seduta incernierata e un vano di carico all’interno.

Nella prima panca Renee trovò maschere antigas e kit di pronto soccorso, e li lanciò sul pavimento mentre apriva la seconda panca. Riusciva a sentire il rumore di spari sul retro della casa, ma continuò a cercare fino a quando trovò un lanciagas da 40 mm e una fila di bombole verdi. Le sollevò freneticamente a una a una per leggere l’etichetta, lasciandole poi cadere in un mucchio fino a quando ne trovò una marcata CS.

Il lanciagas sembrava un’enorme pistola con attaccato un calcio di fucile, e Renee aprì la culatta e cominciò a caricare le munizioni nel cilindro nero. C’erano cinque camere, e dopo averle riempite tutte, chiuse la culatta.

Indossò velocemente una maschera antigas, stringendo a fondo le cinghie nere, e appoggiò la mano di piatto sul filtro, aspirando per assicurarsi che la maschera fosse stagna. Non voleva respirare gas, visto che già quell’enorme maschera le toglieva campo visivo. Aprì il portellone sulla sinistra, saltò giù dal furgone e si portò dietro a Steve che stava sparando dal cofano.

Gli diede un buffetto sulla schiena, poi afferrò il fucile prima di porgergli una maschera. Sulla porta di casa apparve un uomo che lanciò una granata a frammentazione verso gli agenti nel cortile anteriore: scoppiò con un rumore cupo a circa tre metri da J.T., rannicchiato a terra. L’esplosione gli fece piovere addosso zolle di terra ed erba, ma lui rifiutò di muoversi.

Quando Steve ebbe indossato la maschera, Renee lo prese per una spalla e lo tirò a sé. — Sparo il gas, poi andiamo — urlò attraverso lo spesso filtro.

La voce era attutita, ma lui annuì e tornò con un salto sul sedile del guidatore mentre Renee sollevava il lanciagas per sparare. Senza riuscire a vedere attraverso il mirino, Renee valutò la distanza e sparò il primo candelotto contro la porta di ingresso. Il propellente lasciò una scia bianca nella sua parabola verso il bersaglio, ma il colpo finì alto sopra la porta e rimbalzò sull’erba.

Aggiustando la mira, spedì il colpo successivo proprio attraverso l’ingresso, colpendo al petto l’uomo mentre questi sollevava il fucile per mirare al furgone e facendolo arretrare all’interno.

Renee spostò la mira verso il secondo piano, centrando con altri due colpi le finestre sfondate. Sapeva che le restavano solo due candelotti, e decise di lanciarli nell’erba davanti alla casa prima di balzare sul furgone.

Steve mise in marcia mentre un fumo bianco e pungente si alzava da terra. Renee ebbe appena il tempo di sistemarsi prima che Steve partisse a tutto gas.

Steve scelse un punto fra la casa e gli uomini a terra, mentre Renee cercava faticosamente di chiudere il portellone destro che il team aveva lasciato aperto scendendo. Quando lui frenò bruscamente, perse l’equilibrio e rotolò a terra: il calcio del fucile la colpì su un lato del viso, slacciando la maschera e rompendo la guarnizione.

Renee sentì il gas penetrare nella maschera mentre saltava dal furgone. Filtrando oltre la guarnizione rotta, rimase intrappolato all’interno e attaccò immediatamente le sensibili membrane mucose dei dotti lacrimali. Renee chiuse involontariamente gli occhi per il dolore. “Non per niente lo chiamano gas lacrimogeno” pensò, mentre i polmoni cominciavano a bruciarle.

Afferrò l’uomo più vicino per la cinghia da evacuazione che aveva cucita sul pesante giubbotto e lo trascinò fino al furgone. Lottò contro l’impellente stimolo a vomitare mentre il gas le scendeva in gola. Renee sentì i tendini tirarsi, e capì che si sarebbe strappata un bicipite, se non fosse stata attenta. Ignorando il dolore, continuò a trascinare l’uomo verso il furgone fino a quando arrivò Steve ad aiutarla.

Renee si fermò per un istante a pulire la maschera, poi trattenne il respiro prima di riappoggiarla sul viso. Entrando a contatto con la pelle, il gas lacrimogeno depositava dei cristalli attivi che si alimentavano con il sudore che le colava negli occhi, e quel liquido le penetrava nei pori, bruciando come fosse un acido.

Il ferito nel furgone passò in modalità sopravvivenza, anziché aiutare a portare in salvo i compagni; questi si stavano contendendo le maschere antigas, simili a un gruppo di bambini litigiosi, quando dall’interno della casa si riversò un’altra pioggia di colpi. Dal tetto cominciavano ad alzarsi volute di fumo nero e Renee si rese conto che le munizioni avevano innescato un incendio.

“Devo andare a prendere il dottore.”

Corse verso la casa con i polmoni pesanti: ogni respiro era più difficile del precedente, e le lacrimavano copiosamente gli occhi. Renee scivolò dietro quella che avrebbe dovuto essere la squadra addetta al perimetro: gli uomini le voltavano le spalle e stavano cercando di indossare le maschere.

Renee si stupì che le avessero con sé, visto che il resto della squadra non sembrava essersi preoccupato di portare l’equipaggiamento aggiuntivo. Tese la mano e strinse lievemente la spalla dell’uomo più arretrato per avvertirlo della propria presenza. Il corpo di lui si tese a quel tocco, e si voltò goffamente per vedere chi gli fosse arrivato alle spalle. Se la situazione non fosse stata così grave, sarebbe stata comica. L’enorme maschera antigas gli impediva la visione periferica, tanto che fu costretto a girare tutto il corpo per vedere da sopra la spalla. Era come se la maschera gli avesse ingessato il collo.

Notando la paura negli occhi dell’uomo, lei gli lasciò un istante per ricomporsi. La situazione era un disastro, e Renee capì che lui aveva già perso la concentrazione. Usando rudimentali gesti con le mani, gli fece cenno che si sarebbe spostata in giro per vedere meglio. Ma l’agente scosse energicamente la testa e le fece cenno di stare ferma.

Renee lo tolse dalla sua strada con una spinta e andò verso l’uomo di testa, che era appostato sull’angolo. L’odore del fumo superava il filtro della maschera, e lei sapeva che stavano perdendo tutte le possibilità di tirare fuori vivo il dottore.

— Volete fare qualcosa o vi limitate a starvene qui? — gli urlò nell’orecchio. La sua voce era attutita e aspra dietro la maschera. L’agente dovette chinare la testa per sentirla e, quando le urlò di rimando, Renee non capì nulla di quello che le stava dicendo.

Parlare non aveva senso. Stava per spingere da parte anche lui, quando l’uomo alzò l’arma e si voltò verso il suo settore. Renee gli strinse il braccio per fargli capire che anche lei era pronta, e attese che andasse per primo. Pregò che fosse stato attento quando aveva disposto la sicurezza nel cortile posteriore, perché doveva affidarsi a lui per entrare.

Con le spalle contro il muro girarono l’angolo, dirigendosi verso la porta posteriore: tra le finestre e il cortile, erano troppi gli angoli ciechi perché loro due potessero coprirli tutti. La minaccia poteva arrivare da qualsiasi punto, e spettava a Renee proteggere l’uomo di testa.

Stava mettendo la sua vita nelle mani di un estraneo.

Renee voleva togliersi la maschera: le era impossibile mirare bene, perché non riusciva ad appoggiare la guancia al calcio del fucile. Se avesse notato una minaccia, avrebbe dovuto sparare d’istinto, e non era certo il metodo ideale.

All’improvviso l’uomo di testa si fermò e puntò il fucile verso un albero a dieci metri sulla loro destra. Lentamente, un uomo della sicurezza spuntò da dietro l’enorme quercia. Si sporse abbastanza per attirare la loro attenzione, ma rifiutò di abbandonare la copertura del grande albero.

Renee vedeva i corpi di due suoi compagni che giacevano immobili a faccia in giù accanto all’albero. L’uomo non fece alcun tentativo per aiutarli, ma sollevò lentamente un dito teso verso la finestra del secondo piano più vicina a Renee. Lei alzò lo sguardo in tempo per vedere muoversi le tendine e notare la canna di un fucile puntata verso l’albero.

L’uomo si chinò in tempo per evitare i tre colpi che infransero la finestra e lanciarono tutto intorno schegge di corteccia, mentre Renee allineava il fucile per sparare. Faticò a mettere l’ottica in linea con la maschera mentre l’uomo di testa cadeva a terra. Renee spostò con il pollice la sicura e sparò un colpo al bersaglio, imprecando perché non lo aveva centrato.

La canna cominciò a puntare verso il basso alla ricerca della nuova minaccia, obbligando Renee a strapparsi la maschera con la sinistra. Mentre sparava altri due colpi cercando di sbilanciare il suo aggressore, cominciò nuovamente a sentire gli effetti pungenti del gas.

Gli spari dalla finestra non andarono a segno, obbligando l’uomo a esporsi per prendere meglio la mira. Renee gli centrò il puntino dell’Aimpoint sul petto e sparò ancora. Lasciò che la canna si alzasse in modo che la raffica di tre colpi salisse lungo il petto del bersaglio e osservò la testa dell’uomo scattare all’indietro quando l’ultima pallottola lo colpì in fronte.

Si chinò, afferrando il giubbotto del suo compagno e cercando di rimetterlo in piedi. Avevano perso l’elemento sorpresa, e lei doveva entrare in quella casa prima che i difensori si spostassero sul retro. L’agente non si era ancora rialzato del tutto, e già Renee lo stava spingendo in avanti. Lui piantò i piedi a terra cercando di fermarsi e Renee fu costretta a scansarlo.

Afferrò dal kit dell’uomo una granata flash-bang e vide che la porta posteriore era a pochi passi. Era molto probabile che ci fosse una trappola esplosiva, e lei non era disposta a correre quel rischio. Mentre descriveva un arco per superare la porta, cercò di tenere fermo il fucile sopra la granata che stringeva nella mano sinistra.

Doveva esserci un altro modo per entrare.

Subito oltre la veranda, trovò le finestre a tutta altezza del solarium. Destreggiandosi con il fucile e la granata, appoggiò la canna sull’avambraccio sinistro e, con l’indice della mano destra, tirò la spina metallica. Pregando che la granata fosse abbastanza potente da rompere il lastrone di vetro, la lanciò a parabola dentro la stanza attraverso la finestra.

Colpì con la canna l’angolo in basso del vetro, fin quando la pesante lastra volò in pezzi. Chinando la testa, passò attraverso quella breccia improvvisata e attese l’esplosione che, lo sapeva, sarebbe presto seguita.

Arrivò in un lampo di luce bianca accecante e un suono cupo. La scossa echeggiò lungo i muri e la colpì come un calcio al petto. Negli anni di addestramento, le avevano lanciato addosso vere granate flash-bang, e sapeva che doveva continuare a muoversi. Il suo corpo entrò istintivamente in azione.

A Renee sembrava quasi di sentire il suo istruttore di combattimento ravvicinato urlare l’elenco delle cose da fare per entrare correttamente in una stanza.

— Angolo cieco, primo controllo… — e lei ripeté ogni mossa mentre bonificava la stanza.

Il solarium piastrellato era vuoto, ma ormai era entrata in casa e non intendeva fermarsi. Passò cautamente in corridoio, spostando il fucile verso sinistra. Vide un uomo intontito e tolse la sicura mirando al centro del corpo. Vide il sangue imbrattare il muro e stava muovendo verso destra ancor prima che il corpo crollasse a terra.

Sull’altro lato del corridoio c’erano due porte aperte: le serviva un’altra persona, ma era sola. Non aveva un posto dove nascondersi e cercò con la mano sinistra sulla cintura una granata flash-bang che non c’era.

“Merda, muoviti.”

Renee aveva imparato a Bragg le basi del combattimento ravvicinato, ma solo quando era stata mandata al DARC, il Direct Action Resource Center di Little Rock, in Arkansas, era riuscita a padroneggiare quell’arte letale. Sotto la guida di Rich Mason e del suo gruppo delle operazioni speciali, il grano era stato separato dal loglio.

Mentre una musica heavy metal urlava a tutto volume dagli altoparlanti attaccati alle passerelle, loro indossavano le maschere antigas prima di entrare nella kill house completamente oscurata. All’interno, dei figuranti armati di munizioni da addestramento li aspettavano nell’ombra per insegnare loro la differenza tra la vita e la morte. Renee, sapendo di aver avuto l’addestramento migliore del mondo, proseguì.

Aveva ormai superato da molto il punto di non ritorno, quando sentì alla sua destra il rumore di qualcosa che veniva trascinato. Si addossò alla parete sinistra e passò in modalità bonifica in combattimento, una tecnica studiata per avere la massima velocità e offrire all’operatore le migliori possibilità di sopravvivenza.

Il fatto di avere una minaccia nota in quella stanza le imponeva di bonificarla per prima, e voltò quindi le spalle a una porta aperta. Stava giocando con le probabilità, soppesando rischi e vantaggi. Vide un piede nell’angolo della stanza e stava preparandosi a sparare quando qualcosa la colpì duramente alla schiena; l’impatto la proiettò nella stanza a testa in avanti.

Sforzandosi di tenere alto il fucile, Renee sentì un altro colpo sfiorarle la testa, mentre irrigidiva il dito sul grilletto. Sapendo di essere in una brutta posizione, cercò di spostarsi dalla linea di tiro senza essere colpita ancora.

“Cazzo!”

Per un soffio non aveva sparato in testa al dottor Keating, ma non appena lo ebbe identificato, allentò la pressione sul grilletto.

Sentiva qualcuno muoversi nella stanza alle sue spalle, e voltò la testa in tempo per vedere un AK-47 mirare alla sua testa, prima che tre pallottole colpissero l’uomo al petto.

Il suo improbabile salvatore arrivò sulla soglia, con la maschera antigas che gli copriva il viso. L’uomo che aveva lasciato fuori dalla porta l’aveva seguita all’interno, e non un istante troppo presto.

L’incendio stava devastando il piano superiore e sentivano il legno spaccarsi, consumato dal fuoco. Il tetto avrebbe potuto crollare in qualsiasi momento, intrappolandoli. Renee afferrò la camicia del medico e lo trascinò via dalla stanza. Poi lo spinse fuori dalla porta d’ingresso contorta e si fermò a controllare il polso dei due agenti che giacevano nell’ingresso: erano morti e, a giudicare dall’espressione del viso, non si erano accorti di nulla.

Fuori, la polizia locale aveva isolato la scena e istituito un vasto perimetro. In quel momento, il piano superiore collassò. Di fronte alla casa il fumo era denso, e Renee spinse il dottore verso il furgone in modo da poter respirare un po’ d’aria fresca.

Il viceagente responsabile Jim Green aveva l’aria di un uomo sconfitto, mentre informava i comandanti della polizia e gli agenti federali che da quel momento avrebbero preso le redini delle indagini. Le ambulanze si avviarono verso gli ospedali con i feriti, mentre Renee spingeva il dottore sul retro del van, sbattendo poi la portiera alle loro spalle.

Era sudata, sanguinava ed era incazzata nera mentre metteva un paio di fascette ai polsi del dottore, stringendole forte. Renee sapeva che non mancava molto prima che i federali prendessero il controllo del loro prigioniero: dopo quello che era successo non lo avrebbero lasciato in alcun modo nella sua custodia.

— Senti, dottore, te lo chiederò una sola volta. Se mi racconti palle, ti sparo. — Estrasse la SIG dalla fondina da petto e gliela puntò fra le gambe, tanto per essere chiara. — Voglio sapere tutto quello che hai venduto a Decklin due sere fa. Hai meno di un minuto.

Il dottor Keating guardò Steve come se si aspettasse un suo intervento. Quando fu palese che l’agente non si sarebbe messo in mezzo, cercò di prendere tempo. La pazienza di Renee era già al limite e non aveva tempo per i giochetti. Lo colpì sulla guancia con la canna della pistola, prima di prenderlo per il collo con la mano sinistra. Sfruttando lo slancio del colpo, gli picchiò la testa contro la parete metallica e gli strinse più forte la gola.

— Finirai per ammazzarlo — disse Steve, calmissimo, mentre la faccia del dottore virava al rosso. Renee sapeva benissimo quello che stava facendo e, dopo pochi secondi, mollò la presa. Keating rantolò in cerca d’aria e cominciò a tossire, per rimettere al suo posto il pomo d’Adamo che Renee gli aveva cacciato in fondo alla gola.

Sollevando le mani legate in un gesto di sottomissione, riuscì a dire: — Basta, le dico quello che so. — Renee ripose la pistola nella fondina e guardò attraverso il parabrezza per vedere se arrivava qualcuno. All’esterno c’era il caos, e nessuno stava prestando attenzione a loro, o almeno non ancora.

— Sono stato avvicinato da un intermediario della CIA a proposito di una mia ricerca che riguardava la biologia. Stavo lavorando a un nuovo sistema di trasmissione che avrebbe trasportato le informazioni delle cellule fino al lobo frontale del cervello…

— Il lobo frontale del cervello? Che cazzo stai dicendo? Alla CIA non frega niente dei lobi frontali.

— Le giuro che pensavo di lavorare per il governo, mi deve credere. La situazione è stata molto limpida fino a quando è arrivato il momento della consegna. Sono stato contattato e mi hanno dato le istruzioni per consegnare l’agente biologico nel parcheggio. Quell’uomo ieri mi ha dato la seconda metà del denaro, poi ho sentito molti spari. Non avevo idea che sarebbe andata così: sono arrivato a casa e ho trovato quattro uomini che mi aspettavano.

— Chi stava aspettando la consegna? E dove sarebbe finita?

— Non lo so, lo giuro.

— Meglio che tu mi dica qualcosa se vuoi uscire da qui tutto intero.

— La prego, deve capire, io credevo che fosse tutto legale. Non sono una persona malvagia…

— Dottore, lascia perdere.

— Ho sentito qualcuno parlare di un posto che si chiama Kamdesh. È tutto quello che so.

Renee non capiva se mentisse, e non ebbe il tempo di scoprirlo, perché la portiera del furgone si spalancò. Jim Green la fissava torvo, fiancheggiato da due uomini con la scritta FBI sulle giacche a vento blu.

— Dottor Keating, non dica una parola di più. Adesso è sotto la custodia dell’FBI — disse uno degli agenti.

— Cristo, Renee, ti dispiacerebbe dirmi che cazzo credevi di fare? — esplose Jim Green, mentre l’agente dell’FBI saliva sul furgone per prendere il dottore.

— Il mio lavoro.

— Che gli è successo alla faccia? — chiese uno degli agenti speciali.

— È caduto.

— Smettila con le stronzate, Renee. Non so a che gioco tu stia giocando, ma ti giuro che, quando i capi lo verranno a sapere, potrai dire addio alla tua carriera.

— Quando i capi verranno a sapere cosa? — chiese una voce d’uomo mentre Renee scendeva dal furgone.

Tutti si voltarono e videro Chris Thompson, il vicedirettore della DIA, che arrivava con il suo assistente.

— Signore, questa donna… — cominciò Jim Green.

Chris alzò un dito, bloccando il subordinato a metà frase. — Signori, apprezzo il vostro aiuto, ma come potete vedere abbiamo molto da fare. — Porse la mano all’agente dell’FBI e, dopo una decisa stretta di mano, fece cenno a Renee e Jim di seguirlo.

— Signore, qualcuno del nostro ufficio si metterà presto in contatto con lei — disse l’agente dell’FBI.

— Dica al suo capo che ho ancora intenzione di andare a cena da lui stasera, e vi ringrazio nuovamente per l’aiuto. — Continuò a camminare verso il Tahoe nero posteggiato fuori dal caos. Il suo assistente aprì il SUV con il telecomando e si portò verso il lato guida.

— Signore, vorrei riferirle su…

— Jim, risparmi il fiato. Penso che per oggi lei abbia fatto abbastanza. Mi pare che lei abbia una situazione da gestire prima dell’arrivo del suo sostituto.

— Ma, signore…

— Agente Green, chiuda quella cazzo di bocca e si levi dai coglioni. — Osservò l’uomo andarsene a testa bassa, poi si rivolse a Renee. — A quanto capisco lei oggi ha salvato molte vite.

— Anzitutto non avrebbe dovuto andare così — rispose lei onestamente. Il fiotto di adrenalina si andava rapidamente esaurendo e, in un attimo, il peso degli ultimi due giorni le crollò addosso. Era sfinita. C’erano stati troppi morti, e qualcuno per colpa sua.

— Forse.

Chris aprì la portiera del Tahoe e fece cenno a Renee di salire.

Il vicedirettore si mise a sedere accanto a lei e disse all’assistente di guidare.

— Questo casino provocherà una gran tempesta di merda, e la gente vorrà delle risposte — cominciò il vicedirettore. — In questo momento i nostri avvocati stanno cagando mattoni nel tentativo di capire anzitutto se questa piccola operazione fosse legale, ma non è questo che mi preoccupa. — Tacque un istante, mentre l’autista si destreggiava in mezzo alla massa di macchine posteggiate lungo la strada.

Mentre si avvicinavano al perimetro esterno, Renee vide i furgoni delle TV posteggiati sui prati perfetti di quel quartiere esclusivo. Le antenne satellitari erano in posizione, e macchine fotografiche, videocamere e giornalisti cercavano di rubarsi l’un l’altro lo scoop, mentre le mogli-trofeo e i proprietari delle case spettegolavano e cercavano di farsi riprendere in televisione.

Una gabbia di matti.

— Voglio che lei sappia che Joseph era un mio amico personale: non molti sanno che siamo stati partner quando lui ha cominciato. Le dico tutto questo perché lei capisca che per me quello che gli è successo è una faccenda molto personale. Detto questo, mi ha contattato il generale Swift, che vuole che la metta su un aereo al più presto.

— Signore, capisco che il generale Swift mi voglia lontana da qui, ma io… — Renee tacque vedendo che l’uomo accanto a lei alzava la mano.

— Non è negoziabile, mi dispiace.

— Capisco. — Non era vero, ma a quanto sembrava la conversazione era finita.

Il vicedirettore le mise in grembo una cartelletta e cominciò a parlare mentre lei l’apriva.

— Renee, dentro quella cartelletta c’è il suo patto di riservatezza standard. Se lo firma, entra a far parte del club dei ragazzi; in caso contrario, tutto resta come prima. Ovvero, torna in Afghanistan e ricomincia il suo lavoro.

Renee esaminò il primo paragrafo, poi saltò direttamente all’ultima pagina e scarabocchiò il suo nome sulla riga della firma. Non c’era motivo di leggere tutto il documento: conosceva il contenuto e, cosa ancora più importante, ne conosceva il significato.

Thompson prese la cartelletta e la ripose.

— Ha mai sentito parlare del programma Anvil? — chiese.

— Solo voci — cominciò lei — qualche operazione segreta in cui è implicato Decklin.

— Il programma Anvil è un’eredità dell’era Bush ma, diversamente dalla sua normale unità delle operazioni speciali, questa era segreta. E sto parlando di massima segretezza.

— E tutto questo cosa ha a che vedere con Decklin e me? Voglio dire, come mai mi sta dicendo tutto questo?

— Due ore dopo che Decklin ha ucciso uno dei miei agenti, il colonnello Barnes e tutti i suoi sono partiti per una missione non autorizzata; un’ora più tardi tutti gli hard drive che contenevano informazioni sul programma Anvil sono stati cancellati. Non abbiamo idea di come sia successo: i miei ragazzi sono riusciti soltanto a dirmi che si tratta di un lavoro fatto dall’interno.

— Bene… — rispose Renee in attesa del più bello.

— Ci rimane solo questa — disse tenendo in mano una chiavetta. Il vicedirettore Thompson strizzò gli occhi e fissò un punto lontano. — Un uomo come Barnes non rinuncia alla sua carriera a meno che non abbia grandi progetti in proprio.
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Kamdesh, Nuristan

Il pilota dell’MI-17 tenne l’elicottero contro il disco del sole al tramonto il più a lungo possibile, prima di prendere quota per superare un’alta vetta. L’elicottero russo era un cimelio dell’invasione sovietica e, fino a poco tempo prima, era stato utilizzato per trasportare rifornimenti da Kandahar alle postazioni avanzate della coalizione. Per via di un manicotto incrinato avrebbero dovuto demolirlo ma, dopo una buona riverniciatura e l’applicazione dei simboli dell’esercito afghano, il vecchio destriero da guerra stava portando ancora una volta le truppe in battaglia.

Mentre il pilota serbo si concentrava per tenere in volo l’antiquato elicottero, il suo copilota teneva d’occhio la spia dell’olio. La plancia era sbiadita per la costante esposizione al sole afghano, e il vetro sopra gli strumenti era coperto da una spessa pellicola che oscurava parzialmente la lancetta bianca all’interno.

La tuta sudaticcia del capo equipaggio puzzava di vodka stantia, mentre avanzava a fatica fra i soldati seduti lungo la sottile carlinga dell’elicottero e arrivava alla fila di latte di olio, sorprendentemente pulite e attaccate con una corda elastica sotto la scatola del cambio. Lì vicino, un apriscatole metallico era appeso a una corda coperta di sporco e oscillava graziosamente davanti agli occhi del colonnello Barnes. L’uomo afferrò l’attrezzo con una mano sporca di grasso e lo posò sul coperchio di una delle latte, poi applicò una pressione sufficiente a produrre un paio di buchi prima di versare il contenuto della latta nella scatola del cambio.

Il colonnello Barnes chiuse una copia sciupata di Marco Aurelio per evitare le gocce d’olio che cadevano di tanto in tanto dai tubi che uscivano dalla scatola del cambio e osservò l’uomo che buttava la latta fuori dal finestrino di osservazione. Aveva pagato profumatamente l’equipaggio perché trasportasse il suo team verso l’obiettivo, ma si sarebbe sentito molto sollevato una volta giunto a terra.

— Colonnello, mancano cinque minuti — disse il pilota alla radio in un inglese pesantemente accentato.

Il russo arrugginito di Barnes era meglio del terribile inglese del pilota, quindi aveva detto all’uomo di usare pure la lingua che conosceva meglio, ma quello aveva rifiutato con un sorriso sdentato. Il colonnello mise il libro in un tascone dei pantaloni e si sporse in avanti per dare un’occhiata fuori dalla cabina.

Il suo team stava eseguendo le verifiche finali dell’equipaggiamento mentre si avvicinavano all’obiettivo e, alla sua destra, Harden si chinò sputando tabacco sul pavimento. Barnes gli diede una pacca sulla spalla mostrandogli cinque dita. Harden annuì, si ripulì il labbro inferiore dal tabacco e comunicò il segnale agli altri uomini.

L’odore di benzina avio e di olio bruciato riempiva i confini soffocanti della zona di carico e, mentre il pilota abbassava la rampa, una gradevole ventata di aria fresca passò sui soldati in attesa. Il colonnello scollegò le cuffie dall’impianto di comunicazione dell’elicottero, passò sul canale interno della squadra e controllò la valigetta di plastica nera appoggiata sul pavimento fra le sue gambe.

Aveva dubitato che Decklin sarebbe riuscito a consegnargli l’arma che gli aveva chiesto, ma quell’uomo aveva dimostrato di avere più risorse di quanto lui immaginasse. Le fiale di agente nervino non tracciabile erano arrivate un giorno prima del previsto, dando a Barnes la possibilità di anticipare i tempi dell’operazione.

Si diceva che quel gas fosse molto potente, ma Barnes non aveva mai preso nessuno in parola. Voleva vedere da sé, e stava proprio per farlo.

Sarebbe stata la sua ultima operazione in Afghanistan, e voleva che fosse memorabile. La guerra stava perdendo slancio, e l’America era stanca di combattere un conflitto di cui non si riusciva a vedere la fine. Ma, mentre gli Stati Uniti perdevano la loro risolutezza, il nemico diventava più forte e molto più minaccioso. Uomini come lui, i veri credenti, dal 2001 avevano combattuto contro i jihadisti in vari paesi, e non avrebbero certo rinunciato perché il popolo americano stava perdendo interesse.

Per proseguire la lotta, il colonnello aveva avuto una libertà mai goduta da nessuno prima di lui, ma non sarebbe bastata per vincere. Lui viveva seguendo il motto di Clausewitz: “Persegui un unico, grande obiettivo con forza e determinazione”. Barnes stava per dimostrare a tutti quanto lui fosse determinato, e in particolare a quel pezzo di merda di Karzai. Forse era stato il fato a scegliere quell’uomo per guidare l’Afghanistan, ma Barnes riteneva di doversi forgiare da solo il proprio destino. Karzai aveva minato la politica americana in Afghanistan ancor più dei talebani. Era un ladro e un bugiardo, e Barnes godeva al pensiero di mettere fine al suo regno.

La sua attenzione tornò verso la cabina, dalla quale le basse creste nascondevano alla vista la base operativa avanzata (FOB) di Kamdesh. Era un sito segreto, e la sua posizione non si trovava sulle mappe cui gran parte dei comandanti militari aveva accesso. Barnes, però, sapeva che si trovava subito dopo la cresta successiva, al riparo da occhi curiosi.

Il copilota sollevò un dito, e Barnes si alzò in piedi, afferrando la valigetta per la maniglia di plastica. Sentì l’elicottero vibrare sotto gli scarponi mentre cominciava a rallentare. Il pilota superò in scioltezza l’ultima sporgenza rocciosa, puntò il muso verso la piattaforma e richiamò l’elicottero per atterrare.

Barnes scese dalla rampa non appena le ruote toccarono terra e tenne la testa bassa mentre i rotori sollevavano terra e sabbia in una fitta nuvola di polvere bruna. Sapeva che i suoi uomini lo seguivano da vicino, mentre tratteneva il respiro per evitare i fumi roventi degli scarichi, e rimase piegato fino a quando uscì da sotto le pale.

Due uomini barbuti delle Forze speciali stavano correndo giù dalla collina verso la piattaforma di atterraggio. Uno di loro portava il fucile a tracolla sul petto e cercava di non perdere le infradito mentre correva. Con la mano destra impediva al fucile di sbattere sulle ginocchia nude, che sporgevano molto al di sotto dei suoi minuscoli short neri. L’altro Berretto verde aveva una canottiera marrone chiaro, pantaloni da lavoro tagliati e gli scarponi slacciati. Era disarmato, a parte un’espressione furiosa.

Ovviamente non lo stavano aspettando.

Barnes sentì il motore salire di giri mentre i due uomini che gli correvano incontro agitavano le braccia per attirare l’attenzione del pilota. Lui li ignorò, fece decollare l’elicottero e lo spinse in avanti verso il fondovalle sottostante.

Gli uomini ora stavano urlando qualcosa, ma il rumore era ancora troppo forte perché il colonnello potesse sentirli, quindi continuò ad avanzare.

— Questa è una base riservata, non può stare qui! — urlò uno dei due mentre il rombo dell’elicottero si perdeva in lontananza. Si fermò e si mise a saltellare con cautela perché gli era entrato un sassolino fra la ciabatta e il piede nudo.

Barnes soffocò un ghigno e fece segno che non riusciva a sentirli. Tenendo la mano all’orecchio, continuò a diminuire la distanza tra loro. Si fermò a mezzo metro dai Berretti verdi, appoggiò a terra la valigetta nera e finse di cercare qualcosa in tasca.

— Ho qui ordini per… — La sua espressione si fece più irritata mentre cercava quelle carte sfuggenti. — Merda, so che sono qui da qualche parte. Dite al capitano che il colonnello Barnes è venuto per il prigioniero.

Nel frattempo il soldato si era tolto il sassolino dal piede e fece un passo minaccioso, mentre la mano destra di Barnes spariva dietro la schiena.

— Non ha l’autorizzazione per trovarsi qui — replicò l’uomo, che parlava con un grosso bolo di tabacco premuto contro l’interno della guancia.

Si sentì un lievissimo scatto mentre Barnes estraeva il coltello dal fodero di Kydex e lo teneva in basso dietro la schiena. Quando il Berretto verde si voltò per sputare sulla ghiaia un lungo getto di saliva scura, il colonnello gli conficcò la lama in gola. Un’espressione di puro sbalordimento si raggelò sul volto dell’uomo, mentre portava le mani alla gola squarciata. Fra le sue dita filtrarono densi fiotti di sangue che descrissero un arco nell’aria, andando a macchiare l’uniforme di Barnes.

Il colonnello gli diede uno spintone al petto e fece un passo verso sinistra. Uno scatto metallico echeggiò alle sue spalle mentre Harden sparava con l’M4 silenziato. Il proiettile da 5.56 colpì il secondo soldato a un occhio, facendogli uscire materia cerebrale dalla nuca.

Morì ancora prima che il bossolo rimbalzasse sulla ghiaia.

— Muoviamoci — ordinò Barnes.

Estrasse il coltello dalla gola del morto e ripulì la lama imbrattata di sangue sulla maglietta del soldato. Non era la prima volta che uccideva un americano, ma per molti dei suoi uomini quello sarebbe stato il primo passo lungo il percorso al di fuori della legge.

Il team Anvil risalì la collina entrando nel perimetro della base operativa avanzata. Mentre superava i due morti, Jones, il suo operatore radio, sparò un colpo di fucile in fronte a ciascuno dei due. Era una pratica che loro chiamavano moonroofing, una procedura standard del team per essere certi che un nemico fosse morto.

Barnes rinfoderò il coltello e prese la valigetta mentre il crepuscolo cominciava a riempirsi del rumore di spari soffocati. Avrebbe dovuto essere un raid silenzioso, ma la detonazione di una granata a frammentazione gli disse che avevano perso l’elemento sorpresa.

— Alla faccia della discrezione — esclamò Barnes, mentre un difensore invisibile apriva il fuoco in automatico. La lunga raffica echeggiò sulle rocce e rimbalzò nella vallata. Il colonnello consegnò la valigetta a Jones e sganciò la tracolla del fucile, pregustando il combattimento.

Si sentirono altri colpi ai quali seguì una seconda esplosione.

— Contatto violento, edificio due — disse qualcuno alla radio.

— Roger, ci muoviamo.

In cima alla cresta, Barnes vide due uomini del suo team sparare dentro l’edificio due. Qualcuno all’interno stava impegnando la sua squadra con una mitragliatrice a nastro e le pallottole strappavano frammenti di legno dalle pareti, riempiendo l’aria di schegge.

Sopra il rumore si sentì un grido soffocato: — Granata!.

Barnes osservò la granata volare in aria e atterrare accanto al muro, dove esplose con il tipico rumore sordo. Le pallottole fischiavano rabbiose sopra la testa del colonnello che, voltandosi a sinistra, vide vampate provenire dalla baracca comune.

Jones aveva in mano una scatolina grigia con un display digitale che passò dal rosso al verde lampeggiante.

— Li stiamo disturbando con le interferenze — disse, rimettendosi la scatolina in tasca. Ebbe solo un lieve trasalimento quando una pallottola colpì la ghiaia davanti a lui e rimbalzò con un sibilo. Alzando il fucile verso la baracca comune, sparò tre rapidi colpi e si avviò verso l’edificio.

— Tieni duro — disse Barnes.

Su di lui, gli scontri a fuoco avevano un perverso effetto rilassante, come quando si fissano le fiamme di un incendio senza riuscire a distogliere lo sguardo. Il colonnello sentì la pelle d’oca risalire lungo le braccia con un brivido, come una dose di una droga purissima.

Jones scrollò le spalle e premette il pulsante di chiamata radio che aveva sul petto. — Contatto. Edificio quattro.

— Roger, team rosso in movimento.

Il breve declivio che si innalzava dalla zona di atterraggio dava un panorama ideale della base. Il gruppo di edifici di compensato si ammucchiava all’ombra della montagna, mentre il bunker delle comunicazioni dominava il terreno da una collinetta artificiale. Chiunque si fosse rinchiuso in quella piccola baracca avrebbe potuto abbattere i suoi uomini, ma non avrebbe avuto l’angolazione giusta per colpire Barnes o Jones.

Guardando l’orologio, notò che erano passati solo tre minuti da quando era sceso dall’elicottero. Harden aveva altri cinque minuti per bonificare la base prima che intervenisse Barnes. Il colonnello aveva imparato dal generale Swift che era sempre meglio lasciar fare agli uomini il loro lavoro e, mentre gran parte dei leader voleva prendere parte alla battaglia, Barnes sapeva che i suoi erano più che in grado di affrontare la situazione.

Sapeva anche che qualsiasi decisione presa nel primo minuto e mezzo di un contatto, di solito contava poco o niente. Solo dopo che la situazione si era un po’ stabilizzata gli ordini di un comandante potevano determinarne l’esito.

Estrasse dalla tasca della manica la scatolina del tabacco, mise in bocca una presa e osservò tre dei suoi uomini andare verso la baracca del comando.

Il primo si portò sul margine di un bastione Hesco: i cubi di feltro e filo rinforzato erano pieni di terra e servivano a difendere le posizioni. Utilizzando l’orlo della barriera per stabilizzare il fucile, l’operatore cominciò a sparare contro la porta della baracca.

Stabilita una base di fuoco, i suoi compagni cominciarono ad avanzare verso l’edificio a tappe successive. Un caos coreografico e splendidamente eseguito.

Assicurandosi di non attraversare la linea di tiro, il primo assalitore si mosse descrivendo un piccolo arco verso il punto più lontano del declivio e si inginocchiò. Tolse la sicura e sparò al bersaglio, mentre un secondo uomo correva al centro. Arrivato cinque metri oltre il compagno, si inginocchiò e cominciò a far fuoco contro la baracca, permettendo all’altro di avanzare a sua volta.

Ci era voluto meno di un minuto per superare la distanza, e Barnes osservò il suo uomo preparare una granata. L’altro operatore stava correndo per raggiungere il compagno, certo che gli uomini di supporto avrebbero affrontato qualsiasi minaccia improvvisa.

Uno dei suoi aprì la porta, e dall’interno uscì una debole luce bianca, diffondendo un gradevole bagliore sul punto d’ingresso.

— Granata! — gracchiò la radio.

L’esplosione venne attutita dalle sottili pareti di compensato che si piegarono sotto la pressione. All’interno echeggiarono tre spari, seguiti un attimo dopo da altri tre.

— Edificio due libero.

— Edificio tre libero.

— Serve un breacher a jackpot — comunicò Harden.

— In movimento — fu la risposta.

Barnes salì in cima alla collina e osservò i due uomini che uscivano dalla baracca comune. Uno prese una luce chimica verde e la lasciò cadere sulla soglia, perché tutti sapessero che quell’edificio era stato bonificato.

— Quattro libero.

Un colpo sordo arrivò dall’altra parte del compound seguito dall’annuncio: — Breccia positiva a jackpot.

Jones afferrò la valigetta nera e cominciò ad avviarsi verso il centro della base. Barnes osservò per un momento il sole che spariva dietro le montagne. Il rosso profondo e l’arancione vibrante del cielo creavano un forte contrasto con gli edifici bruciati e crivellati di pallottole che aveva di fronte.

— Jackpot in sicurezza, abbiamo il pacco.

— Ricevuto chiaro. Anvil 6, Anvil 7, obiettivo in sicurezza — disse Harden al colonnello Barnes via radio.

— Anvil 6 ricevuto.

Barnes sganciò l’elmetto e tolse dalle orecchie le cuffie antirumore. Odiava gli elmetti, e se non fosse stato per la necessità di restare in contatto con il suo team non avrebbe indossato neppure le cuffie.

Mettendosi l’elmetto sottobraccio, si diresse verso l’edificio uno. Gli scarponi schiacciarono i bossoli sotto i piedi mentre camminava nel buco annerito di una granata.

Le pareti marroncine e il tetto di lamiera dell’edificio uno erano uguali a tutti gli altri del sito segreto, tranne che qualcuno aveva dipinto dei teschi sulle pareti esterne con la vernice spray. Sopra la porta c’era scritto in vernice nera TANA DEGLI SCORPIONI.

La “sala comune” era il luogo dove i team delle Forze speciali passavano il tempo libero. Era l’equivalente moderno della sala dell’idromele dei vichinghi – a parte le donne e gli alcolici – dove i guerrieri si riunivano per condividere i racconti di battaglie e conquiste sessuali. Un piatto si stava raffreddando sulla tavola, e l’ultimo occupante aveva persino messo in pausa il film che stava guardando prima dell’attacco. Un inquietante memento della transitorietà della vita.

Jones era già all’interno, seduto a un tavolo davanti a un computer Toughbook aperto e attaccato a una connessione satellitare. La valigia nera era aperta accanto al computer e Barnes appoggiò l’elmetto, con dentro le cuffie, dietro la valigia. Guardò il cilindro metallico all’interno con l’inquietante etichetta del rischio biologico in bella vista.

La porta della stanza si spalancò e apparve Harden, che spintonava davanti a sé un arabo visibilmente terrorizzato.

— Signor Hamzi, che piacere rivederla — lo salutò Barnes, mentre Harden spingeva l’uomo sul divano senza tanti riguardi. Il colonnello prese il cilindro metallico dalla valigia e andò verso Harden. Jones stava parlando via radio con il pilota, mentre il secondo in comando dell’Anvil Team prendeva con cautela il cilindro dalle mani del capo.

— L’elicottero sta arrivando, signore — disse Jones, senza alzare gli occhi dal computer.

— Bene. Porta un team al villaggio e assicurati che tutti abbiano le maschere. Non vogliamo contaminazioni incrociate.

— Sì, signore, il perimetro è stabilito e Hoyt e Villa stanno mettendo in sicurezza la sala comune.

— Mi sembra ok. Assicurati di riprendere tutto.

Harden annuì e uscì dalla stanza, mentre Barnes si passava una mano fra i capelli biondi e sospirava avvicinandosi al divano. Estraendo il coltello dal fodero, il colonnello sedette di fronte all’arabo.

Faceva roteare lentamente il coltello nella mano guantata, sulla quale si scorgeva nettamente il sangue dell’uomo delle Forze speciali. Il padre gli aveva insegnato che di solito la minaccia della violenza era peggiore della violenza stessa: la paura di un uomo veniva sempre amplificata dai pensieri nascosti nella sua coscienza.

Da bambino, aveva rubato il fucile del padre ed era uscito nei campi per giocare a indiani e cowboy. Spostando la mira da una mucca all’altra, fingeva che fossero selvaggi predatori che attaccavano la pacifica fattoria. Per un istante il dito aveva sfiorato il grilletto, e il calibro .12 aveva sparato, buttandolo a terra.

Intontito, si era alzato in mezzo alla polvere e si era toccato cautamente la clavicola. Pensava fosse rotta, ma si rese subito conto di avere un problema ben più grosso quando vide una mucca cadere in ginocchio con un’enorme lacerazione su un fianco.

Era corso in casa per nascondere il fucile, ma non poteva certo far sparire la mucca moribonda. Un’ora dopo suo padre l’aveva trovato rintanato nel fienile, l’aveva fatto uscire e lo aveva portato dove la mucca stava dissanguandosi per lo squarcio che i pallettoni 00 le avevano aperto nel fianco.

Barnes non aveva visto suo padre raccogliere un pezzo di recinzione rotta mentre camminavano nel pascolo, perché era troppo impegnato a inventare una storia plausibile. All’improvviso ebbe la mente vuota, e non riusciva a distogliere lo sguardo dal pezzo di legno contorto in mano a suo padre. La sua immaginazione di ragazzo si mise a galoppare a briglia sciolta e in breve riempì la sua testa di possibilità infinite.

La paura aveva cancellato la storia così accuratamente studiata che aveva preparato, e confessò tutto fra pietosi singhiozzi e fiumi di lacrime. Barnes non aveva battuto ciglio mentre suo padre lo picchiava e, quando lui si era stancato, aveva dato al ragazzo un coltello.

“Liberala da questa sofferenza” gli aveva detto.

In quel momento il colonnello Barnes vedeva la stessa paura negli occhi dell’arabo, mentre si chinava in avanti con la lama del coltello a pochi centimetri dalla faccia dell’uomo.

— Devi fare una scelta — esordì, appoggiando il coltello su una guancia dell’uomo e facendola scendere lentamente. La lama, affilata come un rasoio, spaccò facilmente la pelle lasciandosi dietro una scia di sangue. — Puoi restare seduto qui fin quando ti farò morire dissanguato, oppure — qui Barnes allontanò la lama dal viso dell’uomo tremante, mentre arrivava uno dei suoi uomini con un telefono satellitare — puoi chiamare tuo fratello e scoprire dove si trova il convoglio del presidente.

Il sangue cominciò a gocciolare sulla camicia dell’uomo. Barnes dovette tendere la mano libera e schiaffeggiarlo per farlo uscire dall’intontimento. L’uomo balzò in piedi, afferrando avidamente il telefono.

— Prima che tu chiami — disse Barnes, afferrandolo per i capelli e torcendogli il collo — voglio che tu sappia che se fai casino ti ucciderò, e molto lentamente.

Il viso dell’arabo impallidì e si sentì uno scroscio. Barnes vide una macchia bagnata che si allargava sul cavallo dei pantaloni dell’uomo, e sorridendo aprì la mano con cui gli stringeva i capelli.
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Casa Bianca, Washington, DC

— Qualcuno vorrebbe dirmi che diavolo sta succedendo? — chiese il presidente, seduto alla scrivania.

Il consigliere per la sicurezza nazionale Cage era in piedi sull’orlo del tappeto beige, mentre il segretario Collins fissava il sigillo presidenziale che ornava il pavimento. Anziché attendere gli altri membri del gabinetto, il presidente aveva aggredito Collins non appena i due erano entrati. Cage sapeva di essere il prossimo, e le uniche informazioni riservate che aveva venivano da un SMS criptato del suo assistente e lo informavano che la DIA aveva deciso di non emettere un mandato, lanciando invece un raid contro la casa del dottore.

Gli agenti erano stati fatti a pezzi, e tutto perché Decklin non era in grado di seguire le maledette istruzioni. L’esito dell’operazione era stato una casa distrutta da un incendio, un buon numero di agenti morti e una giornata campale per i media.

Anziché provare paura, Cage si era sentito improvvisamente ottimista. Il suo istinto gli diceva che poteva ottenere un vantaggio, se solo avesse potuto elaborarlo nei pochi secondi che aveva a disposizione. Sapeva di avere lo spazio necessario per prendere le distanze dalle ripercussioni, e stava per fare un profondo respiro quando notò un uomo osservarlo dall’altra parte della stanza.

— Non voglio le sue scuse, voglio sapere che cosa è successo — urlò il presidente picchiando la mano aperta sulla scrivania.

Cage non avrebbe potuto desiderare di meglio che vedere il suo capo che continuava a strapazzare Collins, ma era concentrato nel tentativo di collocare il viso di chi lo stava osservando con sguardo indagatore. Poteva ipotizzare con una certa sicurezza che fosse della CIA, visto che era accanto al direttore dell’Agenzia, ma qualsiasi altra idea sarebbe stata pura speculazione.

L’uomo in questione era vestito come un avvocato, con gli occhiali montati in oro e un vestito stirato alla perfezione. Quando quello distolse lo sguardo, Cage prese il telefono e attivò la macchina fotografica. Assicuratosi che il telefono fosse in modalità silenziosa e con il flash disattivato, passò in rassegna la stanza con sguardo furtivo, e quando fu certo che nessuno lo stesse guardando scattò rapidamente una foto.

Il segretario della Difesa Collins stava balbettando sotto l’attacco verbale del presidente, il che diede a Cage il tempo di allegare la foto a una mail, che spedì a Jacob.

“Identifica quest’uomo” digitò con il pollice prima di premere l’invio.

Qualche secondo dopo, il telefono gli vibrò in mano e lesse rapidamente la risposta dell’aiutante.

“Resti in attesa” diceva.

— Quindi mi sta dicendo che i suoi hanno pensato che fosse una buona idea organizzare un’operazione del genere, in pieno giorno, all’interno degli Stati Uniti? Ho sentito bene, signor segretario?

— Signore, i m… i mi… miei stanno indagando proprio ora le circostanze — balbettò Collins, attirando nuovamente l’attenzione di Cage sul problema più attuale.

— Che razza di fesserie mi sta propinando? Proprio quello che mi ci vuole adesso… Pensavo di essere stato molto chiaro quando l’ho scelta per questo incarico.

— S… sì, signore, lei… — balbettò Collins, ma venne interrotto dal palmo aperto del presidente.

— Duke, lei che ne pensa?

— Signore, io ne ero totalmente all’oscuro — mentì, mentre Collins si girava verso di lui con uno sguardo sconfitto.

Il segretario della Difesa non era all’altezza, e lo sapeva. Se solo Cage avesse potuto capire come sfruttare la situazione, forse avrebbe ottenuto il potere che gli serviva.

Sapeva che, se lo avesse colpito in modo troppo pesante, sarebbe sembrato meschino, ma Duke da sempre mal tollerava i cretini, e si rese anche conto che il presidente si aspettava una reazione all’altezza della sua temibile fama. In fondo, otto mesi prima era entrato in quello stesso ufficio e aveva dato del “maledetto idiota” al suo occupante.

In quel momento, Duke decise di usare la CIA come alleato. Non era un segreto che le due agenzie fossero impegnate in un’amara lotta per i fondi disponibili e, se avesse dato l’impressione di stare dalla parte dell’Agenzia, forse avrebbe potuto anche affondare Collins.

— Signore, credo che il direttore della CIA concordi con me che chiunque abbia autorizzato questa operazione sia andato molto oltre qualsiasi autorità gli sia stata conferita.

Il direttore Hollis annuì, mentre l’uomo occhialuto alla sua sinistra dirigeva il suo sguardo indagatore sul consigliere per la sicurezza nazionale. — Sono d’accordo, e vorrei aggiungere che, se ci fosse stata una qualsiasi informazione di intelligence che collegava gli obiettivi a una qualsiasi organizzazione terroristica, la mia agenzia avrebbe dovuto esserne messa al corrente prima di arrivare a questo punto.

Il segretario Collins fece visibilmente un passo indietro e alzò le mani nel tentativo di proteggersi dall’attacco su due fronti. — Se uno di voi sta insinuando che ero a conoscenza dell’operazione in anticipo, è matto. Le mie fonti sul campo non avevano idea che sarebbe accaduto questo — squittì.

— Dunque ha delle fonti che non condivide con noi? Pensavo che fossimo nella stessa squadra, segretario Collins — disse calmo Cage.

— Perché lei… — sputacchiò l’altro con il viso rosso di rabbia. — Chi si crede di essere, con quell’aria da…

— Basta! — urlò il presidente, balzando in piedi. — Lei ha fatto questo casino, e lei ha tempo fino alla fine della giornata per rimediare. Mi ha sentito? — disse, aggirando la scrivania e indicando Collins.

— Signor presidente, la prego…

— No, l’argomento è chiuso. Non me ne starò qui ad ascoltare questa… merda. O lei prende il controllo dei suoi e comincia a condividere le informazioni di intelligence con la squadra, o fa le valigie.

Era la prima volta che sentivano il presidente imprecare, e la cosa la diceva lunga, poiché era un uomo che non sopportava il turpiloquio. La stanza rimase in silenzio, in attesa di quello che sarebbe seguito, ma il presidente Bradley aveva ripreso il controllo e, dopo una breve pausa, disse: — Questo è tutto. Alla fine della giornata voglio un rapporto completo. Tutti fuori.

Cage sentì vibrare il telefono in tasca e stava voltandosi verso la porta quando il presidente disse: — Duke, lei resta.

Cage si girò verso il suo capo e lanciò una rapida occhiata all’uomo con gli occhiali d’oro mentre gli passava accanto. Era certo di conoscerlo, e moriva dalla voglia di guardare il telefono, ma si trattenne, dirigendosi verso la scrivania.

Con l’aria stanca, il presidente Bradley tornò al suo posto, frugandosi in tasca mentre si metteva a sedere. Tirò fuori un fascio di banconote e, dopo avere scelto quella più in alto, si chinò per infilarla nella bocca di un vaso nascosto dietro una foto di sua moglie.

Lo spostò al centro della scrivania e Cage notò come fosse mezzo pieno di banconote.

— Lo hanno fatto per me mia figlia Layla e sua madre — disse, girando il vaso in modo che Cage potesse vedere un biglietto attaccato davanti. L’etichetta casalinga diceva IL VASO DELLE PAROLACCE DI PAPÀ.

Cage non poté evitare di sorridere, mentre il comandante in capo giocherellava con il recipiente. L’uomo più potente del mondo libero riteneva una sconfitta personale doverci mettere dentro dei soldi, ed era evidente la sua irritazione mentre si appoggiava allo schienale della sedia e si metteva le mani sopra la testa.

Aveva l’aria stanca, e non era in carica da neanche una settimana.

— Ha detto davvero al vicepresidente che gli avrebbe strappato la faccia e l’avrebbe indossata come una maschera? — chiese dopo un attimo il presidente Bradley.

Cage fu colto alla sprovvista da quella domanda, e la sua mente tornò a quel fatidico giorno di otto mesi prima.

— Ehm, sì, signore, e non è uno dei momenti di cui vado più orgoglioso.

— Lasci stare il “signore”, Duke. Mio padre mi ha detto che lei era il migliore ufficiale sotto cui avesse mai servito, e un uomo di cui potevo fidarmi.

— Suo padre era un ottimo soldato, signore. In diverse occasioni avrei voluto somigliargli di più.

— Mi raccontava storie di voi due in Somalia. Avete avuto tutti il vostro bel daffare, vero? — chiese, facendo trapelare la sua celebre pronuncia strascicata del Sud.

— È stata un’esperienza — rispose Cage onestamente.

— Mio padre mi aveva detto che far salire a bordo Collins era un errore, ma ovviamente io non l’ho ascoltato. Mi ha anche detto che, per quante cose buone possa fare, verrò sempre giudicato per quelle cattive. E, a suo parere, lei ne era un perfetto esempio.

— Suo padre era una brava persona. Mi è dispiaciuto sapere della sua morte.

— Le dirò una cosa: al cancro non interessa chi sei o cosa hai fatto. Quando ti mette le grinfie addosso, hai chiuso.

— Sì, signore. Conosce mia moglie, Connie, be’… lei…

— È stato un anno difficile, vero, Duke?

Cage annuì, con un nodo in gola. Negli ultimi otto mesi aveva perduto le due costanti della sua vita: la carriera e l’unica persona che lo teneva in equilibrio. Lasciare l’esercito era stato difficile, ma perdere Connie lo aveva cambiato, lo aveva reso più duro. — Non è stato facile, signore.

Cage guardò l’uomo che aveva davanti e si sentì assalire da un lieve senso di colpa. In un certo periodo, molto tempo prima, quella lieve puntura di spillo si sarebbe fatta strada fino al cuore, dove avrebbe trovato terreno fertile per crescere. Cage sapeva che non era stato il cancro a uccidere sua moglie. Connie aveva rinunciato nel momento in cui il corpo di loro figlio era rientrato dall’Iraq e, quando si era ammalata, non aveva avuto più nulla per cui lottare.

Il giorno che aveva seppellito la sua anima gemella, Cage era rimasto in piedi sull’orlo della fossa, fissando la bara che giaceva nella terra smossa di fresco. Le lacrime avevano rifiutato di scendere fino a quando i soldati e gli uomini con cui aveva combattuto erano sfilati a uno a uno e, in un silenzioso gesto di rispetto, avevano gettato manciate di terra sul coperchio della bara.

Quel semplice gesto spontaneo aveva aperto le cataratte alle lacrime tanto a lungo soffocate, e aveva singhiozzato senza controllo davanti a Dio e agli uomini. Al termine di quella processione, Cage aveva afferrato l’ultima manciata di terra fredda fra le mani e, mantenendo la promessa che le aveva fatto sul letto di morte, l’aveva gettata nella fossa.

Guardando il presidente, sentì il senso di colpa svanire nel petto, mentre si preparava a ciò che lo aspettava. Se l’uomo che lo stava fissando avesse avuto soltanto l’idea di quello che si delineava all’orizzonte, l’avrebbe spedito nel luogo più remoto e oscuro della terra, ma l’altro non sapeva. Vedeva in lui solo il patriota che aveva combattuto con suo padre, un guerriero segnato dalle cicatrici, che aveva trascorso la vita a combattere per un paese ignaro del prezzo che pagavano i suoi soldati.

Dieci minuti dopo, liberatosi finalmente del presidente e lontano da occhi indiscreti, Cage prese il telefono. Aprendo il messaggio sentì un brivido salirgli lungo la schiena osservando il viso che lo fissava dallo schermo.

— Merda — imprecò, mentre telefonava a Simmons.

— Sì, signore?

— Quanto è brutta?

— Signore, non è affatto bella. La foto che mi ha mandato è di David Castleman, che guida una sorta di team di lotta al controterrorismo che si chiama Task Force II. Tutto quello che ho potuto scoprire è che in questo momento stanno lavorando in Africa.

— Allora che cazzo ci fa qui?

— Signore, secondo il generale Nantz stanno cercando di rintracciare Mason Kane, e immagino che lo ritengano collegato a tutto questo.

— Merda, possono risalire a noi?

— Signore, sto cercando di scoprire tutto quello che posso senza passare per i canali ufficiali. Ho già parlato con il generale Swift, che giura che a Decklin non è stato detto di lasciare una retroguardia quando se ne è andato.

— Di’ a Swift che se non si occupa di questo entro le prossime quarantott’ore è un uomo morto.

— Sì, signore — rispose l’assistente.

Duke chiuse la comunicazione e andò verso la finestra, con la mente che girava vorticosamente per collegare i puntini. Stavano perdendo il controllo della situazione e, se i suoi uomini, non si mettevano in riga, avrebbe cominciato a spedire un po’ di gente sottoterra.
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Algeri, Algeria

Mason era appena fuori dal bazar e stava assimilando l’odore di corpi sporchi che appestava la zona al chiuso. Il fumo dei bracieri a carbone volteggiava nella lieve brezza e si mescolava con il profumo di carne grigliata. Il mercato era zeppo di turisti che, a occhi spalancati, contrattavano accanitamente per qualsiasi cosa potessero portare a casa ed esporre sulla mensola dei loro caminetti di periferia. Gli algerini guardavano storto i grassi europei, e gli americani ancora più grassi, che con la loro pelle chiara e le costose macchine fotografiche infastidivano i commercianti. La città era stata fondata sul commercio, e la generazione moderna aveva conservato l’innata abilità degli antenati a separare uno straniero dal suo denaro.

Mason, però, non era in cerca di paccottiglia. Doveva trovare Ahmed, il suo contatto, il solo uomo a parte Zeus di cui poteva fidarsi davvero.

Ahmed lo aveva formato all’arte della clandestinità e gli aveva insegnato come, nell’Africa settentrionale, le sottili differenze culturali potessero far saltare la tua copertura rivelando che eri uno straniero. Si rianimò vedendo un’elegante Mercedes fermarsi davanti a un mercante di tè: Ahmed era arrivato.

Mason entrò tra la folla, scansando le orde di occidentali sudati, beatamente inconsapevoli del mondo che li circondava. Davanti a lui, Ahmed stava imprecando ad alta voce per i prezzi esagerati del mercante.

— È un prezzo ridicolo per quelle foglie secche. Non andrebbero bene per l’acqua del mio bagno, figuriamoci da bere. — Ahmed fece un gesto di rifiuto con la mano, mentre l’avvizzito algerino stava lì, a braccia incrociate, con un’aria di totale disinteresse.

— Voi libici non riconoscereste un buon tè nemmeno se ve lo presentassero su un vassoio d’oro. Perché tu mi fai perdere tempo?

— Io sto facendo perdere tempo a te? In Libia, per un’affermazione come questa, verresti frustato sulla pubblica piazza. Tu ti approfitti dei musulmani onesti, davanti ad Allah, e senza il minimo pudore. — Ahmed sollevò le braccia disgustato e si allontanò dal mercante di tè, che continuò a urlare insulti fino a quando Ahmed non riuscì più a sentirlo.

— Forse potrei offrirti io un tè, mio vecchio amico — disse Mason in arabo, mettendosi a fianco di Ahmed.

— Ah, Mason, mi stavo giusto chiedendo quanto mi avresti fatto girare in questo posto orribile prima di farti vedere. — I due uomini si abbracciarono con affetto in mezzo al caos della folla.

Ahmed tenne Mason a distanza di braccio mentre una smorfia di affetto paterno gli passava sul viso osservando la ferita appena suturata che aveva sulla fronte.

— A quanto vedo ti sei messo di nuovo nei guai. E speravo che ormai avessi imparato a ricucirti meglio.

— Avrebbe potuto andare molto peggio se non mi avessi avvertito — rispose Mason sinceramente. — Come lo sapevi?

— Me lo ha detto un uccellino — replicò l’altro ridendo.

I due cominciarono a camminare per i banchetti affollati. Ahmed prese di tasca un fazzoletto azzurro e lo spiegò con un gesto teatrale. Poi, con nonchalance, se lo passò sul viso per tergersi il sudore che gli colava dalla fronte. Mason si rese conto che quel banale gesto era in realtà un segnale per la scorta.

— Vedo che non hai perso le tue abilità. — Mason non era riuscito a individuare la rete di sicurezza di Ahmed, anche se era arrivato all’appuntamento con un’ora di anticipo. Se quell’uomo era una leggenda nel mondo dell’intelligence un motivo c’era, e pur non essendo più attivamente impegnato nei servizi libici era ancora molto potente.

— Di questi tempi non si è mai abbastanza prudenti. Conosco un posto dove andare, lontano da tutti questi turisti. — Ahmed sputò fuori l’ultima parola come se gli bruciasse sulla lingua. Non amava gli occidentali, come molti altri suoi conterranei.

Prendendo Mason per un braccio, lo guidò verso la Mercedes parcheggiata in divieto. L’autista aprì la porta vedendoli avvicinarsi, e i due si accomodarono nel lussuoso interno rivestito di cuoio. Il condizionatore alleviava a meraviglia la calura del mezzogiorno, e Mason si concesse un sospiro soddisfatto. Ahmed indicò un indirizzo all’autista e la vettura tedesca si scostò dal marciapiede.

Ahmed era stato uno dei contatti di Mason quando ancora lavorava in Libia per conto di Barnes, ed era una miniera di informazioni. Il paese stava sprofondando nel caos, un altro anello nella catena di eventi che poi sarebbe stata definita la Primavera araba. La gente era stanca di Gheddafi – che fra l’altro era il capo di Ahmed – ma l’intelligente libico si era accorto dei segni premonitori e aveva rapidamente cambiato bandiera.

Mentre i generali convenzionali si concentravano su Iraq e Afghanistan, nella comunità delle operazioni speciali esistevano alcuni ufficiali che avevano un mandato diverso e molto segreto. L’Iraq offriva un punto d’appoggio unico nella regione, e mentre quasi tutti pensavano che la guerra si facesse per il petrolio, il vero premio era l’Iran. Era ormai evidente che un assalto frontale non avrebbe funzionato per il paese che ossessionava l’America fin dai tempi dell’amministrazione Reagan, ma se avessero potuto isolarlo da tutti i suoi alleati, avrebbe anche potuto implodere.

La Libia era la prima della lista, e Gheddafi – un uomo che aveva tratto benefici dall’Iran tanto quanto dalle proprie enormi riserve di petrolio – doveva essere eliminato. Il lavoro di Mason era stato quello di agitare le acque e Ahmed, che si era reso conto di quello che stava per accadere, gli aveva dato l’imbeccata. La spia gli aveva detto dove trovare il dittatore, aveva aiutato Mason a stabilire la propria posizione e a manovrare la folla che, alla fine, lo avrebbe ucciso.

Mezz’ora dopo erano seduti dentro una piccola caffetteria, in attesa del loro tè. La caffetteria era ciò che restava di tempi più eleganti: il bancone di marmo, gli arredi in legno scuro e ottone lucido davano la sensazione di trovarsi in Europa.

Mason offrì una sigaretta ad Ahmed, verificando nel frattempo, come casualmente, la via di fuga più rapida. Sapeva che gli uomini di Ahmed stavano tenendo in sicurezza la zona con discrezione, ma non si affidava mai agli altri per essere protetto.

— Non riesco a credere che fumi ancora queste schifezze — commentò Ahmed con un’espressione disgustata di fronte alla sigaretta che gli veniva offerta. — Forse voi americani non siete particolarmente acculturati, ma avete del buon tabacco. Mettile via e prendine una delle mie. — Mason rimise in tasca il pacchetto incriminato, prese una sigaretta di Ahmed da un portasigarette d’argento malconcio e l’accese con il suo Zippo.

Aspirò avidamente la Camel, cercando di ricordare l’ultima volta che ne aveva fumata una.

Quello del fumo era un brutto vizio, ma era l’unica cosa che gli restava, e aveva intenzione di goderne il più a lungo possibile.

— Non so dirti da quanto non fumavo una di queste.

— Sono molto meglio di quelle orribili Gauloises francesi che ti porti in giro, ma sono certo che non sei venuto fin qui per parlare di tabacco.

— Devo andare in Libia.

Ahmed annuì, e con la sigaretta gli fece cenno di continuare. — Per i documenti, immagino. Pensi che sia una mossa saggia?

Mason sentì il dubbio insinuarsi in lui mentre osservava il suo mentore. Ahmed era un uomo snello, che non raggiungeva il metro e settanta: lo si sarebbe potuto definire minuto. Il naso aquilino, gli occhi castano scuri e la barba brizzolata gli davano un’aria raffinata, quasi cortese, ma era un’abile mascherata. Dietro quell’aspetto normale si nascondevano la volontà ferrea e la mente meticolosa di un brutale predatore, che aveva cullato più di un uomo mentre lo spingeva verso una morte prematura.

— L’americano per cui lavoravo, quello della CIA, ha fatto una telefonata a una persona che non ho idea di chi possa essere. Tutto questo è ricollegato in qualche modo a Barnes e al programma Anvil, ma non riesco a capire come. Qualcuno sta manovrando i fili di Barnes e, chiunque sia, deve essere molto, molto in alto. Le sole informazioni che ho sono nella casa sicura.

Dopo la rottura con Barnes, a Mason serviva una forma di assicurazione per proteggersi dai militari. Aveva hackerato con un programma il computer personale del colonnello e scaricato gran parte dell’hard drive prima che si accorgessero dell’intrusione. Se lo avessero ucciso, Ahmed avrebbe dovuto spedire tutto alla stampa americana. Visto che era ancora vivo, però, doveva arrivare al computer che era depositato in una delle case sicure di Ahmed. Si augurava spasmodicamente che gli avrebbe fornito qualche risposta.

Ahmed, dopo un sospiro paterno, osservò il fumo che saliva a spirale dalla sua sigaretta. Raccolti i pensieri, fissò il suo sguardo d’acciaio sul pupillo americano.

— Hai lavorato troppo a lungo per i tuoi padroni americani, amico mio. Ti avevo messo in guardia dalla CIA. Ti avevo anche detto che quell’uomo non ti avrebbe dato un lasciapassare per l’America, ricordi?

— Sto solo cercando di scappare di qua.

— Come hai potuto sopravvivere così a lungo restando tanto ingenuo? Se la situazione non fosse così triste, riderei. — Ahmed lanciò le mani in aria e scrollò le spalle per dimostrare il proprio sconcerto per la situazione.

Ahmed era stato uno dei lealisti di Gheddafi e un colonnello dei servizi di intelligence libici, e aveva gestito un numero di operazioni segrete superiore a quelle di qualsiasi altro agente. La sua fama, però, era dovuta a un’operazione in Svizzera, dove aveva usato una famiglia di banchieri come leva per avere accesso a un fondo che le Nazioni Unite avevano congelato. La sua rete di contatti era decisamente impressionante… fino all’arrivo degli americani. Il cambio di regime gli era costato ogni cosa e, quando aveva dovuto fuggire, gli Stati Uniti lo avevano inserito nell’elenco dei terroristi. Come Mason, non avrebbe più potuto tornare in patria ma, diversamente dal suo amico americano, Ahmed combatteva soltanto per coloro che lo pagavano meglio.

— Non mi aspetto che tu capisca.

— Quello che capisco e quello che so sono due cose distinte. So che i tuoi stessi uomini hanno cercato di ucciderti. So che al tuo paese non interessa nulla degli arabi, e che il vostro presidente non si cura di quanti uomini debbano morire per proteggere i suoi interessi.

Ahmed rimase in silenzio, sopraffatto da dolorosi ricordi. Quando riprese la parola, la voce del libico era bassa e dura.

— Tu e Zeus siete quello che rimane, e prenderanno anche te, se ne avranno la possibilità.

Ahmed aveva fatto più esperienze di quante potesse ricordare, ma il giorno in cui Zeus aveva portato Mason a casa sua, il libico non aveva saputo che fare. Inizialmente non aveva creduto alla storia dell’americano ma, mentre il ferito dormiva, aveva verificato attraverso le sue fonti ed era rimasto sconvolto scoprendo che Mason aveva detto la verità.

Non riusciva a credere quante persone avessero ignorato la palese discesa del colonnello nella pazzia. Il libico aveva ripetutamente chiesto a Mason come i soldati americani avessero potuto starsene lì a guardare mentre Barnes sparava alla testa a una bambina di sei anni e poi massacrava il resto della sua famiglia.

Mason vide l’emozione scendere sul viso dell’amico. Ahmed non era sicuramente un tenero, ma in lui c’era una profonda riserva di tristezza, alimentata da orrori che gran parte degli uomini non avrebbe mai conosciuto.

Apparve il cameriere con i loro tè e i due amici alzarono le tazze, in silenzio. Prima di berne un sorso, Mason si prese un momento per godere il complesso aroma del liquido bruno. Il segreto di un buon chai stava nella delicata miscela di tè, zucchero e latte. Un po’ come nella vita, il successo stava nell’equilibrio.

Un buon tè stimola le riflessioni, ma purtroppo tutti i bei ricordi di Mason erano svaniti. Il pensiero di tornare in Libia rimescolava la sua anima, facendone scaturire memorie dolorose.

Immagini e suoni sgraditi superarono d’impeto le barriere, come fiamme in cerca di ossigeno. Sentì la sua mente tornare al passato e il cuore cominciò a battergli impazzito nel petto.

Quel giorno disperato, la radio emetteva cariche statiche mentre lui cercava di entrare in contatto con la sua squadra. Sentiva in bocca il sapore della polvere rossa e il gusto di rame del sangue, mentre le pallottole fischiavano basse sulla sua testa. Alcune erano così vicine che le sentiva lacerare l’aria, altre rimbalzavano sul mucchio di mattoni, sollevando nuvole di polvere e schegge di cemento. I ribelli avevano cominciato ad aggirare la sua posizione.

“Merda, non adesso.”

Un momento prima Mason stava lottando per la vita, mentre il successivo era di nuovo seduto al tavolino del caffè, con il cuore che batteva all’impazzata.

Vide Ahmed che lo osservava dall’altra parte del tavolino e si vergognò per la debolezza che, probabilmente, portava scritta in faccia. Mason cercò di decifrare l’espressione del libico, poi si sentì colpito: era compassione.

— Ahmed, quando sono iniziati i disordini in Libia, ricordi quanto rapidamente ci siamo schierati contro Gheddafi?

— Immagino che con quel “siamo” tu intenda il tuo governo.

— Sì.

— Rammento di avergli detto di non fidarsi del vostro presidente, ma mi assicurò di avere alcune… come disse? Ah sì, “assicurazioni”.

— Che significa?

— Buffo che tu me lo chieda, perché è quello che gli ho chiesto anch’io. Devi renderti conto che quell’uomo era completamente squilibrato, aveva perso il contatto con la realtà. Gli dissi che il mio lavoro era quello di proteggere lui e il paese, ma lui era così sicuro che…

— Sicuro di cosa? — chiese Mason. Improvvisamente si sentì vicino a una grande scoperta, e avrebbe dovuto soltanto riuscire a cavarla di bocca a quella spia notoriamente poco loquace.

— Era certo che gli americani avessero bisogno di lui. Una settimana prima dell’inizio dei disordini era arrivato uno dei vostri generali per un incontro a porte chiuse con il presidente. Io però avevo messo delle cimici nel suo ufficio ormai da tempo, quindi ero al corrente dell’intera conversazione.

— Di cosa hanno parlato? — Mason si sforzava di stare calmo: aveva sempre avuto sospetti su quell’operazione, e nel profondo sapeva che c’era qualcuno oltre a Barnes a condurre le danze.

— Ha garantito al presidente che il tuo governo avrebbe fatto tutto quello che era in suo potere per sostenerlo.

— Dunque ha mentito — commentò l’americano.

— Certo che ha mentito. Una settimana dopo, i vostri droni colpirono le installazioni delle nostre comunicazioni e misero fuori uso le reti elettriche. Quando è arrivato il vostro Anvil team, non potevamo neppure usare l’aviazione.

— La nostra missione era tagliare la testa al serpente e uscire dal paese senza che nessuno si accorgesse della nostra presenza. Dovevamo dare l’impressione che lo avessero ucciso i ribelli, almeno quelli erano i nostri ordini. Sapevo che non venivano da Barnes, perché tutta l’operazione era fin troppo elegante. Il colonnello è un ariete, mentre chiunque fosse al comando sapeva esattamente quanta forza usare e con chi parlare.

— La guerra non ha mai riguardato soltanto la Libia o Gheddafi — rispose Ahmed, paziente. — L’uomo che si è incontrato con il presidente voleva gettare nel caos l’intera regione.

— Ricordi come si chiamava?

Nel caffè si sentiva il ronzio delle frivole conversazioni degli altri clienti che si raccontavano le sciocchezze della loro vita quotidiana. Era incredibile la capacità del mondo di ignorare ciò che aveva davanti agli occhi. Il Medio Oriente era in subbuglio, ma in quel momento, in quel caffè, nessuno se ne interessava. All’orizzonte andava formandosi una tempesta, e Mason si sentiva il solo capace di vederla.

Ahmed osservò Mason, mentre finiva con calma di fumare, e infine disse: — Ti farò entrare in Libia; quanto all’uomo che cerchi, se vuoi trovarlo dovrai guardare molto più in alto.
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Jalalabad, Afghanistan

Il Gulfstream G650 rombava verso l’Afghanistan a mille chilometri orari e, mentre i motori borbottavano nel cielo notturno, Renee Hart riportò l’attenzione al computer che aveva davanti.

Voleva trovare Decklin, ed era persino disposta a sorvolare sul fatto che il vicedirettore Thompson la stava usando per salvarsi il culo. Era colpa sua se uno psicopatico se ne andava in giro con una valigetta piena di gas nervino, ma quello che la turbava maggiormente era il possibile coinvolgimento del generale Swift.

Thompson le aveva promesso di procurarle gli accessi necessari, dicendole che avrebbe avvisato Swift di lasciarla in pace, ma qualcosa non tornava. Lei non era abituata ad avere segreti con il suo capo, e quando le avevano chiesto di farlo le erano scattati alcuni campanelli d’allarme. Non sapeva in che modo, ma il suo capo era al centro del problema di Barnes e del programma Anvil, e Renee stava ancora cercando di capire fin dove arrivasse quel programma.

La chiavetta ripeteva alcune cose che il vicedirettore le aveva già detto, ma con maggiori particolari sul mandato originale di Anvil per lavorare fuori dai canali ufficiali e trovare, rendere inoffensive ed eliminare le cellule terroristiche, dovunque fossero. Il problema peggiore stava nella totale illegalità di ogni aspetto del programma, ma fino a quando aveva portato risultati nessuno era sembrato interessarsene.

Inizialmente quell’unità appena creata era stata studiata dalla CIA, ma qualcuno aveva giocato pesante per portarla sotto l’ala del DOD. Dopo averne preso il comando, Barnes aveva cominciato a tagliare tutte le comunicazioni con i suoi capi al Pentagono e aveva aperto un canale segreto con la CIA per ottenere il loro programma per i droni.

La CIA non aveva le pastoie burocratiche del DOD e, con le giuste autorizzazioni degli alti papaveri, Barnes poteva mirare a qualsiasi obiettivo desiderasse.

Più studiava le pagine alla ricerca di informazioni utili, più Renee si sentiva affascinata dal colonnello.

Barnes veniva da una famiglia operaia del Montana ed era cresciuto povero, passando più tempo a lavorare nel ranch del padre che a studiare, e i suoi voti riflettevano queste priorità. Tuttavia i test di valutazione scolastica per l’università erano stati altissimi.

Aveva frequentato la Montana State grazie a una borsa di studio e si era laureato con lode al College of Engineering, ma poi inspiegabilmente si era arruolato nell’esercito.

Durante il suo percorso, qualcuno si era reso conto che il caporale Barnes aveva un ottimo potenziale e l’aveva proposto per la scuola allievi ufficiali: dopo due anni nell’esercito, era stato nominato tenente di fanteria. Aveva deciso di entrare nei Berretti verdi non appena diventato capitano, e gli era stato assegnato il comando di un A-Team nel momento in cui stava cominciando la guerra in Afghanistan. Per un altro colpo di fortuna, era stato uno dei primi americani ad arrivare sul posto.

Il capitano Barnes era stato assegnato al Jawbreaker Team della CIA, e le sue imprese sul campo erano diventate leggendarie.

Era riuscito a rimanere nel teatro di guerra, con una funzione o con un’altra, dal 2001 fino a quel momento: non era mai tornato a casa, né mai si era preso una pausa. Lavorava quasi esclusivamente per la CIA, gestendo missioni in Iraq, fino a quando era stato notato dal generale Swift.

Nel frattempo Barnes era diventato maggiore e veniva considerato il tedoforo della sacra torcia della democrazia, e il generale Swift si aspettava che illuminasse il buio percorso verso la vittoria. Nessuno aveva avuto il tempo di notare l’impercettibile ma furioso narcisismo che stava crescendo in lui.

L’uomo era magnetico e pericoloso. Il generale Petraeus lo aveva definito un “guerrafondaio”, e Barnes portava quel titolo come fosse una menzione d’onore. Provava soltanto disprezzo per i generali che cercavano di conquistare l’affetto degli iracheni: a suo parere, la strada della vittoria passava per la guerra totale e i suoi metodi, benché barbari, erano efficaci.

Era a capo della Task Force 120, quando gli era stato assegnato il comando del programma Anvil.

L’Iraq si stava trasformando in un bagno di sangue e quelli che gestivano la guerra non facevano che gettare altri uomini nel tritacarne. La vittoria che avevano in pugno qualche mese prima era scivolata loro tra le dita come sabbia, e al vecchio presidente serviva un “successo” da vendere al pubblico americano.

In mancanza di un parametro per misurare i loro successi, utilizzavano il numero dei nemici abbattuti per sostenere un conflitto che andava facendosi sempre più incerto. Il team di Barnes aveva dato loro più cadaveri di tutte le forze della coalizione messe insieme. Per cercare di raddrizzare la nave che stava affondando, il JSOC, il Comando congiunto delle operazioni speciali, inseriva quei numeri segretati nei rapporti settimanali. Contavano solo i risultati, e il vecchio presidente aveva detto: “Lasciate in pace Barnes”. Il ragazzo d’oro poteva sprofondare ulteriormente nel suo lato oscuro, senza che nessuno controllasse gli uomini che stava tirando a fondo con sé.

Poi, stando al documento, era successo qualcosa di strano. Negli ultimi giorni in carica, il presidente uscente aveva improvvisamente ordinato al DOD di staccare la spina al programma. Quell’improvviso cambio di rotta incuriosì Renee, soprattutto quando lesse che l’ex capo dello Stato maggiore congiunto aveva perso il lavoro dopo aver litigato con il presidente per quella decisione.

Il presidente si era forse reso conto che stavano perdendo il controllo del programma Anvil, o si trattava di altro? Qualsiasi fosse la risposta, la decisione di tagliare il programma aveva avuto un pesante effetto sugli equilibri di potere a Washington, e Renee si chiese se quella decisione avesse spinto Barnes oltre il limite.

Passò in rassegna i documenti, soffermandosi a studiare l’ultima foto scattata al colonnello Barnes. Era in piedi accanto a una costruzione, il cui esterno coperto di sabbia era segnato dalle cicatrici nere delle munizioni. Riconobbe l’edificio come la casa in cui avevano regolato i conti con i due figli di Saddam Hussein.

La foto mostrava il colonnello Barnes in tutta la sua gloria. Era in piedi, con un sorriso sardonico, davanti all’edificio dal quale si innalzavano volute di fumo di un incendio ormai spento e il giubbotto antiproiettile macchiato di sangue e polvere, la barba ispida e tagliata corta, i capelli biondi che incorniciavano un viso dagli occhi freddi e minacciosi. Renee ingrandì la foto per guardare bene gli occhi e ci vide una straordinaria crudeltà, come un falò nell’erba alimentato da un forte vento.

Passò in rassegna gli altri documenti alla ricerca di qualcosa da poter utilizzare. Gran parte dei file era incompleta e dava la sensazione che, chiunque li avesse salvati, lo avesse fatto mentre qualcuno li stava cancellando. Non aveva molto su cui basarsi, e ancora non riusciva a farsi un’idea precisa del quadro generale.

Stava per spegnere il computer quando notò un appunto informale inviato da Barnes a Swift, dal titolo Obiettivo Massey, che attirò la sua attenzione. Renee ricordava che il 3° Battaglione Ranger aveva condotto un raid sul confine fra Siria e Iraq e si era imbattuto in un’enorme quantità di informazioni di intelligence che collegavano Arabia Saudita, Siria e Libia alle cellule terroristiche dell’Iraq. Quei documenti avevano confermato l’idea che Iraq e Afghanistan fossero solo i primi passi di una guerra molto più ampia.

A Renee bruciavano gli occhi per la mancanza di sonno e dovette chiudere il computer, ma non riusciva a smettere di pensare che quell’appunto potesse essere la chiave dell’intera situazione. Barnes le stava dicendo qualcosa, ma era troppo stanca per capire. Di qualsiasi cosa si trattasse, poteva aspettare che lei avesse dormito un po’. Prese una confezione di pastiglie dalla borsa, si lasciò cadere un Ambien nel palmo della mano e lo inghiottì con un sorso d’acqua.

Il jet si stava preparando ad atterrare al campo volo di Jalalabad otto ore dopo essere partito dall’Irlanda. Renee sentì lo steward che la scuoteva per svegliarla e aprì lentamente gli occhi. Stava sognando, e il ritorno alla realtà era un viaggio che non aveva voglia di fare.

Intontita, si mise a sedere, con un lato della faccia umido di sudore. Prese la bottiglia d’acqua che le offrivano e lasciò vagare per la cabina uno sguardo vacuo: mentre svitava il tappo e beveva un sorso di acqua fredda, si ricordò di aver fissato una forma accasciata dietro il volante di un veicolo fumante. E, come nelle notti precedenti, quando era riuscita a liberare la persona si era ritrovata a fissare se stessa.

Una moquette azzurro pallido copriva tutto il pavimento della cabina, mettendo in risalto il cuoio marrone scuro delle poltrone e del divano. Persino l’aria fresca che circolava nella cabina sapeva di lusso, e le fece venire la pelle d’oca mentre finiva l’ultimo goccio d’acqua. Lo steward le chiese se desiderava mangiare qualcosa, e lei si costrinse a rispondere con un sorriso allegro.

— Sì, per favore.

Spostò la tendina del finestrino e osservò i flap che si aprivano, mentre lo steward tornava con un panino avvolto nella pellicola.

— Ho pensato che avrebbe gradito anche questa — le disse, porgendole con aria premurosa una lattina di Red Bull.

— Lei è il mio salvatore.

Sentì il cambiamento di pressione nelle orecchie mentre il jet scendeva per l’avvicinamento finale. Renee diede un morso al panino di tacchino, gustando il pane a lievitazione naturale e la lattuga croccante.

“Ragazza, non abituarti al trattamento VIP” disse a se stessa, mentre il jet atterrava e rullava verso una delle piste private.

Per il suo primo assegnamento in Afghanistan il volo era durato tre giorni, con scalo in tre paesi. Aveva viaggiato su un minuscolo sedile, incastrata fra due robusti soldati al primo assegnamento. Il loro chiacchiericcio nervoso l’aveva irritata, ma non quanto le turbolenze del volo.

La mano di Renee afferrò il ciondolo portafortuna e lo fece scivolare avanti e indietro lungo la catena, con aria indolente, mentre masticava il panino. La violenza e le privazioni del combattimento avevano annullato le sfaccettature della sua umanità. Quando aveva saputo che suo padre si era ammalato all’improvviso, il suo primo pensiero era stato per la missione successiva. Quando era arrivata a un telefono, lui era già morto, ma per lei, ormai, la morte era così comune che le lacrime erano scese solo il giorno dopo.

Il segreto di un buon soldato, le aveva detto una volta il suo primo caposquadra, era la capacità di soffrire continuando ad andare avanti. In Iraq la chiamavano “la fregatura” e, da buon soldato, Renee aveva abbracciato quella sofferenza. Ora sapeva che, se un bravo soldato abbraccia la sofferenza, un grande soldato ne chiede sempre di più.

Renee aprì la lattina azzurra e argento gelata di Red Bull e buttò giù il resto del cibo. Quando l’aereo si fermò, si era sistemata i capelli e stava sfoggiando quel sorriso che tutti si aspettavano da lei.

Il sole stava sorgendo dietro le montagne di Tora Bora quando Renee ringraziò lo steward e scese dall’aereo. Il suo sguardo si soffermò sull’hangar arrugginito che un tempo veniva usato per riparare gli elicotteri da guerra russi. Era troppo piccolo per i grandi aerei cargo e sul metallo si vedevano ancora i buchi delle pallottole di quando gli Stati Uniti avevano conquistato l’aeroporto.

Le finestre luride, coperte di polvere e ragnatele, smorzavano la luce del sole e il pavimento di cemento era macchiato di olio e di benzina. Renee vide un uomo con un accurato taglio alla mohicana appoggiato a una Chevy-Suburban ultimo modello posteggiata in folle davanti al muso del jet.

Le braccia, molto abbronzate, erano coperte di tatuaggi fin dove sparivano nelle maniche. Una cicatrice bianca gli scendeva dai capelli lungo il lato destro della faccia e sopra la mascella. Quando Renee appoggiò i piedi sul pavimento dell’hangar, altri due uomini dal collo taurino uscirono dalla Suburban e le andarono incontro.

— Be’, ecco qua Kevin e i famosi Z-boys… Spero abbiate portato il mio equipaggiamento — disse Renee.

— Sì, signora, è nel bagagliaio. Spero che tu non ti sia rammollita, a furia di fartela con tutti i surfisti californiani — replicò sorridendo il ragazzo tarchiato con la cresta. E facendo due giganteschi passi avanti strinse Renee in un grande abbraccio da orso.

— Sono stata via meno di una settimana. Mettimi giù, io sarei il capo.

Era bello essere di nuovo a casa.

— Ho saputo che hai fatto sensazione in California — le disse dopo averla rimessa sul pavimento.

— È stata un’esperienza — replicò lei.

Renee aveva scelto il Berretto verde come suo caposquadra, una decisione che non aveva mai rimpianto. Kevin era un vero guerriero, con l’innata abilità di scovare il nemico anche nelle missioni più banali. E per quanto pesante fosse il combattimento, il suo team tornava sempre indietro. Un commento fuori luogo di un ufficiale dell’esercito aveva guadagnato loro il nome di Squadra Zombie, dopo che lui aveva detto che la squadra “si era beccata più colpi dei morti viventi”. Il soprannome era rimasto, ma per brevità era diventato Z-boys.

— Che bello vederti, Bones — disse Renee salutando un altro viso familiare, che doveva il suo soprannome alla notevole somiglianza con il caddie di Phil Mickelson.

Quella era casa sua, in mezzo a guerrieri che per i loro sacrifici avevano il corpo coperto di cicatrici e gli occhi vuoti e distaccati. Gli uomini della Squadra Zombie avevano una spavalderia unica, che nasceva dalla consapevolezza di se stessi: gli estranei scambiavano la loro indifferenza per arroganza, perché non riuscivano a vedere il calore profondo e l’amore per i loro fratelli d’armi.

— Questo è il nuovo elemento? — chiese lei, spostandosi verso il retro del SUV.

— Sì, si chiama Tyler. Lo abbiamo preso dopo che hanno sparato a Milo a Gardez; è un bravo ragazzo. — Mentre si presentava educatamente, Renee osservò la barba incolta che nascondeva una faccia da ragazzo, ma non riusciva a mascherare uno sguardo d’acciaio.

— Signora — disse lui, con il labbro inferiore gonfiato da una presa di tabacco.

Renee abbassò lo sguardo sulla sua mano, ruvida e coperta di tessuto cicatriziale, indice di una brutta ustione. L’anulare era parzialmente amputato, e sotto la falange mancante erano tatuate le parole nice try, bel tentativo.

— Benvenuto in squadra.

Renee lanciò la borsa nel retro del SUV e prese un M4 da una sacca aperta. Tirando indietro la leva dell’otturatore, si assicurò che l’arma fosse scarica e avesse la sicura prima di ispezionarla. Quando fu certa che si potesse usare, cominciò a controllare il resto dell’equipaggiamento sbiadito.

— Renee, il generale vuole vederti subito — disse Kevin.

— Speravo di farmi una doccia, prima. Non si può aspettare?

— Ehm, no. Mi ha detto lui di venirti a prendere, anche se lo avrei fatto comunque — balbettò lui.

— Che succede? — chiese Renee, notando il suo tono insolitamente serio.

— L’altra sera hanno colpito un sito segreto della CIA. Qualcuno ci ha mandato un video.

— Sito segreto? Non credevo ce ne fossero più in questo paese.

— Nessuno di noi ne era al corrente.

Renee sbatté il portellone posteriore chiedendosi se ci fosse un legame con Decklin, Barnes o con entrambi. — Bene, andiamo dal vecchio. — Scrollò le spalle e si portò davanti.

Saltando sul sedile del passeggero, indossò un paio di Oakley scuri e alzò l’aria condizionata. Era metà mattina e il sole già bruciava a oriente. Kevin uscì dall’hangar che era stato aperto per l’arrivo di Renee, e lei vide che il caldo aveva cominciato a formare un miraggio sull’asfalto nero della pista. L’aeroporto brulicava di uomini affaccendati e macchine, e dai bocchettoni dell’aria condizionata entrava l’odore inconfondibile di benzina avio che bruciava.

Jalalabad non dormiva mai. Come Bagram a ovest e Kandahar a sud, “Jbad” aveva un ruolo importante nel sostegno allo sforzo bellico. Gli aerei cargo portavano in continuazione equipaggiamenti, personale e rifornimenti essenziali per le missioni, quindi la base era in perenne movimento. Durante l’invasione, quel piccolo campo di volo era stato l’epicentro della guerra segreta che si stava svolgendo nell’Afghanistan meridionale. Quando al-Qaeda e i suoi benefattori talebani si erano ritirati a Tora Bora, la base era diventata un punto d’appoggio fondamentale per le operazioni nella zona. La sua vicinanza al Pakistan attirava gran parte dei soldati delle operazioni speciali e gli operativi clandestini, e diventò normale vedere aerei privi di contrassegni.

Kevin guidò con prudenza oltre le barriere Hesco che formavano un muro protettivo intorno alla zona della base destinata alle operazioni speciali. Parcheggiò il SUV, con il motore acceso e il freno tirato, davanti a un basso edificio di legno, disse a Bones e Tyler: — Voi restate qui — e saltò giù.

Renee arrivò alla pesante porta d’acciaio e digitò il codice di accesso sulla tastiera: la serratura si aprì con uno scatto ed entrarono nel TOC, il Centro operazioni tattiche, che trovarono immerso in un’attività febbrile.

Di solito, durante il giorno il TOC lavorava con pochissimo personale, perché gran parte delle missioni aveva luogo di notte. Era evidente che stava succedendo qualcosa di grosso e lo stanzone era pieno da scoppiare. I soldati digitavano freneticamente sui computer allineati sul massiccio tavolo quadrato al centro della stanza, mentre i tre grandi monitor appesi al soffitto mostravano mappe ed elenchi di coordinate, perché tutti potessero vederle quando venivano inserite.

Il pavimento di legno era coperto da un sottile strato di sabbia detta “polvere di luna” che non era stato spazzato, e i cestini traboccavano di tazzine da caffè di polistirolo e sputacchiere piene di tabacco.

Il generale Swift era in piedi sotto un monitor con un telefono per orecchio e un’enorme presa di tabacco dentro il labbro inferiore. L’ufficiale, di solito imperturbabile, adesso sembrava teso, e vedendo entrare Renee il suo viso si rabbuiò ulteriormente.

Il video trasmesso sullo schermo era in bianco e nero e aveva un grande reticolo da mirino al centro. I numeri che indicavano altitudine, velocità relativa e direzione le dissero che stava guardando il filmato di un drone.

— Generale Swift — salutò Renee quando fu accanto al suo capo.

Il generale alzò un dito, mentre ascoltava qualcuno all’altro capo del telefono. — In questo momento tutto quello che sappiamo è che c’è stato un attacco alle forze americane non lontano da Kamdesh — disse con la sua voce roca.

Stringeva così forte il telefono che le nocche del pugno destro erano diventate bianche. Voltando la testa, sputò un bolo marrone di tabacco in un cestino già strapieno.

— Capisco, signore, ma non avevamo idea che operassero in zona. Kamdesh non è un FOB operativo.

Il modo in cui il generale aveva pronunciato “signore” la fece sorridere. Aveva imparato da tempo che l’inflessione di una persona quando dice quella parola era uno dei modi più collaudati e sicuri per mostrare disprezzo quando si parla con un ufficiale di grado più elevato. Certo, Swift aveva detto “signore”, ma di sicuro non con rispetto.

— Bene, capito, la terrò informata. — Sbatté giù il telefono mentre Kevin si avvicinava con il caffè. — Grazie, figliolo — disse afferrando la tazza di Renee e bevendo un sorso, nonostante il tabacco che aveva in bocca.

Kevin scrollò le spalle e andò verso la brocca del caffè per prenderne un altro.

— Qualche coglione della CIA ha gestito un centro di detenzione illegale a Kamdesh. Usavano un team delle Forze speciali per la sicurezza e, l’altra sera, il FOB è stato attaccato. In questo momento sta arrivando un Reaper e, circa dieci minuti fa, abbiamo ricevuto questo. — Indicò un sergente che stava fissando lo schermo di un computer.

— Generale, dovrei chiederle una cosa — cominciò Renee.

— In questo momento avrei un po’ da fare.

— Riguarda il colonnello Barnes — sputò fuori lei.

Le larghe spalle di Swift si irrigidirono e si voltò lentamente verso Renee. — Che cosa ha detto?

— Sono al corrente del programma Anvil, signore.

— Generale, ho caricato il video — disse il sergente davanti al computer.

Gli occhi di Swift si strinsero mentre studiava Renee: stava per dire qualcosa, poi cambiò idea.

— Renee, controlla questo — disse Kevin dal tavolo.

Renee sapeva di aver perso la sua possibilità e andò controvoglia al computer, mentre il generale prendeva un telefono e cominciava a fare un numero. — Cosa abbiamo?

— Un video non criptato che è arrivato dal FOB — disse premendo PLAY.

Il video era realizzato da una telecamera montata su un elmetto e presentava il punto di vista di chi lo stava indossando, chiunque fosse. La qualità era buona, ma discontinua. Renee riusciva a sentire il respiro attutito dell’uomo, che dava la sensazione stesse indossando una maschera.

La telecamera fece una panoramica su un gruppo di uomini che indossavano respiratori per il rischio biologico di livello 3. La loro posizione dominava un tipico villaggio afghano e il video mostrava chiaramente un mortaio da 60 mm montato accanto all’operatore.

— Pronti! — ordinò, mentre un altro soldato teneva un proiettile da mortaio sopra il tubo.

— Fuoco!

L’artigliere lasciò cadere il proiettile nel tubo e si sentì il rumore metallico del colpo che scivolava in basso prima che il mortaio sussultasse nel momento in cui il percussore colpiva l’innesco sul fondello del proiettile. Si sollevò una nuvola di polvere, mentre il colpo usciva dal tubo con un rombo.

— Pronti! — disse l’uomo.

Un altro colpo venne inserito nel tubo e la sequenza si ripeté al comando “Fuoco!”.

— Che diavolo è? — chiese Renee al sergente.

— Un gran casino del cazzo, signora.

La videocamera venne girata verso il villaggio, e qualcuno fuori campo esclamò: — Splash! — Un secondo dopo il colpo esplose in aria sopra l’obiettivo. Renee era appena riuscita a scorgere la nuvola bianca che andava formandosi quando il secondo colpo esplose accanto al primo.

L’inquadratura rimase fissa sulla nuvola che, lentamente, andava allargandosi e calava sulle case color terra. Gli abitanti del villaggio sembravano minuscole caricature di persone riunite in crocchi mentre indicavano la nuvola.

Dopo pochi secondi la videocamera montata sull’elmetto si fermò su una valigia, che Renee riconobbe immediatamente come una valigia Pelican di plastica nera, di tipo militare, simile a quella che aveva sotto il suo letto. Dentro vide altri due proiettili di mortaio annidati nella schiuma grigia di protezione. Il simbolo arancio brillante del rischio biologico dipinto sul corpo dei proiettili spiccava chiaramente.

— Oh, no — mormorò Renee.

Sentì lo stomaco che si annodava e una sensazione di nausea.

Ecco cosa stava facendo Decklin in California: all’improvviso i pezzi combaciavano. Si sentì sul punto di vomitare e si alzò per trovare un cestino, ma invece si imbatté nella postazione di controllo del drone del generale, una cabina di pilotaggio improvvisata gestita da due piloti dell’aviazione. I terminali sembravano il simulatore per l’addestramento usato dai piloti prima di salire su un aereo vero.

Il “pilota” era seduto sulla sinistra, davanti al pannello di controllo e agli schermi che gli permettevano di guidare il drone. Accanto a lui, l’ufficiale addetto ai sensori, una donna con i capelli rossi, aveva una strumentazione simile ma, anziché far volare il drone, il suo compito era quello di gestire i sistemi di puntamento a bordo e le telecamere che rendevano il Reaper così letale.

La trasmissione del display con i dati di bordo era collegata allo schermo gigante appeso sulla parete di fondo, e Renee osservò il pilota mentre virava bruscamente verso ovest.

Stava parlando in cuffia con uno degli AWAC, i sofisticati aerei che gestivano comando e controllo per i piloti della coalizione nella zona.

— Whiplash 14, qui Sentinel 3, comunicare nuova rotta e altitudine — disse una voce dall’altoparlante fissato alla postazione.

— Sentinel 3, qui Whiplash 14, restate in attesa. — Il pilota controllò la direzione prima di voltarsi verso l’operatrice dei sensori. — Sensore, confermare la rotta, credo ci sia un problema con la bussola.

— Rotta due nove zero gradi — replicò la donna.

— La stessa che ho io, ma non riesco a far virare questo dannato aggeggio.

Il pilota spostò delicatamente il joystick, ma il Reaper si rifiutava di rispondere.

— Fammi un test diagnostico — disse alla sua collega.

— Sistemi di volo verdi, sistemi di navigazione verdi, collegamento… Il collegamento è guasto.

— Questo pezzo di merda — imprecò il pilota. — Sentinel 3, Whiplash 14, avvisiamo di collegamento guasto. Ripeto, non abbiamo il controllo del drone.

— Whiplash 14, ricevuto. Avvisiamo che state uscendo dal vostro campo operativo.

— Che succede? — chiese Renee.

— Qualcosa interferisce con il drone. Non risponde — replicò calma il capitano.

— Che diavolo? — abbaiò il generale Swift dall’altro capo della stanza. — Perché mi arrivano telefonate per comunicarmi che il mio Reaper sta uscendo dal campo operativo?

— Il drone non risponde — replicò Renee.

— Questo lo vedo, ma perché?

— Non ne ho idea, signore, stiamo eseguendo proprio adesso i test diagnostici. C’è qualcosa che non va con il segnale — rispose il pilota.

— Rimettete in linea quel pezzo di merda, ci manca anche questa, proprio adesso.

— Whiplash 14, Sentinel 3, stiamo liberando lo spazio aereo fino a quando il drone tornerà online. Ricevuto?

— Whiplash 14 ricevuto.

— La frequenza è disturbata e non riesco a passare al controllo manuale — disse la donna, digitando freneticamente sulla tastiera.

— Dove sta andando? — chiese Renee.

La ignorarono, mentre il drone si livellava, poi faceva dondolare le ali. — La diagnosi è buona, non è un problema di software.

Un allarme rosso apparvein quel momento sul display del Reaper: COLLEGAMENTO ASSENTE.

— Qualcuno ha hackerato il feed.

— Quell’aggeggio è armato? — chiese Kevin.

— Sì, la solita dotazione di missili Hellfire — replicò la donna.

Il generale afferrò una cornetta e digitò nervosamente un numero. Attese poi impaziente che qualcuno rispondesse urlando nel frattempo ordini a tutto il TOC. — Qualcuno riesce a capire dove cazzo stia andando quella merda da un milione di dollari?

— Non può disabilitare il link del volo? — chiese Renee.

— No, signora, non funziona così. Se viene troncato il link del sistema di guida, sono programmati per tornare alla base.

— Ma ci sarà qualcos’altro che può fare, no? Intendo dire, nel manuale ci deve essere un’indicazione.

— No, signora, qualcuno dovrà abbatterlo.

— Qui è il generale Swift, devo parlare con l’ufficiale al comando. No, non posso aspettare, lo faccia venire al telefono.

— Signore, il drone sembra diretto verso la Highway One — disse un tenente osservando la carta attaccata alla parete.

— Sì, chi parla? Capitano Otto, abbiamo un drone che non risponde, due chilometri a ovest della Highway One. Mi serve un’intercettazione immediata con autorizzazione per l’abbattimento.

Renee vide la Highway One apparire all’orizzonte, dove si snodava come un pigro serpente grigio verso il Pakistan.

— Whiplash 14, abbiamo due F-15 in volo per l’intercettazione. Il tempo stimato d’arrivo è di cinque minuti, ricevuto?

— Roger, Sentinel 3 — rispose il pilota.

— Cosa c’è sulla strada? — chiese Kevin, avvicinandosi per vedere meglio le immagini in diretta.

Una fila di SUV era apparsa sul bordo superiore dello schermo. I veicoli si stavano muovendo a grande velocità e molto vicini tra loro.

— Signore, dobbiamo scoprire se abbiamo qualcuno di importante su quella strada — disse Renee.

— Sono al telefono con Bagram in attesa di una risposta — disse un altro ufficiale dalla sua scrivania.

Renee si rese conto di avere i pugni stretti per la tensione, e si costrinse a rilassarsi. Aveva le palme rosse nei punti dove le unghie erano penetrate nella pelle, e si asciugò le mani sudate sui pantaloni.

— Signore, è il convoglio di Hamid Karzai.

— Merda, quegli aerei devono accelerare, e subito.

Il Reaper volava pigramente a 4500 metri di altezza, invisibile a chiunque da terra.

— Pilota, abbiamo il bersaglio a 60 gradi. Armi e laser in caricamento — disse l’operatore ai sensori.

Renee non capiva bene cosa stesse accadendo, ma non sembrava nulla di buono.

— Sensore, controllare stato armi e laser.

— Stato completo, le armi pronte a far fuoco. Laser e autotracciamento stanno entrando online. Stato laser completo, il laser è pronto e sta tracciando con direzione tre cinque zero.

— Avviare autodistruzione.

— Pilota, accesso negato. Arma principale pronta, abbiamo lancio di missile.

Il reticolo della videocamera ad alta definizione era puntato sul secondo veicolo del convoglio. Il filmato mostrava dove il mirino laser a infrarossi aveva agganciato l’obiettivo, una delle macchine che avanzava ignara lungo la strada.

— Pilota impatto in tre, due, uno. — Il missile apparve sullo schermo per una frazione di secondo mentre centrava il tetto del bersaglio. L’esplosione distrusse il veicolo e oscurò la telecamera in una gigantesca nuvola di fiamme e fumo nero. Prima ancora che svanisse il fumo, l’operatore ai sensori riprese la parola.

— Pilota, il laser è pronto. L’arma principale è pronta, missile partito.

— Oddio — sussurrò Renee, mentre il secondo Hellfire partiva verso l’obiettivo.

Sul TOC calò un silenzio di morte mentre tutti si concentravano sull’attacco non autorizzato che si stava svolgendo davanti ai loro occhi. Sullo sfondo, qualcuno a bordo dell’AWAC cercava conferma del primo attacco del missile, ma il pilota non rispondeva.

Renee era stupita per la freddezza dell’operatrice dei sensori: riferiva le funzioni del drone con una professionalità priva di qualsiasi emozione.

Gli autisti dei convogli erano stati addestrati dalle operazioni speciali americane, e iniziarono subito un’azione evasiva sulla strada. Immaginando di essere incappati in uno IED, i VAN accelerarono per uscire il prima possibile dalla zona critica. Se fossero rimasti ligi all’addestramento, appena fuori avrebbero dovuto fermarsi e creare un perimetro difensivo. Non potevano sapere che un secondo Hellfire stava per schiantarsi su di loro.

Renee aveva visto moltissimi attacchi di droni nel periodo trascorso nell’esercito, ma mai uno come quello. Quel drone all’avanguardia sembrava funzionare in autonomia senza perdere nulla della sua forza letale.

— Pilota, impatto in tre, due, uno — disse nuovamente la donna.

Il designatore laser seguì il bersaglio mentre le macchine correvano lungo la strada. Si erano allontanate di duecento metri quando esplose il secondo Hellfire. L’impatto lanciò in aria il veicolo, che poi precipitò come un pezzo di latta prima di schiantarsi a terra in una palla di fuoco.

Il generale Swift, ammutolito, si mise a sedere con la cornetta ancora in mano, ormai dimenticata.

— Sentinel 3, confermo lancio non autorizzato di due missili. Abbiamo due impatti sulla griglia…

Renee non stava ascoltando, ma guardava il generale che si era preso la testa fra le mani, incredulo.

Improvvisamente il filmato cominciò a tremolare, e l’immagine sullo schermo si avvitò rapidamente mentre il drone precipitava verso terra. L’ultima cosa che videro fu un F-15 che sfrecciava oltre il Reaper dopo averlo colpito con il suo cannone da 20 mm.

— Come si fa a dirottare un drone? — chiese Kevin, ora al fianco di Renee.

— Qualcuno deve conoscere molto bene i nostri sistemi operativi — replicò lei.

L’enormità della situazione si fece strada nella stanza e, a poco a poco, si posò sui testimoni silenziosi come un peso invisibile. Da quel momento, nulla sarebbe più stato come prima.

— Signore, ho appena ricevuto un messaggio sulla rete sicura — disse uno degli uomini dalla sua scrivania.

— Che cosa? — chiese debolmente il generale Swift.

— Un altro video, signore.

— Passalo sullo schermo — ordinò Renee, prendendo l’iniziativa.

— Sì, signora.

Un attimo dopo lo schermo, che era diventato nero dopo l’abbattimento del Reaper, riprese vita. Apparve un riquadro blu con una freccia bianca del PLAY, e Renee osservò il cursore del sergente raggiungere la freccia e cliccare.

Il video mostrava l’interno di un FOB americano. In alcuni punti la ghiaia era nera e i muri degli edifici erano crivellati di buchi di proiettile. La macchina da presa fece una panoramica su una fila di cadaveri prima di inquadrare il colonnello Barnes.

Il colonnello era in piedi, circondato dalle alte montagne sullo sfondo. Il cielo era di un azzurro impossibile, con nuvole bianche che vagavano lentamente, spinte da una brezza invisibile.

— Generale Swift — esordì. — Adesso ho la sua attenzione? — Barnes sembrava del tutto a suo agio, ed estremamente arrogante nella sporca uniforme mimetica. I capelli biondi erano striati di bianco alla luce del sole e, a dispetto degli occhiali scuri, trasudava una violenta aggressività.

— Le avevo detto di dar retta ai miei avvertimenti, ma non mi ha voluto ascoltare. A quel che vedo, è ancora l’uomo più incompetente dell’Afghanistan. Le suggerirei di andarsene il prima possibile, prima che i locali scoprano che gli americani hanno ucciso il loro presidente. Anvil 6 chiudo.

Il video terminò, lasciando sul grande schermo l’inquadratura del colonnello Barnes.
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Libia

Il viaggio in macchina da Algeri a Gadames, il punto di confine con la Libia, durò diciassette ore, e Mason cercò di dormire per gran parte del tempo. Nella piccola Toyota c’era poco spazio, e l’interno puzzava di abiti sporchi e di fumo di sigaretta stantio. Gli era impossibile mettersi comodo e alla fine rinunciò al sonno e si limitò a fumare.

Il suo autista, un giovane libico, si fermò prima del confine per acquistare sei lattine di birra calda da un venditore a bordo strada. Tornando in macchina, chiese a Mason se ne voleva, prima di aprirne una e tracannarla d’un fiato.

In Libia gli alcolici erano illegali, ovvero erano difficili ma non impossibili da trovare. Mason scese dalla macchina per liberarsi la vescica a bordo strada, poi stirò le gambe e si mise a osservare la lunga coda di macchine alla frontiera.

Gadames era da sempre una città importante, perché aveva acqua fresca. Migliaia di anni prima, quell’arido attraversamento sarebbe stato pieno di carovane in attesa di abbeverare i cammelli all’oasi. Dopo la guerra civile era diventata un centro di smistamento per la droga che entrava di contrabbando nel paese e per le armi che ne uscivano.

Era un posto pericoloso, ma l’unica preoccupazione di Mason erano gli oltre 450 chilometri che mancavano a Tripoli. L’autista lanciò la lattina fuori dal finestrino e accese una sigaretta prima di riprendere la strada.

Poi, imprecando sottovoce e strombazzando, imboccò una strada sterrata che aggirava la fila di macchine. Si fermò accanto a una baracca e suonò due volte il clacson. Un soldato di mezza età uscì con passo tranquillo e con l’espressione annoiata che solo un funzionario pubblico riesce ad assumere. Si avvicinò alla macchina, con l’uniforme chiazzata di sudore e gonfia intorno alla vita.

— Ancora tu? Che vuoi questa volta? — chiese all’autista, con la mano appoggiata alla fondina di cuoio.

— Zio, hai l’aria stanca. Ti fanno lavorare troppo? — chiese l’autista preoccupato, prima di porgergli il sacchetto con la birra.

— Questo schifoso lavoro! Me ne sto seduto tutto il giorno al sole e ascolto le persone. Ne ho abbastanza, ti dico. — Prese le birre con un sorriso dando una pacca alla mano dell’autista. — Sei un bravo nipote, ma la prossima volta portami i giornali porno americani che ti ho chiesto.

Il nipote sorrise, mentre la guardia si chinava a osservare Mason.

— Dove state andando? — chiese.

— Ho famiglia a Tripoli e mia madre è malata — rispose Mason in arabo. Il soldato annuì, poi diede un colpetto al tetto della macchina dicendo che potevano andare.

La macchina partì e l’autista chiese a Mason se avesse la pistola a portata di mano.

— Sì, ma perché, che succede?

— Sulla strada, più avanti, ci sono altri posti di blocco, ma non sono gestiti dai militari. Dovrebbe andare tutto bene, ma non si sa mai.

Mason prese la Glock dalla cintura e se la mise tra le cosce, assicurandosi che fosse invisibile. Ignorò i bordi aguzzi che lo pungevano attraverso i pantaloni e cercò di godersi il paesaggio mentre viaggiavano verso la città.

Prima di arrivare a Tripoli, vennero fermati altre quattro volte, e a ogni posto di blocco l’autista era costretto a porgere una manciata di dinari spiegazzati per oltrepassare la milizia che controllava la strada. Il governo presidiava le frontiere, ma le strade erano ancora sotto il controllo dei ribelli. A metà strada, l’autista si fermò a un distributore bombardato e Mason cambiò macchina. Ringraziò il ragazzo per il suo aiuto prima di salire su una più comoda Toyota Land Cruiser che lo avrebbe accompagnato alla casa sicura. L’americano si chiese se la Toyota fosse la sola azienda che esportava veicoli in Medio Oriente.

“Forse dovrei lasciar perdere tutto e aprire una concessionaria” pensò fra sé e sé prima di appisolarsi.

Il nuovo autista lo svegliò fuori Tripoli ed entrò con il SUV nel cancello di una casa modesta alla periferia della capitale. Mason prese la sua attrezzatura e si stirò, prima di andare verso la porta.

Bussò due volte, poi girò la maniglia di ottone e spinse la pesante porta di legno. L’interno era debolmente illuminato e pieno di fumo di sigaretta. I pavimenti erano di cemento grezzo e un grosso tappeto rettangolare occupava il centro dello stanzone sotto un tavolo altrettanto grande.

Era evidente che i mobili erano raffazzonati perché niente in quella stanza era coordinato. Una sedia rivestita di un blu sbiadito e due divani marroni aggiungevano un tocco di colore che spiccava sulle pareti bianche, mentre le sedie intorno al tavolo erano spaiate e traballanti.

Mason sorrise quando Zeus si voltò, con ancora in mano il pettinino nero che usava per spazzolare il suo preziosissimo pizzetto.

— Be’, guarda un po’ chi si degna finalmente di farsi vedere. Stavo giusto dicendo a Tarek che pensavo avessi deciso di stabilirti in Marocco.

L’americano osservò Tarek, chino su un computer, con le spalle ampie e le enormi braccia che facevano sembrare minuscolo il portatile. Come Zeus, aveva lavorato per Ahmed nei servizi di intelligence libici e, dopo una visita negli Stati Uniti, si era innamorato del film Serpico. Da allora aveva adottato i capelli in disordine e la barba irsuta di Al Pacino, e li tingeva di nero per nascondere il grigio. Mason gli aveva regalato un cappotto di pelle, come quello dell’attore nel film e, nonostante la notte calda, lo aveva indosso anche in quel momento.

Mentre Mason lasciava cadere l’equipaggiamento accanto al divano, Zeus lo abbracciò e gli baciò entrambe le guance nel tradizionale saluto del Medio Oriente. Mason fece un cenno con la testa in direzione di Tarek, che non si sognò neanche di distogliere l’attenzione dal computer.

— Che ti è successo alla faccia? — chiese Zeus, tenendo il suo amico a distanza di braccio. — Ti avevo parlato dei bordelli marocchini, ma non mi hai voluto ascoltare.

— Non è niente — rispose Mason.

— Fammi indovinare, sei finito in una rissa perché non hai ascoltato i consigli del tuo amico. Ho ragione?

— L’ho gestita.

— Non è questo il punto, amico mio. Un giorno ti scontrerai con qualcuno più rapido o più forte di te, e allora che succederà? Se non mi ascolti, non vivrai abbastanza per andartene di qui.

— Capito — rispose Mason, seccato per la tirata. — Vedo che ti sei dato da fare.

Indicò il tavolo, che era coperto di mappe e fotografie, e un computer che aveva visto tempi migliori.

— Quando Ahmed ha detto che il suo “piccolo principe” aveva bisogno, abbiamo mollato tutto. — Sorrise per la propria battuta e indicò Tarek. — E adesso, se solo riuscissi a far lavorare un po’ quello lì, potrei riposarmi. Tarek, sei un bel maleducato, saluta il nostro ospite — sbottò.

Tarek grugnì dal computer. Mason vide che stava passando una galleria di foto pornografiche, un’ossessione nazionale da quando era stato tolto il veto su Internet.

— Tarek, spegni quella schifezza e preparaci il tè — ordinò Zeus, accendendosi una sigaretta. — Giuro che le vostre bombe non faranno mai tanto danno quanto la vostra pornografia americana. Sarà la morte di questo paese.

Tarek imprecò ad alta voce quando il video su cui aveva cliccato rifiutò di caricarsi, poi chiuse il computer con un tonfo.

— Continuo a dirti che ci serve una connessione migliore. Come posso fare il mio lavoro se devo aspettare mezz’ora per scaricare qualsiasi cosa?

Poi si alzò in piedi con un gran sorriso, aprì la giacca di pelle come aveva visto fare nei film e strinse Mason in un abbraccio da spaccargli la schiena. — Ha fatto un lungo viaggio e sono sicuro che non ha voglia di tè. Ho qualcosa di molto meglio. — Tarek mollò Mason e scomparve nel cucinotto. Un attimo dopo tornò con una bottiglia di Johnny Walker etichetta rossa e tre bicchieri. Versò una dose generosa del liquido ambrato prima di porgerlo agli altri.

— Al ritorno di un buon amico. — Tenendo alto il bicchiere, ne ingollò il contenuto in un sorso con la facilità che deriva dalla lunga pratica. Quando i bicchieri furono nuovamente pieni, si passarono le sigarette e Zeus sedette al tavolo in mezzo a loro.

— Allora, ragazzi, che cosa avete per me? — chiese Mason.

— Odio essere io a dirtelo, ma i file che hai scaricato erano tutti corrotti — gli disse Tarek nel modo più gentile possibile. — Pensavo di poterli recuperare, ma al momento la situazione non sembra rosea.

— Merda… — Mason vide il suo piano svanire e pregò che Zeus avesse qualcosa.

— Non preoccuparti, mio pallido amico, ancora una volta io, l’onnipotente Zeus, ho risolto la situazione — disse il grosso arabo con un ampio gesto. — Non ci hai dato poi molto su cui lavorare, ma ci siamo riusciti. Tre americani sono entrati nel paese negli ultimi due giorni. — Prese tre foto da un grosso mucchio e le appoggiò sul tavolo con fare teatrale.

Mason si chinò per vederle meglio. Le foto erano state scattate con un teleobiettivo e, in basso, erano stampate data e ora. Aggrottò la fronte davanti alla prima, scuotendo pigramente la cenere mentre studiava gli occhi, poi naso e orecchie: Mason sapeva che, se erano travestiti, quelle sarebbero state le cose più difficili da cambiare.

— Non conosco questo tizio — disse, prima di passare alla seconda immagine. Dopo averla studiata per qualche istante, scrollò la testa e, con l’indice, portò l’ultimo scatto al centro del tavolo.

Non appena posò gli occhi sull’ultima foto, un brivido gli passò lungo la schiena come una scossa elettrica.

Era Decklin.

Mason sentì il cuore battere più rapido mentre si chinava per esserne certo. La cenere cadde dalla sigaretta accesa, posandosi sull’immagine come fiocchi di neve grigia.

Mason la fissò con odio viscerale, concentrandosi sugli occhi di Decklin che parevano due buchi neri. Quell’uomo gli aveva rovinato la vita e sentì i bordi della foto conficcarsi nella carne, quando la chiuse nel pugno. Ricordava ogni dettaglio di quella giornata fatale.

Lui e Decklin erano nel veicolo di testa e stavano percorrendo le strade libiche piene di buche verso Sirte. Stavano seguendo un pesce piccolo verso la città e, considerando i pericoli all’esterno, l’umore nell’abitacolo era piuttosto teso.

— Non avresti dovuto attaccare il colonnello in quel modo — disse Decklin cercando di non perdere di vista il veicolo che seguivano.

Da quasi un’ora Mason osservava il suo compagno di squadra che ribolliva di rabbia e si sentì sollevato quando finalmente toccò l’argomento.

— Che ti aspettavi che facessi? Ha assassinato quelle persone.

— Non spetta a te dirgli qualcosa. Ti dico che hai fatto un’enorme cazzata.

Mason sapeva benissimo che a Decklin non interessava minimamente quello che gli sarebbe successo. Quell’uomo lo aveva odiato dal momento in cui era arrivato all’unità e fin dal primo giorno non aveva aspettato altro che fallisse. Davanti a sé vedeva la periferia della città e sarebbe stato contento di poter scendere dalla macchina e stirarsi le gambe. Se Decklin sapeva che lui aveva fatto rapporto contro il colonnello, di sicuro lo sapeva anche Barnes, e questo lo metteva a disagio.

Barnes lo aveva scelto per l’unità, e gran parte degli anziani si era risentita. Mentre il resto della squadra teneva Mason a distanza, il colonnello aveva sviluppato un interesse personale per lui, promuovendolo persino al di sopra di gente come Decklin.

Rivoltarsi contro il colonnello era stata la decisione più difficile che avesse mai preso. Per lui quell’uomo era come un padre, ma aveva perso ormai il contatto con la realtà, anche se nessuno era disposto ad ammetterlo. Barnes era più concentrato sulla Libia che sull’Iraq o l’Afghanistan, e adesso che la loro squadra era stata mandata proprio in Libia per rovesciare Gheddafi, Mason cominciava a dubitare di poter sopportare oltre.

La macchina che seguivano svoltò davanti a loro, e Decklin premette l’acceleratore per evitare di perdere il contatto.

— Attento, ti stai avvicinando troppo — disse Mason.

Decklin lo ignorò e sterzò bruscamente per evitare un’enorme buca sulla strada sterrata. La manovra li fece accostare troppo a un muro, obbligandoli a imboccare la curva alla cieca. Non appena svoltato, videro la macchina che inseguivano accelerare oltre un posto di blocco che impediva il passaggio.

— Contatto frontale! — urlò Mason alla radio, mentre i lealisti di Gheddafi aprivano il fuoco contro di loro da una distanza di venticinque metri. Le pallottole mandarono in frantumi il parabrezza, lanciando una pioggia di schegge su Decklin. Una raffica di PKM colpì il blocco motore della Toyota Land Cruiser, che si arrestò con un fremito. Mason prese il fucile che teneva fra le ginocchia, facendo sbattere la canna contro il cruscotto, e spostò la sicura sul fuoco automatico. Portandosi il calcio al centro del petto, tirò il grilletto e sparò una lunga raffica attraverso il vetro infranto.

Le orecchie gli fischiavano, ma l’adrenalina attenuava il dolore: spalancò la portiera e rotolò sulla strada. Venivano addestrati al rischio di essere coinvolti in un’imboscata ravvicinata, e Mason sapeva che la sua squadra doveva ottenere la superiorità di fuoco per interrompere il contatto. Con l’odore dell’olio bruciato del fucile che gli riempiva le narici, esaurì il primo caricatore e cominciò a cercare una posizione migliore.

— Muovo! — urlò, mentre Decklin correva verso il retro della Toyota e lanciava una granata. Quando il suo compagno cominciò a sparare, attraversò la strada verso la copertura offerta da un magazzino in rovina a cinque metri di distanza. Cambiando il caricatore senza fermarsi, trovò una posizione lungo il muro e ricominciò a sparare sul posto di blocco.

Mason doveva tenersi al riparo, intanto che il resto del team avanzava.

Jones stava chiedendo alla radio un’estrazione di emergenza, mentre il team entrava nell’edificio, sparando in movimento. Mason li contò a uno a uno mentre lo superavano.

Decklin fu l’ultimo ad attraversare la strada e, quando Mason gli ebbe toccato la spalla aggiungendolo al conteggio, lanciò una granata fumogena sulla strada.

Il team stava già prendendo posizione per difendere il piccolo perimetro quando Mason entrò nell’edificio. Decklin stava dicendo a Hoyt di aprire con una carica un buco nel muro da cui poter sparare, e Mason studiò il da farsi.

Sul lato sud del magazzino c’era una finestra aperta, e Mason prese posizione lì accanto, proprio mentre esplodeva la carica. Si stava voltando per attirare l’attenzione di Decklin quando finì sotto il fuoco proveniente da un campo aperto, appena fuori dalla finestra.

Mason si chinò, mentre i pesanti colpi strappavano dal davanzale frammenti di mattoni che gli tempestarono la faccia. Sparando due veloci raffiche contro i suoi assalitori, tolse un caricatore e stava per inserirne uno nuovo, quando avvertì l’inconfondibile rumore di una granata che rimbalzava sul cemento alle sue spalle.

Tink, tink.

Sentì l’oggetto metallico rotolare verso di lui e, senza esitare, si lanciò attraverso la finestra. Atterrò in una posizione strana: sentì un dolore acuto alle spalle mentre l’esplosione lanciava sopra la sua testa una nuvola marrone di schegge e stucco.

Intontito e sanguinante, cercò di alzarsi in piedi. Proprio in quel momento un colpo di AK lo centrò sulla piastra del petto e lo fece cadere sulla schiena. Sdraiato a terra, cercando di riprendere il respiro, sentiva lo schiocco secco dei proiettili che infrangevano la barriera del suono sopra la sua testa. Gli piovvero addosso polvere di cemento e schegge di pallottole, mentre i colpi si conficcavano nel muro alle sue spalle.

“Devo muovermi.”

Con respiri profondi e rochi, Mason si trascinò dietro un mucchio di detriti e cominciò a sparare, mentre due lealisti avanzavano contro di lui. Il martellare lento e cupo dei loro AK riecheggiava contro gli edifici e Mason riusciva a sentire i colpi che si schiantavano contro la sua precaria barriera di mattoni.

Il cuore gli batteva all’impazzata e le mani erano scivolose per il sudore. Era certo che la granata fosse arrivata dall’interno del magazzino. Decklin aveva appena cercato di ucciderlo.

Gli uomini di Gheddafi stavano sciamando intorno alla sua posizione, come le formiche rosse che brulicano fuori dal formicaio quando viene disturbato. Con il sole che gli batteva sulla nuca, si alzò su un ginocchio e abbatté con due colpi un uomo che era appena uscito allo scoperto.

Ruotando verso destra, sparò quattro colpi ai due uomini che erano arrivati a circa sei metri dalla sua posizione, poi si chinò per lanciare una granata. Si sentiva lento e vulnerabile mentre strappava la linguetta della granata. Era consapevole del sudore freddo che gli inzuppava la camicia sulla schiena. Mason lasciò la leva di sicurezza della bomba e contò fino a tre prima di lanciarla.

L’esplosione fu immediata e sollevò un getto di polvere rovente e terra. Mason rimase in ginocchio alla ricerca di bersagli. Si sporse oltre la copertura e vide un grasso jihadista con la maglietta strappata che si era fermato allo scoperto e armeggiava con un RPG. L’uomo cadde pesantemente e Mason cercò di osservare con attenzione il campo di battaglia.

Pick-up ammaccati stavano trasportando uomini dalla città, e appena uno scaricava ne arrivava un altro. I rinforzi formarono un rozzo perimetro da est a ovest, obbligando Mason a trovare una nuova posizione. La sola copertura rimasta era il basso muro di un capanno bombardato, a pochi metri di distanza.

Si accucciò, passò il selettore in automatico e schizzò verso il muro. Correndo, tenne premuto il grilletto e l’HK416 svuotò mezzo caricatore prima di incepparsi. Tuffandosi verso la copertura, sentì un forte colpo a una gamba, la parte inferiore del corpo ruotò sotto di lui e cadde pesantemente sul pavimento di mattoni.

Mason non perse tempo a cercare il malfunzionamento. Il fucile gli fumava tra le mani, minacciando di scottargli le dita mentre inseriva un altro caricatore e prendeva l’ultima granata.

Si preparò a morire di una buona morte e giurò di cadere combattendo. Cercò di mettersi in ginocchio, ma la gamba non riusciva a sostenere il suo peso. Aggrappandosi al muro con la mano sinistra, si tirò su in posizione di lancio. Fece un tiro lungo, poi si accucciò e accese la radio.

Nulla.

Passò le diverse frequenze, ma sentì solo scariche statiche. Lo scambio di colpi nel magazzino era cessato, e sapeva che il suo team lo aveva lasciato lì a morire.

— Mason, cosa stavi dicendo? — La voce di Zeus lo riportò alla realtà. La sigaretta era bruciata fino al filtro, la schiacciò in un portacenere e prese la bottiglia di whisky.

“Piantala con le stronzate”.

Prendendo una sorsata direttamente dalla bottiglia, si ricompose e chiese: — Dov’è adesso?

— A Bengasi. Gli abbiamo messo qualcuno addosso, ma c’è un problema. Secondo i francesi, lavora per la CIA.

— Un momento… cosa hai detto?

— Secondo una mia fonte all’ambasciata francese, quest’uomo — disse Zeus indicando la foto di Decklin — è un agente della CIA.

Quel nuovo sviluppo non aveva senso. La CIA stava ancora subendo le conseguenze dell’attacco di Bengasi e il segretario di Stato aveva vietato espressamente qualsiasi coinvolgimento americano nel paese. Se la CIA aveva agenti sul posto, stavano operando senza l’autorizzazione del presidente.

— Avete problemi a uccidere un uomo della CIA? — chiese a Zeus.

— Non particolarmente, ma mi chiedo se sia una mossa saggia. Credevo tu stessi cercando di tornare a casa — rispose il libico a braccia conserte.

Mason guardò ancora la foto, poi bevve di nuovo dalla bottiglia. Una volta presa la sua decisione, si rivolse a Zeus.

— Tu e io sappiamo che non tornerò mai a casa.
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Washington, DC

— Non riesco a capire come una cosa del genere sia possibile — urlò il presidente Bailey, picchiando la mano sul tavolo.

— Signore, dicono che sia stato un malfunzionamento delle armi, ma i fatti raccontano una storia diversa — disse il consigliere per la sicurezza nazionale, appoggiando un raccoglitore nero sulla scrivania del presidente.

— Duke, cos’è questo?

— Signore, è un rapporto congiunto del mio ufficio e del direttore Hollis. Crediamo di aver scoperto la fonte del segretario della Difesa.

— Vada avanti — rispose il presidente sfogliando il documento.

— Signore, noi riteniamo che il segretario Collins stia usando il master sergeant Mason Kane per passare armi dalla Libia alla Siria. A parte l’estrema illegalità della faccenda, e che di solito queste cose sono di competenza della CIA, abbiamo saputo che Kane è stato membro di un progetto ormai smantellato del DOD chiamato programma Anvil.

— Duke, non so di che si tratti, non ho mai sentito parlare di un programma Anvil.

— Signore, al momento ritengo sia meglio fermarsi qui: se dovesse filtrare qualcosa di tutto questo, lei avrà bisogno della negabilità plausibile. Non dovrebbe essere ritenuto responsabile di politiche attuate sotto un’altra amministrazione.

Il presidente guardò Duke per un attimo, soppesando quello che gli stava dicendo il suo consigliere più fidato.

— Ok, per il momento seguirò questo consiglio. Che cosa devo sapere? — chiese.

— Il DOD ha perso i contatti con Kane due giorni prima dell’attacco a Karzai e non si è preoccupato di comunicarlo a nessuno.

— Gesù, e dove si trovava?

— Afghanistan.

Il presidente si accasciò sulla sedia, alzando gli occhi al soffitto come in cerca di una guida spirituale. Duke fu quasi dispiaciuto per lui, ma nel suo intimo sapeva di dover continuare.

— Signore, la CIA ha un funzionario che tiene d’occhio Kane, e ieri mi hanno comunicato che era stato assassinato. In base al protocollo della CIA, il direttore Hollis ha avviato un’indagine approfondita su Kane che ha fruttato alcune informazioni molto interessanti. Se vuole passare a pagina due, vedrà un elenco di conti legati alla divisione azioni speciali del DOD. La CIA ci ha comunicato che è così che il DOD convoglia il denaro a Kane. Abbiamo tracciato i fondi fino a un cittadino libico che agisce come intermediario di Kane, un uomo che conosciamo soltanto come Ahmed.

— Quindi gli Stati Uniti stavano pagando l’americano che ha assassinato il presidente dell’Afghanistan. È questo che mi sta dicendo?

— Temo di sì.

— Gesù, che devo fare?

— Signore, posso sistemare la faccenda, ma avrò bisogno di un minimo di agio per lavorare.

Il consigliere per la sicurezza nazionale aveva portato il presidente esattamente dove voleva, e sapeva che era arrivato il momento di giocare il tutto per tutto.

— Che cosa le serve? Me lo dica e glielo farò avere.

— Il generale Swift è volato a Bagram per incontrare il generale Nantz, e stanno organizzando un’operazione per eliminare Mason e chiunque altro possa essere coinvolto. Al momento è tutto circostanziale, ma…

— Duke, faccia quello che deve. Se le serve un ordine presidenziale per beccare quel tizio, glielo darò. Ma fatelo.

— E che mi dice del segretario Collins? So che non andiamo d’accordo, ma non voglio essere io a mettere fine alla sua carriera accusandolo di tradimento.

— Di questo non si preoccupi, lei trovi Mason Kane, scopra la verità e poi potremo immaginare che fare del segretario.

— Sì, signore — rispose Cage con tono solenne.
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Jalalabad, Afghanistan

Renee era seduta nell’hangar e fissava lo schermo piatto appeso alla parete di legno con due ganci metallici. Tutti quelli che non avevano compiti essenziali per la missione erano riuniti davanti alla TV per guardare la storia trasmessa dalla CNN.

Un giornalista era in piedi sul tetto del Kabul Hotel, e colonne di fumo nero si alzavano dalla città bianca sotto di lui. Si sentì un’esplosione a distanza che fece tremare la videocamera, mentre il giornalista si accucciava coprendosi la testa.

Un attimo dopo, si ricompose e cominciò a parlare. — A seguito della morte del presidente Karzai, le truppe americane hanno cominciato ad arrivare a frotte in città. Abbiamo ricevuto un filmato di un soldato americano che si attribuisce il merito dell’attentato e in questo momento, come potete vedere, la città è in preda alla violenza.

L’inquadratura si allontanò dal giornalista brizzolato, mentre un’altra autobomba esplodeva nei pressi del centro, seguita da lunghe raffiche di armi da fuoco. Renee riusciva a sentire i lievi fischi dei razzi mentre cadevano descrivendo un arco dalle colline che circondavano la capitale.

— È la sommossa più importante che si sia vista dopo l’invasione, e le cose non faranno che peggiorare, mentre i leader mondiali si stanno recando a Camp David per una riunione di emergenza. Fonti vicine alla presidenza ci dicono che potrebbe essere l’ultimo chiodo nella bara della coalizione. A seguito della Primavera araba, a quanto sembra presto l’America sosterrà da sola lo sforzo bellico.

— Merda — imprecò Renee mentre Kevin, appena entrato, fissava l’enorme schermo.

— L’elicottero è pronto, ma dobbiamo partire adesso. Stanno dirottando tutti i voli.

Lei annuì, afferrò l’equipaggiamento e si diresse verso la zona d’imbarco. Prima di partire, Renee avrebbe voluto parlare con il generale Swift, ma non ne ebbe la possibilità, perché lui era già volato a Bagram. Ora la situazione stava evolvendo rapidamente e, in assenza del generale, poteva degenerare da un momento all’altro.

Renee era seduta all’interno dell’UH-60 Black Hawk e lasciava penzolare i piedi fuori dal portellone aperto, quando il pilota si alzò in volo. Il vento che entrava nel compartimento per il trasporto delle truppe le faceva sbattere i pantaloni contro le gambe, mentre l’elicottero prendeva velocemente quota.

Il capo equipaggio e il mitragliere fecero ruotare verso l’esterno le loro M240 Bravo alzando la canna, e assicurandosi di avere un campo di fuoco senza ostacoli. Renee appoggiò la mano sulla valigetta di gomma nera che conteneva le maschere antigas di livello 3 e si chiese che cosa la aspettasse.

Due Chinook CH-47 birotore accostarono ai due lati del Black Hawk prima che il pilota spingesse in avanti le leve e rombasse verso Kamdesh. Il pilota teneva l’elicottero basso e veloce, e mentre il paesaggio correva sotto di loro, lei riusciva a distinguere l’ombra oblunga del Black Hawk sulla terra scura. Una volta arrivati su un luogo deserto alla periferia della città, i mitraglieri provarono le 240 sparando due brevi raffiche a terra prima di rimettere la sicura.

Kevin era seduto alla sua destra e sembrava rilassato mentre il pilota faceva rollare e inclinare l’elicottero, cambiando velocità e altitudine nel tentativo di confondere eventuali idioti appostati a terra con un’arma.

Con lo stomaco annodato, Renee deglutì. I locali amavano sparare agli elicotteri che volavano bassi, e lei sapeva che bastava un solo colpo fortunato per rovinare una giornata perfetta. Una delle lezioni imparate in Somalia e consolidate in Iraq era che un elicottero a volo radente è un bersaglio quasi irresistibile.

Riusciva a sentire i rotori cambiare il passo mentre l’elicottero lottava per prendere altitudine. Il terreno collinare lasciò spazio alle colline pedemontane della catena montuosa e le pale faticavano a prendere spinta nell’aria più sottile.

— Signora, sto guardando le coordinate che mi ha dato, e sulla mappa non c’è un FOB — disse il pilota sul canale interno.

— Si fidi, c’è — rispose lei sicura.

— La prenderò in parola — replicò lui con una scrollata di spalle.

Renee ignorò il pilota e passò sul canale del team. C’era troppo rumore per parlare dentro l’elicottero e, anche se avesse urlato, non l’avrebbero sentita.

— So che Kevin vi ha già informati, ma ve lo ripeterò. Il generale Swift non desidera che andiamo al villaggio fino a quando non sarà stato bonificato dalla squadra addetta al rischio biologico. Sul sito del FOB c’è già un gruppo delle Forze speciali: noi ci uniremo a loro mentre l’altro team metterà in sicurezza il convoglio. Non credo che Barnes sia ancora in zona, ma se uno di voi dovesse vedere qualcosa, me lo faccia sapere.

— Roger — rispose il team all’unisono.

— Ragazzi, dobbiamo mantenere il sangue freddo.

— Renee, non ti preoccupare, lo sappiamo — disse Kevin, mentre gli altri annuivano.

Sapeva che i suoi uomini erano i migliori nel loro ramo ma, nello stesso tempo, cominciava a rendersi conto che dare la caccia a Barnes non sarebbe stato facile.

Tre quarti d’ora dopo, il pilota scese di altitudine alla ricerca dell’obiettivo. I mitraglieri cominciarono a scrutare la zona alla ricerca di minacce, mentre l’elicottero di scorta si alzava sopra di loro per fornire copertura. Renee riusciva a vedere il piccolo FOB attraverso il parabrezza della cabina; sembrava un minuscolo quadrato marrone fra le montagne grigie.

Intorno al FOB, gli AH-64 Apache giravano come calabroni infuriati. Da un rapido briefing, Renee sapeva che, fuori vista, c’erano in attesa degli aerei da attacco, come ulteriore misura di sicurezza. Nel volgere di due ore, tutte le risorse disponibili erano state assegnate alla copertura del FOB e dei resti del convoglio di Karzai. Al momento, le forze armate stavano mettendo in campo tutti i mezzi che avevano.

Nonostante la copertura aerea, mentre rombavano verso la piattaforma di ghiaia i mitraglieri e il pilota dichiaravano ad alta voce ogni possibile minaccia. Il pilota portò il Black Hawk basso sopra le barriere Hesco piene di terra, prima di far scendere l’elicottero con un atterraggio morbido.

Renee riappese le cuffie al loro gancio e tenendo la testa bassa scese rapidamente, con la ghiaia che scrocchiava sotto i piedi. I rotori alzarono una nuvola di polvere marrone, che oscurò l’aria nel momento in cui i motori raggiunsero piena potenza. Il naso del Black Hawk si abbassò in avanti, la coda si alzò e l’elicottero salì nel cielo.

Kevin urlò per attirare l’attenzione di Renee e indicò a braccio teso due americani barbuti in piedi sul limitare della zona di atterraggio. Renee andò verso di loro togliendosi la polvere di bocca con un sorso dal suo CamelBak.

— Signora, sono il sergente di prima classe Miles e questo è il capitano Westin del 3° gruppo delle Forze speciali. Non avevamo idea che fosse in arrivo fino a quando abbiamo ricevuto la chiamata del suo pilota.

— È un piacere conoscerla, sergente Miles, e anche lei, capitano. Da quando siete qui?

— L’altra sera tardi abbiamo ricevuto una chiamata dal FOB. Veniva da un telefono satellitare e diceva che la base era sotto attacco — cominciò il capitano mentre si allontanavano dalla piattaforma ed entravano nel perimetro del piccolo FOB. — Qualcuno del quartier generale si è messo in contatto con noi via radio e, per qualche motivo, il nostro addetto alle comunicazioni ha aspettato trenta o quaranta minuti prima di passare il messaggio lungo la catena di comando.

Renee contò dieci uomini che si muovevano nel perimetro e un’altra squadra di sette uomini che gestiva la sicurezza dalla cima di una montagna bassa. Il FOB era appollaiato su una sporgenza piatta della montagna, e aveva un eccellente campo visivo sulla vallata sottostante: Renee riuscì a distinguere appena il villaggio in quarantena perso in lontananza, ma vide sollevarsi nuvole di polvere dove i pesanti Chinook stavano atterrando.

Impossibile non notare i segni dell’attacco, e il lezzo di morte si alzava dal FOB come il retrogusto della violenza. La ghiaia era bruciacchiata nei punti dove erano esplose le granate, mentre i fori dei proiettili costellavano l’esterno di molti edifici come vuote orbite senz’occhi. Il sole faceva scintillare i bossoli d’ottone vuoti, creando la momentanea illusione di qualcosa di prezioso.

“Ecco che effetto fa una scena del crimine.”

— Quanti morti ci sono stati? — chiese mentre esaminava il massacro. Le sembrava sbagliato trovarsi lì.

— Qui c’era un gruppo di otto uomini, insieme a un addetto alle comunicazioni: tutti sono stati uccisi in azione. Non ci sono rapporti di feriti o morti fra gli aggressori, né ci sono scie di sangue, ma non abbiamo ancora bonificato oltre il perimetro. A quanto pare hanno colpito mentre si trovavano ancora nelle brande. L’ultimo conflitto si è svolto intorno alla baracca delle comunicazioni. Fuori abbiamo trovato molti bossoli, ma non abbiamo rintracciato il telefono da nessuna parte. — Il capitano Westin parlava come se stesse ordinando la cena: la sua voce era priva di emozione, e in quanto a empatia, zero assoluto. Evidentemente non gli interessavano quegli outsider che interferivano in una faccenda che lui considerava un affare delle Forze speciali.

La baracca delle comunicazioni sembrava isolata e abbandonata in cima alla collina, e il telaio della porta e i muri esterni erano butterati di fori di pallottola e segni di esplosioni. Renee poteva dire che chiunque si fosse trovato al suo interno non aveva voluto arrendersi.

— Per questo devono aver portato con sé qualche talento esterno — il capitano Westin disse a Renee mentre entravano nella baracca. — Onestamente non credevo che gli haji lo avessero nelle loro corde.

Lungo le linee di comunicazione non venivano condivise le voci su chi aveva perpetrato quell’atrocità: o i generali non avevano comunicato quell’informazione oppure qualcuno stava già cercando di affossarla.

Renee lanciò uno sguardo a Kevin, che scrollò le spalle e scosse la testa. Lei sarebbe stata al gioco e avrebbe lasciato parlare i fatti.

Superando la porta della baracca delle comunicazioni, camminò con cautela sul pavimento crepato e scheggiato. Sulle tavole di compensato che ricoprivano la parte inferiore dell’edificio si vedevano bruciature dai neri contorni irregolari, mentre schizzi di sangue erano ancora visibili sulla parete dove era stato colpito uno degli uomini delle Forze speciali.

— Chi è questo tizio? — chiese, indicando uno dei corpi.

— Uno specialista di nome Kent, ed era l’addetto alle comunicazioni che ci aveva prestato il quartier generale.

I fori di entrata al petto e alla testa erano molto più piccoli di quelli delle pallottole di grosso calibro.

Sulla pozza di sangue che indicava il luogo della sua morte era stato messo uno strato di sabbia, ma il sangue era filtrato tingendo la sabbia di cremisi.

Un debole odore di cordite aleggiava nella stanza, come l’incenso di un antico rituale, e mentre Renee si avvicinava alla scrivania vide qualche isolata goccia di sangue a indicare il luogo dell’ultimo riposo in Afghanistan dello specialista Kent. Renee girò lentamente le spalle alla scrivania cercando intorno, nella speranza di vedere qualcosa che le dicesse quello che già sapeva.

— Lei crede ancora che tutto questo sia opera degli afghani? — chiese Renee esaminando il luogo di un efficiente massacro.

— Forse gli iraniani o i pachistani hanno mandato una squadra oltrefrontiera — rispose il capitano.

— Capitano, da quanto tempo si trova in questo paese?

— Poco più di due mesi.

— Ha altre esperienze di combattimento?

— Sì, signora, nel 2007 con il 508° Reggimento di fanteria paracadutata.

— Oh, sì, e dove? — chiese Kevin, sollevando lo sguardo da un altro corpo che giaceva nell’angolo.

— A Kandahar. Ero il vicecomandante addetto ai rifornimenti.

— Quindi non si è mai trovato nella merda: è questo che sta dicendo? — chiese Kevin fissandolo, e sfidandolo a negare di non essersi mai effettivamente trovato in combattimento.

— Be’, io…

— Mi ascolti, signore, non stiamo parlando di un gruppetto di tizi della Guardia nazionale che gestiscono un posto di controllo a Balad. Questi uomini avevano una spanna di pelo sullo stomaco, e di certo non erano i tipi da farsi colpire nel bel mezzo della notte senza portarsi dietro qualche nemico.

— Be’, ho sentito che qualcosa di simile è accaduto a Korangal.

— Quello che Kevin sta cercando di dire è che tutto questo è opera di qualcuno con capacità molto ben perfezionate.

— Signora, cosa c’è laggiù? — chiese Kevin indicando l’angolo subito a sinistra di dove era stato ucciso Kent. Era un piccolo quadrato di stoffa bianca coperto di quella che sembrava polvere. Quando però Renee si avvicinò chinandosi, capì subito di cosa si trattava.

— Non sono certo di seguirla — disse il capitano.

— Renee, che tipo di bossoli sono? — chiese Kevin.

— Ho dei 5.56 NATO e due 7.62. Immagino che il 5.56 venga da lui — disse, chinandosi a raccogliere qualche bossolo vuoto dal pavimento. — E i bossoli fuori, capitano? — chiese Renee.

— Tutti 7.62.

— Che ne pensa? — chiese Bones.

— I fori di entrata sono troppo piccoli per un AK. Scommetto che questi bossoli sono stati lasciati qui apposta.

Renee si avvicinò al punto in cui era accucciato Kevin e osservò il cadavere. Non era un Berretto verde. I capelli del soldato erano tagliati corti, quasi fino allo scalpo, e il corpo era morbido e molliccio.

— Hai un Gerber? — chiese a Kevin, che si staccò dalla cintura l’attrezzo multiplo e glielo porse. — Mi dispiace, ragazzo — disse lei, aprendo le pinze e ficcandole nella ferita al petto.

— Che diavolo crede di fare? — esplose il capitano facendosi avanti. Bones si mise in mezzo, fermandolo con un gesto della mano.

— Si calmi, signore. — Poi guardò il sergente Miles per vedere se avrebbe creato problemi, ma il guerriero esperto si limitò a scrollare le spalle.

Renee girò per un attimo le pinze nella ferita finché colpirono qualcosa di duro poi, con molta cautela, estrasse un proiettile da 5.56 schiacciato.

— Le pallottole non mentono mai — commentò Kevin a bassa voce.

Renee accarezzò con gesto materno la testa dello specialista Kent e gli sussurrò altre parole di scusa prima di alzarsi. Tenendo alto il proiettile sporco di sangue per farlo vedere al capitano, chiese: — Allora, chi ha chiamato Jalalabad e ha richiesto il drone?

— Non riesco ancora a credere che lei abbia fatto una cosa simile. — Il capitano era impallidito e fissava il proiettile insanguinato.

— Il drone, chi l’ha richiesto? — chiese nuovamente con maggiore enfasi.

— Il drone è stato indirizzato qui dopo che non siamo riusciti a contattare il FOB via radio né con il telefono satellitare. È stato questa mattina, ma mi hanno detto che ha avuto dei problemi e non è mai arrivato sull’obiettivo.

Adesso cominciavano le vere bugie.

Renee lasciò cadere la pallottola e pulì il Gerber sui pantaloni prima di restituirlo a Kevin.

— Kevin, dì al pilota che siamo pronti a partire. Capitano, forse è meglio che chiami il suo quartier generale e scopra cosa è realmente accaduto qui.

— Non sono sicuro di seguirla. — Si trovavano in quel posto da soli cinque minuti, e già avevano visto i segni che indicavano un’unità ben coordinata.

Renee non era sicura se quell’uomo giocasse a fare l’idiota o davvero non capisse quello che stava accadendo: che qualcuno fosse riuscito a far fuori un intero team delle Forze speciali senza subire grandi perdite era già un’impresa in sé, ma se si combinava con il fatto che il sito non era neppure sulle mappe, indicava chiaramente una fuga di notizie da qualche parte nei piani alti.

Lì stava accadendo qualcosa di più grosso, e Renee non aveva certo intenzione di farsi prendere in mezzo, se poteva farne a meno.

— Elicotteri in arrivo — disse Bones mentre stavano uscendo dalla baracca comune.

— Qui abbiamo finito.

Si fermarono poco prima della piattaforma, voltandosi per proteggere la faccia dalla sabbia sollevata dalle pale all’atterraggio. Il sergente Miles attese che il capo equipaggio facesse cenno al team di avanzare, poi accompagnò Renee al portellone prendendola per l’incavo del braccio.

Il team caricò l’equipaggiamento lasciando Renee e il sergente curvi sotto le pale. Lui tese la mano urlando: — Conosco qualcuno che è in grado di trovare Barnes per lei.

Renee si chinò in avanti, colta alla sprovvista da quel gesto improvviso. Tese a sua volta la mano, e lui le mise nel palmo un pezzo di carta verde piegato. Aspettò che lo avesse ben in pugno, poi ritirò rapidamente la mano. Tenendo stretto l’appunto, lei salì sul Black Hawk e sedette sul pavimento, mentre il capo equipaggio segnalava al pilota che poteva decollare.

L’elicottero si schiacciò mentre la torsione dei rotori comprimeva le molle idrauliche del carrello, prima di scattare verso l’alto. Il pilota portò lo stick tutto a sinistra e spedì rumorosamente l’elicottero verso la valle sottostante.

Renee osservò il pezzo di carta verde arrotolato nella sua mano: la carta veniva da un taccuino impermeabile da soldato. Lesse la scritta in pennarello nero: MASON KANE.
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Bengasi, Libia

Il sole stava tramontando su Bengasi, quando Mason e Zeus parcheggiarono la BMW impolverata nel piccolo garage della casa sicura. Erano in viaggio da diciotto ore e Mason aveva in bocca lo stesso sapore del posacenere della macchina. Grazie all’anfetamina che avevano preso a metà strada, avevano la mente lucida a dispetto della spossatezza fisica.

Mason sapeva di non poter resistere un altro giorno senza dormire, ma sperava che il piano di Tarek non avrebbe richiesto così tanto tempo.

Una volta dentro al garage, Zeus si apprestò a cambiare le targhe all’automobile, mentre Mason estraeva dallo zaino uno spazzolino e una bottiglia d’acqua.

Era incredibile come il semplice fatto di lavarsi i denti ti facesse sentire un uomo nuovo. La casa, in realtà, era dotata di acqua corrente e di toilette all’occidentale. Niente equilibrismi su un buco nel pavimento. I piccoli lussi della vita. Mason si osservò severamente allo specchio del bagno. Disprezzava gli occhi freddi e pieni di odio che lo fissavano come quelli di un randagio che difende una discarica. Il viso che lo guardava dallo specchio era una maschera che indossava per nascondersi dalle cose che aveva perso. Ripensò all’ultima volta che aveva visto la sua ex: le aveva fatto una sorpresa tornando a casa prima ed erano usciti per stabilire se avessero ancora qualcosa da dirsi o se potessero addirittura riprovarci.

Mason aveva trascorso gran parte della cena a bere nervosamente Jack Daniel’s e Coca-Cola, mentre lei snocciolava i problemi del loro matrimonio ormai di facciata. Lui aveva ascoltato, annuendo di tanto in tanto, ma più che una conversazione si era trattato di un monologo.

Il primo segnale del fatto che lui era cambiato più di quanto credeva era arrivato all’inizio del film. Mason stava allungando la mano per prendere i popcorn, quando sullo schermo era andata in scena una forte esplosione. Pensava di sapersi controllare, ma quando dai massicci altoparlanti dell’impianto surround della sala affollata era uscito quel rombo profondo, Mason si era gettato a terra tra le poltrone.

“Cosa stai facendo?” gli aveva chiesto la moglie, chiaramente irritata.

“Cazzo, sembrava vero” aveva risposto Mason dal pavimento, con un grugnito ubriaco.

“Mason, cosa ti sta succedendo?”

Con un profondo senso di vergogna che gli bruciava il viso, Mason si era guardato attorno. Si supponeva che fosse un duro, e invece, eccolo lì, sdraiato sul pavimento come il paziente di un reparto psichiatrico.

Infischiandosene di pestare i piedi agli altri, aveva raggiunto la fine della fila e si era diretto barcollando verso l’uscita. La moglie aveva tentato di prenderlo per un braccio, ma lui si era liberato con uno strattone. Aveva bisogno di aria.

“Mason, fermati, dove stai andando?” L’aveva trattenuto per il retro della camicia, mentre le porte di vetro del cinema sbattevano contro la parete esterna dell’edificio. Raggiunto il cordolo del marciapiede, Mason si era piegato in due e, con una smorfia sul viso, aveva vomitato.

“Oh, Mason. Vado dentro a prenderti un po’ d’acqua. Aspettami qui. Non muoverti.”

Appena la moglie era rientrata, Mason si era raddrizzato e, lottando contro il mondo che gli vorticava intorno, era scappato.

Quella era stata l’ultima volta che l’aveva vista, e sapeva che era meglio così.

Mason sentì Zeus entrare dal garage e andare in cucina, dove iniziò ad armeggiare rumorosamente nella credenza. Mason si asciugò le mani, spense la luce e andò incontro al suo amico.

— Devi proprio fare tutto questo rumore? — chiese, entrando in cucina. Il libico stava riempiendo un bollitore nero e fece una smorfia quando il fumo della sigaretta gli entrò negli occhi.

— E che ti importa? Sto facendo il tè, non sto andando in moschea. Forse tu puoi fare meno rumore preparandoci qualcosa da mangiare.

— E chi farà la guardia, se io mi metto ai fornelli?

— Le sole persone che vengono qui sono quelle che portiamo noi. — Dal tono con cui pronunciò queste parole, ci mancava solo che Zeus aggiungesse: “idiota”.

— Va bene, cazzo. — Mason scrollò le spalle e iniziò a ispezionare gli armadietti alla ricerca di qualcosa da cucinare. Tarek aveva fatto in modo che la casa sicura fosse piena di tutto ciò di cui potessero avere bisogno, compresa una dispensa ben fornita. Mason trovò una confezione di riso, fagioli e datteri secchi. Versò il riso e i fagioli in una pentola, aggiunse una bottiglia d’acqua e mise tutto sul fuoco.

Consumarono quel semplice pasto e ripassarono il piano ancora una volta. La fluidità della situazione richiedeva la capacità di restare flessibili. Tarek si occupava della sorveglianza che stava alle costole dell’obiettivo, e Mason e Zeus avrebbero gestito la parte operativa.

Quando ebbero finito, controllarono l’attrezzatura che Mason aveva ordinato ad Ahmed.

C’erano un AK-47 con cinque caricatori pieni e tre granate russe per ciascuno. Aveva chiesto che i fucili avessero il calcio pieghevole, ed era stato accontentato. Non c’erano ottiche o strane torce che avrebbero potuto tradirli. Completavano il tutto dei giubbotti antiproiettile low-pro, un kit di primo soccorso, munizioni per le pistole e due granate flash-bang.

Mason estrasse la consunta Glock 19 dalla fondina, tolse il caricatore ed espulse il colpo in canna. Puntando la pistola verso il pavimento, tirò il grilletto e bloccò il carrello. Una volta smontata la pistola, utilizzò un vecchio spazzolino da denti per pulire la polvere e la sabbia dal carrello prima di inserire uno scovolino attraverso la canna, facendolo uscire dalla bocca dell’arma. Dopo una leggera passata di olio, rimontò e caricò la Glock.

Poi prese i cinque caricatori, li scaricò e iniziò a smontarli. Dopo aver oliato leggermente le molle e aver spazzolato via tutti i residui che si erano accumulati all’interno, li assemblò e li caricò nuovamente. Una volta sistemata la pistola e i caricatori nel suo kit, rivolse l’attenzione all’ultimo pezzo della sua attrezzatura.

Non era stato facile trovare il taser, ma Tarek era un uomo pieno di risorse. Era un’imitazione di produzione cinese e il voltaggio era superiore a quello che usava di solito, ma sarebbe servito allo scopo. La pistola gialla era stata dipinta di nero, per dare meno nell’occhio, e Mason controllò la cartuccia e i dardi, per assicurarsi che la vernice non fosse entrata nel meccanismo.

Mason stava terminando la sua ispezione, quando il cellulare di Zeus suonò. La conversazione durò meno di dieci secondi.

— L’obiettivo è in movimento, Tarek ci verrà a prendere. — Mason annuì, afferrò il giubbotto antiproiettile dal tavolo e lo indossò.

Dieci minuti più tardi, Tarek accostò sotto la casa, a bordo di un pick-up Toyota a quattro porte. Indossava un giubbotto da assalto sotto a una camicia aperta e il suo AK-47 a canna segata era assicurato alla parte interna del tettuccio, in cabina di guida. Mason si sistemò sul sedile posteriore, con la canna del fucile che puntava verso il basso e gli occhi che dardeggiavano verso la radio portatile sulla plancia, mentre una voce comunicava la posizione di Decklin.

— È a quattro chilometri da voi, sta andando verso ovest a bordo di un’auto bianca — disse la voce, sovrastando il rumore dei giri del motore.

— Hai idea di dove sia diretto? — chiese Mason a Zeus, che stava parlando alla radio mentre Tarek guidava.

— È in giro da quasi tutto il giorno, ma adesso che si sta facendo tardi potrebbe essere diretto all’appartamento o a prendere qualcosa da mangiare. Ho una postazione in loco, se sta andando all’appartamento, ma altrimenti… — Tarek si strinse nelle spalle, guardando Mason nel retrovisore.

— L’obiettivo sta controllando di non essere seguito. Dovrò sorpassarlo — disse Jamal, uno degli uomini di Ahmed, alla radio.

— Ho il veicolo. Si sta avvicinando all’incrocio. Adesso si sta dirigendo a sud, nella seconda corsia — disse un altro uomo.

— Qual è la vostra posizione? — chiese Zeus. L’altro rispose e Zeus avvisò che si trovavano a due minuti di distanza.

Mentre le auto si rimbalzavano informazioni alla radio, Mason sentiva il cuore battergli forte in petto. In qualche modo dovevano riuscire a prenderlo all’aperto, ma lontano da occhi indiscreti.

— Si è appena portato al centro della strada. L’obiettivo si sta dirigendo a nord. Non riesco ad arrivarci.

— Cazzo, non perdetelo — disse Mason.

La radio si ammutolì, mentre Tarek accelerava, dopo aver superato un furgone che procedeva troppo lento. Mason cercava la macchina bianca, ma ormai faceva buio e non riusciva a distinguere il colore delle auto finché non le sorpassavano. Fortunatamente, c’era poco traffico, ma sarebbe stato facile seminare qualcuno in città.

— Ce l’ho. Ha parcheggiato in un vicolo e si sta spostando a piedi verso sudest.

Sul sedile posteriore, Mason stava sudando mentre tentava di immaginare i movimenti di Decklin. L’obiettivo poteva essere andato a comprare da mangiare oppure avere un appuntamento con qualcuno che avrebbe dato l’allarme se non si fosse presentato. Sentì di avere tutti i muscoli tesi e fece del suo meglio per rilassarsi.

— Okay, sta entrando in un negozio.

Mason buttò fuori il fiato che aveva trattenuto per un po’ di secondi. Dando per scontato che sarebbe tornato alla macchina, Mason iniziò a ideare il rapimento.

— Zeus, propongo di prenderlo prima che salga in auto. Se si mette di nuovo in moto, potremmo perderlo.

Il libico annuì e chiese l’esatta ubicazione del vicolo. Non appena la radio trasmise l’informazione, Tarek fece una rapida inversione e tagliò la strada al traffico in arrivo. Svoltando nella strada successiva, continuò verso ovest per poche decine di metri, poi rallentò.

— Eccola. — Indicò un’anonima berlina parcheggiata all’estremità del vicolo, sui lati del quale due edifici modesti sembravano ormai chiusi per quel giorno. Mason si mise alla ricerca di un posto dove tendere l’imboscata, ma l’auto era parcheggiata in una posizione perfetta per evitarla.

— Okay, dirigiti in fondo alla strada e fai inversione. Dovremo aspettare finché non ci raggiunge e poi lo colpiamo.

Tarek fece come gli era stato detto. Mason non poteva credere di essere sul punto di tentare un rapimento per strada con un taser cinese. Se non avesse funzionato, avrebbero dovuto sottomettere Decklin prima che potesse afferrare un’arma.

— L’obiettivo sta uscendo dal negozio con un sacchetto. Sta tornando alla macchina.

— Tienici aggiornati. Dobbiamo sapere esattamente dove si trova — disse Zeus.

— Chiedigli com’è vestito — suggerì Mason dal sedile posteriore.

— Com’è vestito l’obiettivo?

— Pantaloni blu e giacca grigia.

— Be’, non ci aiuta molto. Mi auguro che questi dardi minuscoli trapassino la giacca.

Tarek fece manovra e si posizionò a cinquanta metri di distanza dal vicolo. Lasciò accese le luci per non attirare troppo l’attenzione, ma non sarebbe potuto restare in strada troppo a lungo.

— L’obiettivo è a una strada di distanza e si sta spostando verso nord.

— Se non crolla con il taser, ho bisogno che tu ti tenga pronto con una flash-bang.

Zeus sistemò la radio sul cruscotto ed estrasse una granata dal suo kit, piegando i fili che assicuravano la linguetta alla leva di sicurezza, così sarebbe stato più facile sganciarla.

— Duecento metri.

— Adesso sta a te. Tarek, non mandare tutto a puttane. — Mason aveva estratto il taser e piegò le dita attorno all’impugnatura. Abbassò il finestrino e ruotò sul sedile per avere l’angolazione migliore.

Tarek procedette a passo d’uomo calcolando mentalmente la distanza: rintracciare qualcuno senza vederlo era difficile e, se si fosse sbagliato, avrebbero potuto mancarlo.

La radio gracchiò. — Dovrebbe uscire sulla strada da un momento all’altro.

Mentre Tarek spingeva sull’acceleratore, Mason scrutava la strada per individuare l’obiettivo. Un’auto dietro di loro suonò il clacson e lampeggiò con gli abbaglianti proprio nell’attimo in cui Decklin comparve davanti a loro. L’auto li tallonava e Tarek non osava lasciarla passare.

— Cazzo, superaci, coglione — disse Mason, mentre Decklin si guardava intorno preparandosi ad attraversare la strada. Erano a circa cinquanta metri e stavano esaurendo lo spazio. Proprio nell’attimo in cui l’obiettivo stava mettendo piede sulla carreggiata, l’auto dietro di loro li superò, e il guidatore fece un gesto volgare fuori dal finestrino.

Decklin sollevò le mani e imprecò in arabo. — Fa’ attenzione, idiota — urlò prima di sbattere il palmo di una mano sul baule della macchina che gli sfrecciava davanti.

Guardò dritto verso Tarek, che si stava avvicinando, poi si concentrò sulla propria auto, mise la mano destra in tasca e tirò fuori le chiavi, proprio mentre Mason e Tarek gli passavano accanto.

Mason sollevò il taser e allungò il braccio fuori dal finestrino nel momento in cui Decklin girò la testa per guardare il veicolo. Aveva il dito già sul grilletto e i due dardi metallici vennero sparati fuori con un udibile pop. Zeus era pronto a tirare la linguetta della granata, quando i dardi si conficcarono in una gamba di Decklin e il taser scaricò la sua elettricità lungo i cavi.

Tarek frenò bruscamente, mandando Mason a sbattere con la faccia contro il poggiatesta anteriore. Nel momento in cui la scarica elettrica colpì il suo sistema nervoso, Decklin sussultò e poi crollò a peso morto. Zeus saltò fuori dal pick-up e fu su di lui un secondo dopo che aveva toccato il suolo. Il libico gli sferrò un colpo selvaggio alla tempia per assicurarsi che fosse privo di sensi, poi tirò fuori un paio di fascette di plastica dalla tasca posteriore.

Mentre Mason prendeva un sacco nero e lo faceva scivolare sulla testa dell’obiettivo, sentì che Tarek chiamava Jamal alla radio e gli ordinava di venire a prendere la macchina.

Lo sollevarono sul cassone del pick-up e lo lasciarono cadere all’interno. Mason prese la pistola che Decklin portava alla cintura, mentre Zeus si procurava un altro paio di fascette di plastica e le stringeva alle caviglie del prigioniero. Prima di coprirlo con un telone, Zeus conficcò un ago ipodermico nel collo dell’obiettivo e premette lo stantuffo. Per un po’, Decklin non sarebbe andato da nessuna parte.

Saltando in cabina di guida, Tarek accelerò a tavoletta. Dall’inizio alla fine non avevano impiegato più di un minuto a mettere al sicuro il pacco. La radio prese vita un’ultima volta quando uno dei veicoli di sorveglianza fece scendere qualcuno per prendere la macchina di Decklin. Mason accese una sigaretta prima di dare un pugno trionfante sul retro del sedile di Zeus. Quella fu l’unica emozione che mostrò.

Di nuovo alla casa sicura, Mason assicurò la videocamera al treppiede e aprì il piccolo schermo. Vedeva chiaramente l’uomo incappucciato e legato alla sedia e il tavolo alla sua destra, sul quale campeggiavano tre secchi d’acqua, due flaconi di plastica con beccuccio, un asciugamano e un estintore.

Zeus si portò di fronte alla videocamera e iniziò a fare domande a Decklin in arabo. L’americano chiese dove si trovasse e perché fosse stato catturato.

— Sei una spia degli ebrei — iniziò Zeus, mentre camminava attorno all’uomo con un pezzo di tubo da irrigazione che gli penzolava dalle mani. — Mi dirai la verità o ti farò male.

— Non sono una spia. Lavoro per le Nazioni Unite. C’è stato un errore.

— Non mentirmi! — gridò Zeus, frustandogli le gambe con il tubo. — Sappiamo chi sei e ci dirai la verità.

— Ve lo giuro.

Il tubo fendette l’aria con un sibilo, quando Zeus lo sollevò sopra la testa e frustò di nuovo le gambe di Decklin con un colpo secco.

Decklin drizzò la schiena sulla sedia, sopraffatto dal dolore. Dietro il cappuccio, spalancò la bocca e gridò. Zeus attese che l’urlo si placasse prima di colpirlo di nuovo. Decklin si contorceva dal dolore, quando Tarek si portò dietro di lui e gli strinse il collo con una stretta soffocante. Mason lo sentiva boccheggiare quando Zeus lo colpì di nuovo.

— Non mi mentire! — gli gridò all’orecchio. Tarek mollò la presa prima che il prigioniero svenisse. Mason si accese una sigaretta, mentre Zeus e Tarek si davano il cambio nel picchiare e strozzare Decklin. Dopo dieci minuti, con la camicia zuppa di sudore, Zeus lanciò il tubo di gomma sul tavolo.

La sedia era fatta in modo da potersi reclinare; ogni gamba era dotata di perni che Zeus rimosse, mentre Tarek reggeva lo schienale. Una volta tolti tutti i perni, la sedia ruotò indietro fino a essere completamente orizzontale e Zeus l’avvitò a un tubo di metallo fissato al pavimento.

Zeus si avvicinò al tavolo, afferrò un asciugamano bianco e lo lanciò a Tarek, che lo distese sulla faccia dell’uomo, mentre Zeus riempiva una vecchia tanica di metallo con l’acqua di uno dei due secchi. Con la sigaretta in una mano, Mason prese un secchio vuoto con l’altra; lo collocò a terra sotto la testa di Decklin, poi si spostò.

— Ti garantisco che nessuno sa che sei qui, amico, e nessuno verrà a salvarti. Prima ci dici quello che vogliamo sapere, prima tutto questo sarà finito — gli sussurrò Zeus all’orecchio.

Decklin tentò di parlare, ma le sue parole erano soffocate.

— Adesso non voglio le tue bugie, amico. Voglio che tu ti metta a riflettere sulla tua situazione. So quanto può resistere un uomo. Quindi, perché subire quello che sto per farti, quando basta dirmi ciò che voglio sapere?

Zeus versò lentamente l’acqua sull’asciugamano steso sulla faccia di Decklin. L’acqua filtrò attraverso il tessuto sottile e si fece strada dentro il naso. Lui riuscì a trattenere il fiato solo per qualche attimo, poi l’istinto di sopravvivenza ebbe la meglio e, quando il cervello mandò il segnale di panico, aprì la bocca per respirare.

Dovevano fare attenzione a non affogarlo, quindi Zeus versava l’acqua lentamente, e attendeva che Mason gli dicesse di smettere con un cenno della testa quando era trascorso abbastanza tempo; a quel punto, gli uomini toglievano l’asciugamano dalla faccia di Decklin, che tossiva e annaspava alla ricerca di aria, finché l’asciugamano non veniva rimesso in posizione e tutto ricominciava. Ogni volta a Decklin veniva concessa una tregua appena sufficiente a liberarsi i polmoni e a prendere qualche respiro prima che la tortura dell’acqua continuasse.

Mason aveva imparato questa tecnica dalla CIA in Iraq: gli era stato insegnato quanto potesse sopportare una persona e a quali segni prestare attenzione per evitare di uccidere il soggetto. Prima di essere autorizzato a condurre gli interrogatori, aveva subito lui stesso una sessione di quella tortura.

Il terrore che accompagnava la sensazione di annegamento era capace di piegare persino il più forte degli uomini e Mason aveva visto la maggior parte dei detenuti crollare dopo pochi minuti. In questo caso, non c’era tempo per piegare sistematicamente il soggetto e Mason sapeva che potevi torturare un prigioniero solo per un certo periodo prima che iniziasse a mentire: se li colpivi abbastanza a lungo, ti dicevano quello che credevano volessi sapere.

Dopo la seconda sessione, Zeus si fermò per riempire la tanica d’acqua, il che diede a Decklin il tempo di riprendere fiato. Tremava tutto e stava per entrare in shock. Quando il libico si avvicinò con l’acqua, gridò: — Okay, ve lo dico.

Zeus parlò in tono calmo. — Voglio che sia chiaro, amico, che sappiamo chi sei e non tollereremo bugie. La prima balla che dici mi costringerà a ricominciare.

— Non lavoro per le Nazioni Unite, lavoro per il governo britannico, sto cercando armi.

— È per questo che ti trovavi a Tripoli? Stavi cercando armi? Ti ho detto cosa ti succede se mi menti.

— Basta. Mettetelo dritto. Ci penso io a fargli dire la verità — disse Mason in arabo. Non aveva tempo di giocare a rimpiattino con Decklin e conosceva fin troppo bene l’addestramento al quale entrambi erano stati sottoposti per resistere a questo genere di interrogatorio. — Mio fratello pensa che possa mentirci e che non lo scopriremo. Immagino di dovergli dimostrare fino a che punto si sbaglia. — Tarek e Zeus raddrizzarono in fretta la sedia, mentre Mason girava un faretto e lo puntava sulla faccia di Decklin. Con un cenno ordinò che gli togliessero il cappuccio.

— Quanto tempo, Decklin. — Mason passò all’inglese e osservò il suo amico di un tempo strizzare gli occhi sotto la luce accecante. Aveva il viso lacero e sanguinante, e stava cominciando a gonfiarsi. — Ho sentito che sei stato piuttosto impegnato.

Decklin adattò la vista alla luce intensa e, non appena distinse il viso di Mason, sbarrò gli occhi per la paura.

— Mason, cazzo, io…

— Tu cosa? Pensavi fossi morto? Il tuo amico Vernon ci ha provato, ma non ha funzionato. Sto cercando di capire cosa sta succedendo, ma non ho fortuna. Speravo potessi aiutarmi tu. — Mason si avvicinò al tavolo e prese uno dei flaconi di plastica prima di rivolgersi di nuovo al prigioniero. — Sarò del tutto onesto con te, amico. Non uscirai vivo da questa stanza, quindi l’unica cosa sulla quale ti devi concentrare adesso è quanto dolore sei disposto a sopportare prima che ti pianti una pallottola nel cranio.

Non provava un grammo di simpatia per l’uomo che aveva tentato di ucciderlo due volte nell’ultimo mese. Se Decklin voleva fare l’eroe, Mason gli avrebbe reso l’impresa difficile. Sollevò il flacone davanti agli occhi del suo aspirante assassino e lasciò che l’altro lo osservasse bene, prima di spruzzare il contenuto del flacone sulle gambe dell’uomo. Il puzzo di benzina riempì la stanza. Mason estrasse lo Zippo dalla tasca e lo alzò affinché Decklin lo vedesse.

— Quindi, cosa decidi? — Il coperchio dello Zippo si aprì con uno scatto metallico e Mason l’accese con il pollice. Inginocchiandosi lentamente, toccò con l’accendino l’orlo dei pantaloni di Decklin, che presero fuoco con una fiammata arancione.

Decklin tentò di scalciare per estinguere il fuoco, ma era legato alla sedia. Il puzzo di tessuto che bruciava si mischiò al fumo nero della benzina mentre le fiamme salivano voraci verso il busto del prigioniero.

— Mason, ti pregooo… — urlò Decklin mentre il fuoco gli corrodeva i pantaloni e lambiva la pelle nuda delle gambe. Mason spruzzò altra benzina e il fuoco, alimentato dall’accelerante, salì ancora più alto.

— Cosa decidi? Vuoi morire bruciato per quel pezzo di merda di Barnes?

Il puzzo della carne bruciata colpì Tarek come uno schiaffo in piena faccia e l’uomo si ritrasse inorridito dallo sfrigolio che mandavano le gambe del prigioniero.

Decklin urlava, ma le pareti insonorizzate assorbivano le grida. Implorava pietà da Mason, ma il suo vecchio compagno di squadra si limitava a guardare. Il fuoco era purificatore e giudice, ma quando Decklin svenne dal dolore, Mason non provò alcuna emozione.

Zeus era pronto con l’estintore e quando Mason gli disse di spegnere il fuoco, spruzzò l’agente chimico bianco sulle gambe dell’uomo collassato.

— Tarek, hai bisogno di acqua o di qualcosa? — chiese Mason in arabo.

— No, sto bene. Non ho mai visto questa tecnica. — Era visibilmente scosso, ma era padrone di se stesso.

— Mason, sei sicuro che questo sia il modo migliore? Possiamo dargli i farmaci, se vuoi. — Zeus controllò il polso di Decklin, facendo attenzione a non sfregare contro le gambe piagate. — Se lo uccidiamo, non otterremo nulla.

— Parlerà, fidati. Una volta mi ha detto che la sua più grande paura è quella di bruciare vivo. Dagli solo l’adrenalina.

Zeus prese una siringa dal tavolo e conficcò l’ago nel collo di Decklin, iniettando una dose sufficiente a svegliarlo, ma non tale da scatenargli un attacco di cuore. L’uomo fece un salto sulla sedia, con le vene delle braccia gonfie per le manette di plastica.

— Bentornato, fratello. Come dicevo, perché non mi aggiorni su quello che tu e Vernon stavate progettando? — Mason gli spruzzò un altro po’ di benzina sull’inguine e poi attese con lo Zippo in mano.

— Cosa cazzo vuoi sapere? — gridò Decklin.

— Perché sei in Libia?

— Per ucciderti.

— Sì, fin qui ci sono arrivato. Chi c’è dietro Barnes?

Mason fece un movimento minaccioso con l’accendino e Decklin, con gli occhi spalancati per il terrore, tentò di ritrarsi. — Non lo so, cazzo! — gridò.

— Come vuoi tu, allora. — Mason avvicinò l’accendino alla patta di Decklin intrisa di benzina e fece un passo indietro mentre prendeva fuoco. — Dopo tutto, forse non ti sparerò. Forse getterò il tuo corpo in strada, così che possano arrivare i cani. Se sei fortunato e i cani non ti mangiano, forse qualche buon samaritano ti porterà all’ospedale. Sono certo che siano eccellenti, qui in Libia. — Mason doveva urlare per sovrastare le grida agonizzanti di Decklin. — Sei mai stato in un reparto ustionati?

— Vernon stava lavorando per il colonnello Barnes — urlò Decklin, mentre il fuoco gli bruciava i pantaloni e faceva sfrigolare la carne. — Ha comprato qualche merda chimica da un medico in America e ha trovato un tizio che ne ha fatto delle armi.

— Okay. Quindi Barnes se la intende con Vernon. Qual è l’obiettivo successivo? Chi sta gestendo l’operazione?

Zeus si fece avanti con l’estintore, ma Mason gli si parò davanti.

— Non lo so. Io ho solo preso la roba e l’ho consegnata, lo giuro. — Decklin stava andando in iperventilazione, ma a Mason non importava.

— Mason, morirà — gridò Zeus, tentando di passare.

Mason sapeva di essere vicino alla verità e si rifiutava di mollare.

— Chissenefrega. Dimmelo, cazzo.

— Non te lo può dire, se è morto. — Il libico spinse da parte Mason e premette la leva dell’estintore. Le fiamme avevano scavato un foro annerito nell’inguine e nel basso ventre dell’uomo. Il puzzo era orribile e pezzetti di carne rosa spuntavano dalla terribile ferita.

A Mason non importava quanto stesse soffrendo Decklin. Avrebbe avuto le risposte che voleva o lo avrebbe ucciso provandoci. Afferrò la siringa dal tavolo e la sollevò davanti al viso di Decklin, che teneva la testa a ciondoloni sulla spalla e la bocca spalancata in un grido.

— Se vuoi la morfina, parla.

— Mason, guarda cosa mi hai fatto…

— Dov’è Barnes?

— È in Pakistan — guaì l’altro.

Nei suoi occhi non c’era più alcun bagliore: aveva smesso di lottare. Stava morendo e lo sapevano tutti. La barba era intrisa di sangue e saliva, e la metà inferiore del corpo distrutto stava ancora fumando. Sangue, grasso e tessuto disciolto gli colavano dalle gambe raccogliendosi in una pozza ai suoi piedi.

— In città c’è una casa sicura con tutte le mie cose. C’è tutto quello che vuoi sapere. Per favore, uccidimi — implorò.

— Dimmi l’indirizzo.

Decklin stava andandosene in fretta e diede l’indirizzo con un filo di voce.

— Chi sta gestendo l’operazione? Qualcuno sta dando informazioni a Barnes, chi è?

— È Swift, quello stronzo del generale Swift — ansimò.

La portata di quella confessione non sfuggì a Mason, che però sapeva di non poter ancora mollare.

— Qual è il prossimo obiettivo?

— Siria… il computer… lì c’è tutto.

Decklin chinò bruscamente la testa e svenne.

— Adesso cosa facciamo? Altra adrenalina potrebbe ucciderlo — disse Zeus.

— Il dolore lo sveglierà — rispose Mason, rimettendo il cappuccio alla siringa e gettandola sul tavolo. — Dobbiamo raggiungere la casa sicura. Ti garantisco che sarà sotto stretto controllo.

— Vado io — disse Tarek con un filo di voce dall’angolo della stanza. Aveva visto abbastanza e avrebbe fatto qualunque cosa per allontanarsi da quella scena raccapricciante.

— Va bene, ma fai attenzione e non agire di fretta. Non mandare tutto a puttane. Quell’informazione ci serve.

Tarek guadagnò la porta praticamente di corsa. Dalla sedia, Decklin chiese la morfina con un mugolio e tentò di alzare la testa.

Zeus con un gesto fulmineo prese la siringa dal tavolo e gli piantò l’ago nel braccio, prima che Mason potesse rispondere. Il sollievo della sostanza che entrava in circolo fu quasi immediato.

I due americani si fissarono negli occhi mentre Zeus indietreggiava.

— Che cazzo guardi? — farfugliò Decklin.

— Dovevi sempre essere il più duro e bastardo di tutti, vero? — Mason si accese una sigaretta e si portò alle spalle dell’uomo. Chinandosi, gli posò delicatamente la mano sulla spalla. — Avevi sempre qualcosa da dimostrare, ma c’è una cosa che devo sapere. — Fece una pausa e prese un profondo tiro di sigaretta prima di piegarsi in avanti. — Alla fine, ne è valsa la pena? — sussurrò.

Decklin abbassò lo sguardo sul proprio corpo devastato e silenziosi singhiozzi cominciarono a scuoterlo. Quando sollevò la testa, Zeus vide le lacrime scorrergli dagli occhi, ma non riuscì a sentire la flebile risposta.

Mason si drizzò dietro di lui e trasse delicatamente a sé la testa del suo amico di un tempo. Mentre la rabbia che aveva alimentato l’interrogatorio si dissolveva, sentì il disgusto crescergli dentro. Nel riflesso dell’obiettivo della videocamera colse una fuggevole immagine del suo viso carico d’odio e quasi si ritrasse per l’orrore. Scacciando la debolezza, afferrò Decklin per i capelli e gli conficcò un coltello nel lato sinistro della gola. Uno spruzzo di chiaro sangue arterioso schizzò dalla ferita mentre Mason gli squarciava la trachea.
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Jalalabad, Afghanistan

Uno dei “comandanti da poltrona”, un maggiore che Renee non aveva mai visto prima, uscì a grandi passi dall’ufficio operativo con il viso contorto dalla rabbia, mentre lei, Kevin e Bones si dirigevano all’hangar.

— Quell’arma è carica e senza sicura? — urlò, marciando attraverso la pista, con l’indice che puntava direttamente in faccia a Renee.

— Sì, siamo di ritorno da una missione. Ha idea di cosa stia succedendo là fuori? — chiese Renee, sbalordita da quella aggressione sfacciata.

— Non me ne frega un cazzo di quei beduini con lo straccio in testa fuori dalla base. Mi interessa solo che metta la sicura a quell’arma.

— Beduini? Straccio in testa? Lei è mai stato fuori dalla base? — domandò lei.

— Non è questo il punto…

— Senta — disse, alzandogli il fucile all’altezza della faccia. — Vede il fumo che copre l’orizzonte? Lo sa cosa sta succedendo in questo momento? Un drone americano ha ucciso il presidente Karzai, e quei “beduini con lo straccio in testa” sono assetati di sangue, perché voi coglioni continuate a puntargli il dito in faccia. Quindi, a meno che non voglia tentare di strapparmi l’arma di mano e scaricarla lei stesso, le suggerisco di abbassare la cresta.

Restò ferma a fissarlo con occhi feroci, mentre il maggiore apriva e chiudeva la bocca ripetutamente, incredulo. Renee immaginava che la maggior parte delle persone si lasciasse maltrattare per via del suo grado, ma lei non era disposta a tollerare questo atteggiamento da uno che non aveva mai sparato un solo colpo in combattimento. Quando fu ovvio che il maggiore non avrebbe ribattuto, attraversò la soglia dell’hangar e si diresse verso il centro operativo. Swift non era ancora tornato, ma l’attività era frenetica.

Il centro operativo era gremito di gente, in un miscuglio di abiti civili e divise, e Renee capì subito che quello non era il posto giusto per rivolgersi al suo team: era stata a Jbad abbastanza a lungo da riconoscere i contractor quando li vedeva, e non voleva in alcun modo partecipare alle loro attività.

Normalmente, questi uomini erano assoldati dalla CIA e dalla NSA per svolgere attività illegali per i membri dell’esercito. Si trattava di operativi pagati per lavorare al di fuori dei canali militari in imprese che non erano destinate a venire alla luce.

Renee fece cenno al suo team di tornare alla loro stanza, dove avrebbero potuto parlare in privato.

Cinque minuti più tardi erano attorno a un tavolo, nell’intimità della loro camera, e Renee chiese: — Allora, chi è il master sergeant Mason Kane? — Voleva saperlo, adesso che aveva avuto tempo di calmarsi.

— A quanto ne so, è un tizio che ha scoperto nel momento sbagliato di avere una coscienza — rispose Bones dal suo lato del tavolo.

— Perché viene definito un terrorista?

— Questa è una domanda da un milione di dollari — replicò Kevin, aprendo il suo coltello e iniziando a pulirsi le unghie. — Più o meno quando sei andata in Iraq, qui c’era un team. Lo chiamavano Squadra Zombie — continuò Kevin. — Il loro colonnello era stato scelto personalmente dal generale Swift.

— Intendi il programma Anvil?

— Avevano molti nomi. Una specie di leggenda urbana — rispose Kevin, alzando lo sguardo dalla manicure da battaglia.

— Quindi, cosa sai di lui? — Renee era intrigata. Il canale informativo non ufficiale dell’esercito era stato battezzato “Joe il pettegolo”, e di solito trasmetteva le informazioni passate agli amici da qualche soldato semplice che aveva origliato un briefing.

Renee pensava ci fosse sempre un fondo di verità in ogni storia, se avevi la pazienza di cercarlo, e nella maggior parte dei casi le dicerie erano più accurate di un dossier dei servizi segreti.

— Guarda che posso solo riportare delle voci che girano — disse Bones.

— Bene, di’ pure.

— La prima volta che ho sentito parlare di Mason Kane è stato nel 2008. Mi trovavo a Firebase Lilley, a circa sette chilometri dal confine con il Pakistan. La CIA stava utilizzando la base per operazioni di antiterrorismo in Pakistan. Ricevemmo informazioni concrete sul fatto che un obiettivo di grande valore era rintanato in qualche compound oltre il confine. Usava i soldi dell’oppio per finanziare chiunque fosse disponibile ad attraversare il confine e colpire le forze della coalizione.

“Sapevamo dove si trovava, ma non riuscimmo a ottenere il via libera per andare a stanarlo. Alla CIA non piaceva quell’operazione, quindi fecero una telefonata a un certo generale Nantz, che all’epoca era il collegamento tra la CIA e il JSOC. Per farla breve, Nantz manda un tizio dall’altra parte a neutralizzare l’obiettivo. E indovina chi ha mandato?”

— Mason Kane? — azzardò Renee.

— Già. Due giorni più tardi, ricevemmo la testa dell’obiettivo in una di quelle scatole isolanti di polistirolo che si comprano nelle stazioni di servizio. Il tizio che la consegnò era la guardia del corpo dell’obiettivo e disse di aver trovato il suo capo morto in bagno, con un biglietto per lui che diceva di portare la testa alla base oppure di prepararsi a seppellire tutta la sua famiglia.

— Cristo santo — sussurrò Renee.

— Come ti ho detto, sono tutte voci, ma un tizio che ho conosciuto diceva che Mason si è messo nei casini circa sei mesi fa. È successo qualcosa in una missione che hanno condotto su a nord.

— E cosa è successo? — chiese Renee, sempre più intrigata.

— Pare sia andato fuori di testa e abbia ammazzato un gruppo di civili — rispose Bones. — Ha buttato fuori da solo tutti i membri delle Forze speciali da Wardak.

— Ricordo di averne sentito parlare — disse Renee. — Si diceva che un tizio delle Forze speciali avesse tagliato le facce ad alcuni haji e le indossasse come maschere.

— Sì, è quello. In ogni caso, si avvicinavano le elezioni a Washington, e il generale Swift era sempre più criticato. Gli ordinarono di mandare un team a dare un’occhiata, ma in realtà volevano che ripulissimo il sito prima che qualcuno si rendesse conto di cosa era successo.

— Quindi?

— Difficile a dirsi, perché il colonnello Barnes mandò Mason in Libia prima che chiunque potesse parlargli e subito dopo è scomparso ed è stato messo nella lista degli obiettivi da abbattere — spiegò Bones.

Renee guardò i due uomini e poi alzò gli occhi al cielo. Erano come bambini in campeggio che raccontavano storie di fantasmi davanti al fuoco. — Piuttosto comodo. Quindi nessuno ha davvero visto niente?

— Rico sì. Arrivò sul posto prima di noi e disse che qualcuno aveva estratto tutte le pallottole dai cadaveri e raccolto tutti i bossoli. Quando andammo in giro a interrogare gli abitanti del posto, dissero tutti la stessa cosa: era stato un bianco.

— E allora?

— Allora Mason non è bianco. Se guardi la sua foto dell’esercito, ti accorgerai che il tizio somiglia a un haji — spiegò Kevin.

— Ah, be’, allora non può essere stato lui — replicò Renee con sarcasmo.

— Chi lo sa. Ma comunque non importava, perché Karzai ottenne ciò che voleva. Usò questo episodio per ribadire che non poteva più fidarsi dei generali e iniziò a rivolgersi direttamente a Washington, tagliando fuori Swift e Nantz.

— Non capisco — disse Renee schiettamente.

— Cosa c’è da capire? — chiese Kevin. — Quando chiusero il programma Anvil perdemmo una risorsa preziosa, e Karzai ebbe via libera per fare i comodi suoi a Wardak. Cazzo, ci hanno messi tutti sotto quando Mason si è dato alla fuga. Il DOD ci ha fatto fare i salti mortali per trovarlo.

— Già. Dissero di averlo individuato in Pakistan, ma quando mandarono qualcuno dei nostri, se n’era andato da un pezzo — aggiunse Bones.

— Forse non c’era neanche mai stato. — Kevin sputò il tabacco in una bottiglia, mentre Bones annuiva.

— Quando torna Rico da Pesh? — chiese Renee.

Il cellulare prepagato di Kevin suonò, interrompendo la conversazione.

— Sì? Okay, arrivo subito — disse chiudendo il telefono e alzandosi. — Parli del diavolo… le guardie all’ingresso non lasciano entrare Rico.

— Ancora? È sempre la stessa storia — commentò Bones sospirando.

— Be’, possiamo farci una scampagnata.

Renee prese gli occhiali da sole, assicurò la pistola alla cintura e seguì i due uomini verso il pick-up. Impiegarono cinque minuti per arrivare al cancello nord, dove due torri di vedetta e una fila di barriere di cemento erano le sole cose che separavano l’enclave americana dall’Afghanistan.

Kevin parcheggiò il pick-up in folle, lasciando Renee sul sedile anteriore, con lo sguardo che si perdeva a osservare i sacchi verdi della sabbia che sbattevano al vento e i piccoli cumuli di terra raccolti alla base della postazione di guardia in legno. Un gruppo di afghani dall’aspetto sporco si ammassava contro il reticolato, gridando alle guardie che li osservavano dall’alto. Le pietre lanciate contro lo spesso vetro antiproiettile rimbalzavano con tonfi secchi e un sergente con il viso tirato riusciva a stento a impedire ai suoi soldati di peggiorare quella situazione già tesa.

Renee si era sempre sforzata di migliorare le cose, ma sapeva che tutto quello che erano riusciti a fare di buono ora era compromesso. Un uomo solo aveva distrutto tutto in un batter d’occhio. Renee passò in rassegna gli abiti sporchi e i volti bruciati dal sole degli abitanti del luogo, finché i suoi occhi non si fermarono su un uomo macilento accucciato contro la rete. La guardava con gli occhi socchiusi e due soldati svettavano sopra di lui con i loro M4 pronti a sparare. Dimostravano una ventina d’anni, e uno dei due improvvisamente con un calcio buttò della terra addosso a un giovane afghano che scuoteva la recinzione con le mani. Un po’ finì anche addosso all’uomo seduto ai suoi piedi, e i due soldati sorrisero quando un giovane afghano si attaccò saldamente alla recinzione.

— Vaffanculo, America — gridava scuotendola.

Con il calcio del fucile, il soldato percosse le dita del ragazzo con un tonfo sordo.

— Molla la rete — gridò, mentre il ragazzo puntava le dita alla testa dell’uomo come fossero una pistola.

— Morte all’America — urlò di rimando.

A dispetto della confusione, l’uomo seduto per terra continuava a fissare Renee, finché lei non distolse lo sguardo imbarazzata. In quegli occhi c’era qualcosa di nobile e Renee sentì di non poterlo sfidare. Kevin stava mostrando il suo documento al sergente in servizio e il sottufficiale indicò l’uomo con il quale Renee aveva appena avuto quell’intenso scambio di sguardi.

Renee lo guardò di nuovo e capì finalmente che si trattava di Rico. Lui adesso si stava alzando e, una volta in piedi, guardò il soldato che stava ancora sbraitando contro la folla e gli passò accanto senza dire una parola. Quando ebbe superato il cancello, il sergente gli porse un AK-47 e disse qualche parola di scuse prima di tornare a occuparsi dell’assembramento.

Con gli occhi bassi, Rico si diresse verso il pick-up e aprì lo sportello posteriore. — Come va? — chiese con un morbido accento della California meridionale, mentre lanciava la sua roba nel veicolo.

— Ti hanno fatto mangiare la polvere? — chiese Renee, porgendogli una bottiglia d’acqua.

— Sì, succede sempre. Ti fa vedere ’sto casino da un’altra prospettiva, diciamo — rispose Rico, sbattendo la portiera e bevendo un lungo sorso d’acqua.

— Magari se ci avvertissi per tempo, la prossima volta potremmo farti trovare una macchina che ti aspetta — disse Kevin, ingranando la retromarcia e dirigendosi di nuovo al loro edificio.

— Non importa, fratello.

— Allora, cos’hai per noi?

— Penso che Barnes abbia già attraversato il confine. In questo momento sta succedendo un grosso casino giù nelle zone tribali.

— Cosa intendi?

Qualche minuto dopo, il team era di nuovo attorno al tavolo della sala riunioni e Rico stava estraendo una fotocamera digitale da una sacca impolverata. L’accese e, dopo aver soffiato via la sporcizia dallo schermo, la tirò a Kevin.

Le immagini digitali erano crude. La prima, scattata all’interno di un edificio, mostrava una pozza di sangue rosso cupo che si allargava su un pavimento di legno grezzo. C’erano i segni scuri delle bruciature delle granate e le pareti erano sbrecciate dalle schegge. La foto successiva era di un esterno e mostrava una pila di teste, sistemate in modo da formare una terribile piramide che ricordava i sacrifici umani mesoamericani.

Diversi scatti erano stati fatti in movimento, il che rendeva le foto in qualche modo ancor più grottesche. Teste sfocate e sgranate svettavano in cima a lance tagliate a mano. Sui volti erano congelate contorte espressioni di tormento e qualcuno si era preso la briga e il tempo di metterle in mostra affinché tutti le vedessero. L’ultimo scatto mostrava una serie di teste infilzate sullo sfondo di montagne innevate. Una donna solitaria era inginocchiata ai piedi di uno di quei pali, con la testa tra le mani. Rico si era avvicinato abbastanza da cogliere il dolore della donna, mentre le teste mozzate ammiccavano oscenamente all’obiettivo.

— Quante teste c’erano in tutto? — chiese Bones, quando la proiezione finalmente finì.

— Attorno a duecentocinquanta ho smesso di contarle, ma ogni cittadina del distretto in cui sono stato ne aveva almeno quindici o venti.

— Erano tutti talebani accertati? — chiese Renee.

— Non conosco ogni singolo talebano che vive in quell’area, ma so che a ogni comandante o tenente è stata tagliata la testa. Tra i morti c’erano anche alcuni signori della guerra e un manipolo di boss della droga di alto livello. È stata un’azione sistematica, come se avessero una lista o informazioni precise. A peggiorare le cose, le persone con cui ho parlato hanno detto che sono stati dei bianchi.

— Nel senso di americani? — chiese Kevin.

— È quello che hanno detto. Gli abitanti di quelle zone non sono abituati agli americani come quelli che stanno qui. Magari in quell’area ci sono stati dei raid, ma per lo più di notte. L’abitante medio di un villaggio non riuscirebbe a distinguere un americano nemmeno se lo pagassi. Chiunque abbia fatto tutto questo… — Rico indicò la fotocamera con un gesto enfatico — ... di certo non sta giocando secondo nessuna delle regole che conosciamo.

— Quindi, cosa facciamo adesso? — chiese Kevin attirando l’attenzione di Renee, che si stava chiedendo la stessa cosa.

— Qualcosa non quadra — iniziò lei. — Intendo, sono l’unica a pensare che tutte le strade sembrano ricondurre a Swift, e all’improvviso lui viene chiamato lontano da qui? Cosa sappiamo del generale Nantz, e uno come Barnes come diavolo ha fatto a pianificare il raid su Kamdesh senza aiuti?

— Qualcuno gli sta dando una mano — commentò Kevin, ribadendo l’ovvio.

— Solo che non ce lo vedo Swift ad autorizzare un attacco su una base operativa avanzata americana. Non sembra nel suo stile — aggiunse Bones.

— Forse non è andato da Nantz di sua iniziativa — osservò Renee, riflettendo ad alta voce. Come Bones, faticava a considerare il suo capo un traditore. — Come che sia, adesso abbiamo tre obiettivi e zero intelligence utilizzabile. Non ho idea di chi sia questo Mason Kane, o come c’entri in tutto questo, ma sappiamo che c’è un collegamento tra lui, Decklin e Barnes. — Renee stava cercando di mettere insieme un piano.

— Rico, hai ancora contatti con quel tizio della CIA, come si chiama? — volle sapere Bones.

— Smith, sì, mi deve ancora un favore — rispose Rico.

— È quello dalle parti di Bagram? — chiese Bones.

— Lo era, ma adesso è il collegamento con il capo dell’ufficio. Lo sai, il rango ha i suoi privilegi.

— D’accordo, ragazzi, basta con le cazzate. Rico, voglio sapere cosa ci sta nascondendo la CIA. Scopri tutto quello che puoi senza dare troppo nell’occhio. Io e Kevin ci concentreremo su Mason. Bones e Tyler, questo significa che sta a voi scoprire la posizione di Barnes. Dobbiamo lavorare in fretta.

— Pronti! — disse Bones e fece per andarsene.

— Be’, se la metti così, immagino sia ora di andare al lavoro — disse Rico alzandosi.

— Sì, cazzo. Facciamolo — aggiunse Tyler.

— Ehi, Rico, che ne dici di buttarti sotto la doccia, prima? — disse Renee.

— D’accordo, capo.

Mentre si congedavano, Kevin guardò Renee. Stava per dirle qualcosa, quando il telefono alla cintura le vibrò. Sollevando un dito verso Kevin, lo portò all’orecchio. — Sì?

— Qui è il capitano Lane del TOC. Abbiamo appena ricevuto un fax: la Task Force 11 ha individuato Mason Kane in Libia. Non ho idea del motivo per il quale l’abbiano mandato a noi, ma a quando pare stanno lanciando l’operazione per catturarlo.

— Ha idea di dove lo porteranno?

— Be’, il fax è partito da un sito da qualche parte in Ciad, quindi immagino lo porteranno là.

— Quindi non lo sa nessun altro?

— A quanto pare.

— Fammi il favore di non divulgare l’informazione, per il momento. Sto andando alla pista. Ho bisogno che mi trovi un aereo.

— Roger.

Renee sentì il cuore mancare un battito, mentre chiudeva la comunicazione e si precipitava verso la stanza per prendere le sue cose. Quella era l’opportunità che aspettava e sapeva che Mason poteva essere la chiave per capire cosa stesse succedendo. Adesso doveva solo arrivare a lui prima che fosse trasferito in un altro paese.
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Peshawar, Pakistan

Il sergente di prima classe Harden era a una finestra dell’ospedale dell’OMS in Pakistan e osservava il mercato sottostante. Un vento caldo portava fin lassù gli odori rancidi della folla e il fumo di carbone dei venditori di cibo.

L’adhan, la chiamata alla preghiera dei musulmani, si diffuse dall’altoparlante di una moschea e la voce amplificata del muezzin si propagò sui tetti di Peshawar con un’ondulazione ritmica che attirava i fedeli al culto.

Era ironico, pensò, che da qualche parte nelle regioni tribali i talebani sopravvissuti stessero ascoltando la medesima cosa. La squadra del colonnello Barnes aveva appena trascorso quattro giorni a mandare a quegli uomini un messaggio scritto col sangue, spostandosi di distretto in distretto, uccidendo chiunque fosse associato ai talebani, e sapeva che la squadra doveva solo penetrare ancora un po’ più a fondo nelle violente regioni tribali del Pakistan per distruggere completamente ciò che restava della loro leadership.

Era stato facilissimo violare i database della CIA e del servizio di intelligence pakistano, e carpire le informazioni che avevano raccolto e conservato per anni. Tutti i dati sugli obiettivi e le informazioni operative di cui aveva bisogno erano lì, in attesa che qualcuno li usasse, mentre le agenzie che li avevano raccolti non facevano niente.

Gli attacchi con i droni e le limitate incursioni militari nella regione potevano placare i loro capi politici, ma mentre i generali se ne stavano con le mani in mano, l’America stava perdendo la guerra. In quanto soldato, vedeva le morti inutili per quello che erano: un tradimento e, mentre gli altri si accontentavano di starsene seduti ad aspettare che le truppe venissero rispedite a casa, aveva scelto un percorso molto diverso.

Harden sentì arrivare qualcuno dal corridoio alle sue spalle, e girandosi vide avvicinarsi Jones, vestito come un volontario dell’OMS. Senza saperlo, l’organizzazione stava fornendo loro una base operativa e la copertura perfetta.

Si trovavano in uno dei più efficienti ospedali della regione. Un forte terremoto, al quale era seguita un’epidemia di poliomielite, aveva dato accesso a quella città isolata a una miriade di operatori di organizzazioni straniere, che utilizzavano l’ospedale e il suo complesso di edifici come base per distribuire medicinali e vaccini nella regione.

— Il capo ti vuole parlare. — Negli ultimi due giorni, Jones aveva lavorato senza sosta, decifrando i dati dall’attacco in Afghanistan. Harden odiava i computer ed era felice che il suo compagno di team sapesse il fatto suo.

— Hai quasi finito con le tue cose? — chiese mentre attraversavano l’atrio, percorrevano uno stretto corridoio e uscivano in uno dei cortili.

— Sì, sto facendo gli ultimi ritocchi e poi dormirò per qualche giorno.

Quando uscirono all’aperto, Harden si calò sugli occhi gli occhiali scuri che teneva sulla testa. Detestava il sole del deserto e si chiedeva perché non andassero mai a combattere in un posto carino e fresco. Se la guerra fredda fosse degenerata, l’aspetto positivo sarebbe stato andare a combattere in un luogo che aveva più di due stagioni e molta meno sabbia.

— Mi auguro che funzioni meglio dell’affare Y2K che ha mandato tutti fuori di testa.

— Al confronto di quello a cui sto lavorando sembrerà solo un fastidioso pop-up. Ricordi cosa è successo l’ultima volta che hai dubitato delle mie doti di Jedi?

— Sì, e non ho voglia di parlarne — rispose Harden, mentre Jones apriva la porta della stanza del team.

Avevano scelto il luogo più isolato, dichiarando di averne bisogno per conservare al sicuro le attrezzature audiovisive che stavano usando per un documentario. La gente era sempre servizievole al pensiero di apparire in TV. Lo svantaggio di quella copertura, tuttavia, era che dovevano condurre finte interviste con il personale. Harden aveva affidato quel lavoro a Hoyt, per via della sua fiacca performance a Kamdesh.

Avevano messo in sicurezza l’area, posizionando una piccola videocamera sopra all’unica porta della stanza; il monitor era collocato di traverso rispetto all’ingresso e c’era sempre qualcuno del team di guardia. Come ulteriore misura di sicurezza, una mina antiuomo claymore era montata subito dietro la porta, con il detonatore sistemato nel posto di ascolto.

Lungo le pareti della stanza erano allineate file di brandine militari grigioverdi, mentre le luci industriali attaccate alle travi a vista conferivano all’ambiente un’atmosfera da istituto. Ogni brandina era assegnata a un soldato, la cui attrezzatura era ordinatamente sistemata ai piedi del telaio di alluminio. Le brandine di tela erano state progettate all’epoca del Vietnam e Harden non le sopportava, perché erano complicate da montare.

Aveva dormito su brandine come quelle negli ultimi dieci anni della sua vita e ancora ne malediva la struttura. Prima di sdraiarsi, doveva far passare una sbarra di metallo sul lato inferiore e tirare la tela abbastanza da fissarla. Per quanti tentativi facesse, finiva sempre per farsi sanguinare le nocche.

Harden sapeva che stava succedendo qualcosa, perché il team – anziché dormire – stava pulendo i fucili e controllando i kit. Al centro della stanza, un tavolino basso era coperto di munizioni, granate, caricatori, batterie e altri articoli da combattimento. Al capo opposto della stanza, accanto alla sua brandina, c’era una piccola area separata dal resto da tre poncho appesi a una fune militare da paracadute inchiodata al muro.

Quella era l’area del colonnello e il team stava alla larga, se non era convocato. In piedi davanti all’apertura di quel rifugio di fortuna, Harden resistette all’istinto di mettersi sull’attenti prima di manifestare la propria presenza. Da cinque anni non apparteneva più ai ranghi dell’esercito regolare, ma la disciplina inculcatagli dall’addestramento di base non accennava a diminuire. Dopo qualche secondo disse: — Signore, mi voleva vedere?

La voce roca ma imperiosa del colonnello Barnes uscì dall’area cintata: — Entra.

L’angolo del colonnello era pulito, ma spartano: Barnes non si concedeva comodità, a eccezione di alcuni libri e di una brandina. Da un chiodo conficcato nel muro pendeva un polveroso giubbotto antiproiettile e sotto c’era un fucile, un logoro HK416 che aveva visto più di una battaglia, dato che la brunitura era consumata e scaglie d’argento costellavano l’arma nera, conferendole un aspetto invecchiato.

Barnes era in piedi vicino alla parete, senza camicia e con un telefono satellitare in mano. I muscoli del braccio si fletterono quando passò il telefono all’altro orecchio e fece cenno a Harden di attendere. Barnes era un uomo imponente e, a dispetto dell’età, in forma smagliante.

Sulle braccia massicce serpeggiavano grosse vene, che correvano lungo i muscoli come linee di confine su una mappa. Le spalle ampie incorniciavano due corvi tatuati, che vegliavano sui pettorali come i mitici compagni di Odino: i due uccelli neri erano i testimoni silenziosi del reticolato di sbiadite cicatrici del colonnello.

— Sì, signore, capisco, ma Swift non farà il morto. Dobbiamo occuparcene subito… Capisco, signore, ma mi permetto di dissentire… Roger, ci penserò io.

Barnes lanciò il telefono sulla brandina e guardò Harden.

— Senti, qui in Pakistan abbiamo quasi finito, ma ho bisogno che porti un team alla valle dello Swat e organizzi un’imboscata.

Negli ultimi giorni, Harden aveva ucciso a un ritmo al quale nemmeno lui era abituato, ed era esausto, ma sapeva che non avevano ancora finito. Quando erano esfiltrati dall’Afghanistan, il colonnello lo aveva lasciato con metà del team nella regione tribale e, mentre gli altri erano andati all’ospedale a organizzare la base in cui si trovavano, loro si erano occupati di massacrare chiunque avesse legami con i talebani.

— Sì, signore. Qual è l’obiettivo?

— Il generale Swift si sta dimostrando il codardo che ho sempre saputo che era, e sta cercando di tenere il piede in due scarpe. Lo costringeremo a scegliere, lasciando trapelare la nostra posizione a nordest di qui, nella valle dello Swat. Il capo gli darà un’ultima possibilità di decidere da che parte stare. — Il colonnello indicò l’area sulla mappa e Harden annuì. Conosceva quel terreno ed era perfetto per un’imboscata. — Penso che tu debba uscire stanotte con un team e fare una ricognizione; porterò il resto degli uomini per unirsi a voi.

— Tutto chiaro, signore. C’è altro?

— No. Dammi solo le coordinate.

— E il resto degli obiettivi rintanati nelle aree tribali?

— A quanto pare, avranno una tregua. Immagino che, quando ci saremo occupati di questa situazione, non saremo più i benvenuti in Pakistan.

— Sono pronto ad andare, signore, ma… — Harden esitò, non volendo superare il limite.

— Che c’è, Harden?

— Mi chiedevo se avesse avuto notizie da Decklin.

Barnes si girò verso di lui con gli occhi ardenti e risoluti. — Ha i suoi ordini. Se non abbiamo sue notizie, è perché sta lavorando o è morto — ribatté Barnes freddamente.

Harden era diventato amico di Decklin, per quanto si possa diventare amici di uno psicopatico, quando era entrato nel team e ne era stato il mentore finché le sue competenze non avevano superato quelle dello stesso Harden. Sapeva che se non dava sue notizie da così tanto tempo era perché fisicamente impossibilitato a farlo.

— Sei preoccupato per lui? — Più che altro, quella domanda era un’accusa.

Sapeva che Barnes lo stava mettendo alla prova: ricoprire il ruolo di Anvil 7, con la responsabilità che ne derivava, non era mai una garanzia. Aveva imparato dal suo predecessore che ottenere il lavoro era la parte facile, conservarlo tutt’altro paio di maniche.

— Ero solo curioso — mentì.

Barnes annuì e sorrise freddo al suo pupillo. — È un peso molto grande da portare, ma non permettere mai a te stesso di perdere di vista il premio. Per arrivare qui, abbiamo sacrificato molto. Ogni volta che guardo le montagne, immagino tutti quei soldati nascosti dietro i loro muri, timorosi di strappare la vittoria dalle mani del nemico. Siamo qui perché loro non sono disposti a fare il necessario per vincere e questa debolezza ha imbaldanzito il nemico, che percepisce la paura come uno squalo il sangue nell’acqua. Il nemico sa ciò che i nostri soldati rifiutano di ammettere: sono tutti uomini morti che attendono solo la loro ora.

— Sì, signore, è tutto?

— Vai a preparare i tuoi uomini. — Barnes si rivolse di nuovo alla mappa e Harden girò sui tacchi e tornò alle brandine. Trovò Boz, il capo della sua squadra, che aveva già preparato tutto ed era pronto a partire. Boz, con i capelli lunghi legati in una coda di cavallo e la lunga barba screziata di grigio, sembrava il membro di una gang di motociclisti fuorilegge.

— Abbiamo una missione? — chiese.

— Sì, dobbiamo andare in ricognizione per un’imboscata nella valle dello Swat.

— Fico. Adoro le imboscate.

— Prendi Hoyt e chiunque ti serva e di’ loro di preparare il necessario per settantadue ore. Non credo staremo fuori così a lungo, ma non si sa mai. Ci servono delle claymore, un fucile a canna lunga e tutte le solite cose. Faremo un briefing sull’operazione quando tutto il team si sarà preparato. Vorrei essere pronto nel giro di un’ora.

— Ricevuto. Credo che userò Scottie, lui è bravo con il fucile a canna lunga.

— Suona bene. Adesso diamoci da fare.

Harden si diresse alla brandina per preparare le sue cose e lasciò che il caposquadra gestisse il resto del team. Dal lurido kit d’assalto estrasse una mappa e trovò l’area che Barnes gli aveva indicato. Sulla carta sembrava un buon posto, ma avrebbe dovuto vederlo di persona per esserne certo: le mappe erano vecchie e a volte il terreno sul posto non era esattamente come te l’aspettavi.

Distavano dall’obiettivo circa duecento chilometri, ma considerando la conformazione del luogo, il terreno e il fatto che avrebbero dovuto camminare per la maggior parte del tragitto, ci sarebbe voluto più tempo di quanto si poteva pensare. Guardando la mappa, iniziò a prendere mentalmente nota di siti adatti a un’imboscata, luoghi alternativi e possibili zone di atterraggio. Aveva bisogno di un’alternativa per ogni sito primario che sceglieva, e anche vie d’uscita d’emergenza, punti d’incontro e direzioni di viaggio.

Mezz’ora dopo aveva terminato di preparare le sue cose e stava uscendo dalla porta verso il cortile, dove erano pronti i veicoli. Scottie aveva già chiuso il telone del camion e caricato carburante e acqua nel cassone. Boz e Hoyt aprirono le portiere posteriori e si sedettero.

Scottie si accomodò al posto di guida e controllò il fucile dalla canna segata che teneva tra il sedile e la leva del cambio. Una volta pronto, avviò il motore e si diresse in città.
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Libia

— Quanto dista l’autostrada? — chiese Mason, mentre cercava di centrare la fiamma tremolante dello Zippo con la punta della sigaretta. La vecchia Jeep ondeggiava da parte a parte sulle sospensioni antiquate. La fiamma illuminava debolmente lo spartano abitacolo e disturbava un po’ il visore notturno del libico.

Zeus aggrottò le sopracciglia e tolse il piede dall’acceleratore finché Mason non riuscì ad accendere la sigaretta e chiuse l’accendino con uno scatto. Era già abbastanza difficile guidare alla luce del sole, ma tentare di uscire dalle colline con il solo visore notturno era davvero un casino.

Sembrava che ogni volta che Mason si trovava in Libia le strade svanissero e questa circostanza non faceva eccezione. Quando Zeus prese l’ennesima buca, Mason iniziò a sentire il mal d’auto, concentrato com’era sul computer di Decklin.

Il PVS-14 che indossava Zeus distorceva completamente la sua percezione della profondità rendendogli impossibile evitare le buche. Dentro alla cabina, Mason faticava a tenere stabile il portatile, mentre Zeus lottava con il volante.

— Cinque chilometri, ma di questo passo ci potrebbe volere tutto il giorno — grugnì il libico.

Lo stomaco costrinse Mason a chiudere il portatile, altrimenti l’avrebbe pagata cara, e stava per farlo, quando riconobbe un nome che conosceva dai tempi del programma Anvil. Cliccando sulla cartella denominata GEN. SWIFT, Mason aprì un memo scritto al suo capo di un tempo.

— Ehi, senti questo — disse Mason a Zeus, e iniziò a leggere ad alta voce. — È il memo di un generale a Bagram per il generale Swift, il comandante delle operazioni speciali in Afghanistan. È contrassegnato come “confidenziale”, il che significa che Decklin ha senza dubbio rubato questa copia.

— Buon per lui. Cosa dice?

— Dice: “Utilizzare Anvil 6 per perseguire operazioni cinetiche in obiettivo Lion”.

— Cosa significa?

— Significa che qualcuno più in alto di Swift sta tirando la catena di Barnes. Scommetto che c’è un altro attacco all’orizzonte.

— Stai andando a tentoni — replicò Zeus.

— Cazzate. Ti sto dicendo la stessa cosa che ho detto ad Ahmed. Qualcuno sta pilotando Barnes e adesso abbiamo le prove che sta pilotando anche Swift. Sono due merdosi traditori — disse Mason, chiudendo di scatto il computer con aria trionfante.

L’americano scoccò uno sguardo al suo amico, che era chino sul volante con aria annoiata. La luce verde del visore notturno monoculare fuoriusciva sopra l’occhio sinistro del libico e rappresentava la sola illuminazione nell’abitacolo della Jeep.

Mason capiva che l’altro era scettico, ma sapeva di avere in mano qualcosa.

— Allora, che ne pensi?

— Mi auguro che questo vecchio pezzo di ruggine ce la faccia — replicò Zeus, mentre il muso della Jeep affondava in un altro profondo solco. Mason allungò di scatto la mano verso il cruscotto, mentre Zeus dava di gas e sterzava a destra.

— Se smettessi di prendere ogni singola buca, forse ce la farebbe.

— È una buona macchina. Non ne fanno più così — replicò Zeus, mentre gli pneumatici facevano presa e si tiravano fuori dalla buca.

— Amico, questo mezzo avrà dieci anni, non è esattamente un’auto d’epoca.

— Sì, ma adesso le fanno di plastica. Non valgono un cazzo.

— Ascolta, so che siamo sul punto di scoperchiare il vaso di Pandora. Devi fidarti di me — disse Mason.

— Non mi pare di avere alternative — replicò il libico.

— Se riusciamo a scoprire chi tiene il guinzaglio di Swift, abbiamo la possibilità di mettere fine a tutto questo.

— Lo vuoi davvero? — Zeus staccò gli occhi dalla strada e per un istante scoccò uno sguardo indagatore all’amico.

Col tempo, i due erano arrivati a un grado di brutale onestà, che costituiva le fondamenta del loro rapporto. Condividevano tutto, anche le colpe, e non avevano segreti l’uno per l’altro. Quello era l’unico modo per restare uniti, a dispetto degli orrori che erano stati costretti a commettere.

Mason ammirava il libico e sentiva di averne bisogno più di quanto Zeus non ne avesse di lui. Sapeva che il suo amico era stanco di combattere, ma non si lamentava mai né lo abbandonava.

L’abitacolo si fece di nuovo silenzioso, lasciando ciascuno di loro a esorcizzare i propri demoni.

— Hai sentito? — chiese Mason all’improvviso.

— Cosa? Hai scorreggiato di nuovo? — chiese Zeus, abbassando il finestrino per scongiurare l’imminente pericolo.

— No, sembravano rotori. Levati dalla strada!

Zeus sterzò violentemente a destra e saltò con la Jeep su un terreno morbido, guardandosi intorno in cerca di un nascondiglio. Erano stati sorpresi all’aperto, senza possibilità di fuggire, e potevano solo aspettare.

Mason spense la sigaretta e aprì la portiera. Aveva già scollegato le luci interne, ma doveva comunque fare attenzione. Indossando il proprio visore notturno, scrutò l’orizzonte vicino alle pendici delle colline verso ovest. Non c’era altro se non il cielo vuoto, in ogni direzione. Forse le orecchie stavano cominciando a fargli degli scherzi.

Zeus uscì dal veicolo con un AK-47 in mano. Controllando il caricatore al tatto, si rassicurò sul fatto che fosse pieno prima di inserirlo nuovamente nel suo alloggiamento.

— Mason, vedo un fossato — bisbigliò in arabo.

L’americano seguì con lo sguardo il dito teso del libico e vide una piccola fenditura che tagliava il terreno alla sua sinistra.

— Vai. Io prendo l’attrezzatura.

Quando lo lasciò pendere dal cordino nero che lo assicurava al collo, il visore notturno gli sbatté contro lo sterno. Afferrò lo zaino e il fucile dal retro del veicolo e corse da Zeus. Adesso non c’erano dubbi: era il rumore di un elicottero in avvicinamento. Il pilota aveva usato le montagne per mascherare il suo arrivo, ma adesso i pesanti rotori echeggiavano sullo spazio aperto.

Mason saltò nel fossato, prese il telefono satellitare dallo zaino, lo gettò a terra e lo distrusse con il calcio dell’AK.

— Sbarazzati del tuo telefono — disse a Zeus.

Il libico staccò la batteria dal suo cellulare e lo lanciò nel buio, poi si accucciò nel fosso.

Mason indossò di nuovo i visori notturni e scrutò il buio. Qualcuno era sulle loro tracce e questa volta non c’era Ahmed ad avvertirli.

— Cazzo.

Una forma nera apparve gradualmente in cielo, volando radente alle colline verso ovest, a velocità sostenuta. Mason vide l’elicottero abbassarsi a sei metri da terra e precipitarsi verso di loro.

L’MH-60G Pave Hawk si avvicinò ancora, sopravanzando il rumore dei rotori, e Zeus mise il fucile in posizione di fuoco. Mason sapeva che con un paio di AK-47 non potevano fare nulla a un elicottero delle operazioni speciali, quindi si affrettò ad abbassare il fucile dell’amico.

— Ci ammazzeranno — disse semplicemente, gettando a terra il proprio fucile.

Il Pave Hawk ronzò basso sulla loro posizione, lo scarico caldo e la corrente d’aria discendente che sferzavano il terreno al suo passaggio. Attraverso il visore notturno, Mason riusciva a vedere il laser a infrarossi del mitragliere che si posava su di loro mentre il pilota manovrava l’elicottero a cerchi stretti. Sapeva che il laser era attaccato a una mitragliatrice M134 minigun e non aveva alcuna intenzione di indurre l’uomo a usarla.

— Come riesci a fare incazzare così tante persone? — chiese Zeus, buttando giù il suo AK.

— Io? C’eri anche tu. Non fare l’innocentino — gridò Mason di rimando, mentre il pilota richiamava appena l’elicottero prima di atterrare.

Zeus si chinò per accertarsi che Mason potesse sentirlo. — Mi metti sempre nella merda.

— Cerca di mostrarti professionale. — Mason gli diede uno spintone, mentre un gruppo di soldati saltava giù dall’elicottero e si disponeva a semicerchio. Prima di togliere i visori notturni, Mason vide altri quattro laser a infrarossi che gli danzavano sul petto, mentre il team si avvicinava con i fucili spianati.

— Spera che i tuoi amici siano in buona oppure, quanto è vero Allah, ti prendo a calci in culo — urlò Zeus, spintonando Mason a sua volta.

— Oh, be’…

— Voi due, chiudete la bocca — ordinò uno dei soldati puntando il fucile in faccia a Mason.

— Ehi, okay — replicò Mason, sollevando lo sguardo verso l’uomo che non riusciva quasi a vedere. — Allora, che succede?

— Tieni la bocca chiusa — disse l’altro, mentre due suoi compagni si abbassavano per afferrare Mason e Zeus e trascinarli rudemente fuori dalla buca.

— Ehi, piano, ho mal di schiena — si lamentò Mason mentre lo gettavano a terra. Sentì qualcuno piantargli un ginocchio nella schiena, mentre gli circondavano i polsi con fascette di plastica e le stringevano più del necessario. Uno degli uomini gli premette la bocca di un’arma da fuoco alla nuca e l’americano pregò silenziosamente che l’operatore non avesse il dito sul grilletto.

— Tiralo su — ordinò una voce.

I due uomini lo fecero alzare in piedi, afferrandolo per le braccia legate e facendogli molto male. Mason riuscì a distendere le gambe prima che gli slogassero le spalle, e restò in piedi a guardarli nel buio con un ghigno sulla faccia.

Uno degli uomini gli puntò addosso una torcia dalla luce rossa. Aveva i visori notturni sollevati sull’elmetto e il bagliore verde che si diffondeva dalle occhiere arrivava a stento a illuminare la sua barba nera e gli occhi freddi.

Sollevò una foto all’altezza degli occhi e confrontò l’immagine con Mason. Un attimo dopo, premette il dischetto che portava al petto e parlò nel microfono che aveva davanti alla sua bocca.

— Hunter 6, bingo. — Staccò il dito dal tasto e si diresse verso l’elicottero.

— Che ne facciamo dell’altro tizio? — chiese uno degli uomini.

— Portate anche lui.

Un soldato estrasse un sacco nero dalla tasca laterale dei pantaloni e coprì la testa di Mason, che fu guidato all’elicottero. Qualcuno gli spinse giù la testa mentre passavano sotto le eliche, poi fu spinto all’interno del Pave Hawk. Il portello si chiuse con un tonfo e Mason sentì i rotori prendere velocità, mentre l’elicottero balzava nel cielo notturno.

Non aveva idea di chi fossero quegli uomini né di dove lo stessero portando. Era contento che non avessero sparato a Zeus lasciandone il cadavere nel deserto, ma si sentiva male per aver messo ancora una volta il suo amico in una situazione di merda.

Nella mente passava in rassegna le possibilità. Se l’avessero voluto morto, non l’avrebbero portato con sé, ma questo non significava niente. In quel momento c’erano troppe incognite, specie sull’identità di chiunque stesse lavorando dietro le quinte. A seconda di ciò che sapevano, Mason sentiva che stava per affrontare una brutta esperienza. Sapeva cosa era stato disposto a fare per far parlare Decklin e non c’erano dubbi sul fatto che chiunque stesse aspettando l’elicottero sarebbe stato disposto a fare altrettanto a lui, se non peggio.
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Le ruote del Pave Hawk colpirono la pista con un tonfo e Mason sentì i montanti idraulici dell’elicottero comprimersi, mentre il pilota iniziava a spegnere il motore. Non aveva idea di dove si trovasse e la sola cosa che riusciva a vedere era una striscia sottile di luce dal fondo del sacco nero.

Qualcuno spalancò il portello dell’elicottero delle operazioni speciali e Mason sentì un paio di mani afferrarlo e spingerlo fuori. Le punte degli scarponi grattavano sul terreno, mentre mani forti lo trascinavano e lo gettavano in un SUV.

Un corpo urtò contro la sua spalla nel buio artificiale e poi lo sportello si chiuse sbattendo.

— Ti avevo detto che era una pessima idea. Lo sai che detesto essere torturato — sibilò Zeus dal suo lato del sedile posteriore.

— Calma — replicò Mason in arabo.

— E come faccio a restare calmo? Questo sacco puzza di culo marcio. — I loro carcerieri avevano piazzato un operatore tra loro, che intimò di fare silenzio. Zeus si zittì per qualche istante, poi bisbigliò: — Devo assolutamente andare in bagno.

— Riesci a smettere di frignare per un secondo e a comportarti come un professionista? Sto cercando di capire dove ci troviamo.

— E come fai a capirlo con un sacco in testa? Questi ci mozzeranno l’uccello e ci lasceranno a morire nel deserto.

— Di cosa stai parlando?

— È questo che fanno i tuoi amici della CIA. Ho sentito queste storie.

— Se non chiudete quella bocca — gridò in arabo una voce alla sinistra di Mason — faccio fermare la macchina e ve lo taglio io l’uccello, a tutti due. — Si zittirono all’istante, e Mason cercò di farsi un’idea di dove fossero.

Il silenzio non durò a lungo. Zeus era nervoso e non riusciva a stare calmo.

— Vedi? Ti avevo detto che ci avrebbero tagliato l’uccello — riprese.

— Cos’è questa improvvisa paranoia che ti taglino l’uccello?

— Non lo so — sussurrò Zeus.

— Be’, smettila e taci.

— Non ci riesco.

— Basta. Ferma la macchina, Mike — esclamò l’uomo seduto tra loro.

— Mike, non ascoltarlo. Il mio amico è nervoso — si affrettò a dire Mason, nel tentativo di prendere in mano la situazione. — Zeus, vuoi stare zitto una buona volta? Sentite, ragazzi, direi che siamo stati molto collaborativi finora. Ho lasciato che mi metteste un cappuccio in testa, che mi ammanettaste e faceste tutte le vostre cosette da spie, ma vediamo di non perdere la testa.

— Signor Kane, con tutto il rispetto, abbiamo degli ordini — disse una nuova voce dal sedile anteriore. — Se voi due poteste stare in silenzio e godervi il viaggio, lo apprezzerei davvero molto.

A eccezione del ronzio del motore, il veicolo era piuttosto silenzioso: Mason non avvertiva scossoni, quindi ne dedusse che non fossero su una strada sterrata, e la velocità era costante, perciò non doveva esserci traffico. Era quasi certo che stessero muovendosi in cerchio attorno a una base da qualche parte vicino alla Libia.

Il veicolo rallentò e poi si fermò. Si sentì in sottofondo il cigolio di una serranda motorizzata, mentre la portiera veniva aperta dall’esterno. Le luci di cortesia consentirono a Mason di vedere attraverso il tessuto del cappuccio. Era come guardare attraverso un vetro appannato, ma riuscì a scorgere il profilo di un uomo che si allungava per afferrarlo. Mani forti lo trascinarono senza troppi complimenti dal sedile e Mason si affrettò a mettere i piedi a terra. Qualcuno lo prese saldamente per le spalle, mentre cercava di mettersi in equilibrio alla cieca. Una volta in piedi, sentì che l’uomo lo spingeva per farlo camminare, mentre il pavimento cigolava sotto le suole.

Mason era abbastanza sicuro di trovarsi in un hangar.

Sapeva di aver bisogno di queste piccole vittorie per restare vivo. La consapevolezza di essere in un hangar non significava molto nello schema delle cose, ma tutto ciò che rafforzava la sua sicurezza sarebbe stato d’aiuto quando la situazione si fosse messa al peggio.

Davanti a lui si aprì una porta e la sua scorta lo afferrò per una spalla: — Attento al gradino.

Mason sollevò il piede a tentoni e venne guidato su uno scalino e poi in un corridoio.

La temperatura si abbassò di qualche grado, il che indicava che erano entrati in un ufficio, o quantomeno in uno spazio dotato di aria condizionata. Mason venne accompagnato lungo un corridoio e sperò di essere diretto in un posto dove si sarebbero limitati a parlare. Un’altra porta si aprì e Mason fu spinto in una stanza e messo a sedere su una sedia.

La seduta era fredda sotto di lui e Mason sentì un cambiamento di pressione quando la porta sbatté e si chiuse con un sonoro click. Si trovava in una stanza per gli interrogatori, ma l’assenza del classico puzzo di umori corporali gli calmò i nervi. Non era quello il posto in cui gli avrebbero fatto le domande difficili.

Seduto in silenzio, Mason non aveva modo di misurare il tempo. Sapeva solo che non sentiva più le natiche e non riusciva a mettersi comodo. La sedia metallica era stata modificata, il che gli faceva pensare di trovarsi in un centro di detenzione della CIA. L’Agenzia amava le posizioni scomode e una delle sue tecniche preferite era di tagliare un centimetro o due dalle gambe anteriori delle sedie, in modo da costringere chi vi si sedeva a sforzarsi continuamente di non scivolare. Aveva addirittura conosciuto tizi che, prima di un interrogatorio, spalmavano cera sulle sedie di metallo, solo per mettere a disagio il detenuto.

Mason si stava sistemando all’indietro sulla sedia per la centesima volta, quando la porta si aprì e sentì avvicinarsi dei passi strascicati. Gli venne tolto il cappuccio e Mason strinse gli occhi alla luce intensa.

Gli occhi di Mason si adeguarono lentamente al chiarore e la prima cosa che vide fu un tavolo di legno davanti a lui. Un uomo di media statura, con una camicia bianca inamidata e pantaloni neri stirati, entrò con passo tranquillo nel suo campo visivo e gettò il sacco nero sul tavolo, subito seguito da una spessa cartelletta che atterrò con uno schiocco.

L’uomo prese una sedia. Portava la camicia con il colletto sbottonato e gli occhiali con la sottile montatura dorata poggiati su un naso ossuto gli conferivano un aspetto da bancario. Mason riusciva a gestire i muscolosi sicari e gli inquisitori dal collo taurino che sputacchiavano urlando, ma quel tizio lo rese immediatamente nervoso.

— Salve, signor Kane. Voglia scusare i modi teatrali dei miei collaboratori, ma ci sono alcune questioni di cui dobbiamo discutere. Confido nella sua comprensione.

Mason fissò l’uomo. L’avrebbe lasciato parlare finché non fosse riuscito a farsi un’idea della situazione.

— Mi chiamo David e la cerco ormai da parecchio tempo — continuò, sbirciando Mason da sopra gli occhiali.

Mason restò in silenzio; l’uomo aprì il dossier e iniziò a sfogliare le pagine con aria indifferente.

— Posso chiamarla Mason? — chiese senza alzare gli occhi.

— Sì — rispose Mason dopo qualche istante.

— Bene — disse l’altro con un accenno di sorriso. — Mason, la sua è una carriera di tutto rispetto. Stando al suo dossier, lei è uno dei più giovani ad aver passato la selezione dei Delta. Ha una straordinaria padronanza delle lingue e parla fluentemente arabo, pashtu, dari e spagnolo. Tutto andava a meraviglia fino a quella famigerata notte a Wardak. — David sollevò lo sguardo dal dossier, incrociò le dita e fissò Mason. — Le spiace raccontarmi cosa è accaduto?

— Non c’è nel dossier?

— Oh, sì, ma penso sia corretto sentire la sua versione dei fatti.

— Facevo parte del programma Anvil e pensavo che alcuni metodi del colonnello Barnes non fossero conformi alla miglior tradizione del governo degli Stati Uniti.

— All’epoca lei si trovava in Afghanistan?

— Sì, signore.

— E, secondo lei, qual era esattamente il problema?

— Il colonnello Barnes uccise una famiglia del posto perché si era rifiutata di fornire informazioni su una rete di talebani che operavano nella zona.

— Quindi lei ritiene che abbia ucciso quelle persone a sangue freddo?

— Sì, signore, proprio così.

— E la cosa era un problema per lei?

— Sì, signore, la cosa era un problema per me.

— Quindi, per farla breve, lei ha fatto rapporto al generale Swift, e qual è stato il risultato?

— Hanno cercato di uccidermi.

— Chi ha cercato di ucciderla?

— Barnes, il team, Decklin. Scelga lei.

— E questo dove è accaduto? In Libia?

— Sì, durante un’operazione.

— Ma lei è sopravvissuto e, dopo questo episodio, la situazione è volta decisamente al peggio. Quando ha deciso di iniziare a uccidere gli agenti della CIA?

A Mason non piaceva la piega che stava prendendo quella conversazione. — Cosa intende?

— Be’, sono solo curioso: quando ha deciso che sarebbe stata una buona idea, per un uomo nella sua posizione, torturare un cittadino algerino, mettere una bomba nel cellulare del suo supervisore e decapitare un altro uomo in Libia? È solo una domanda.

“Cazzo.”

— Immagino sia stato quando hanno cercato di farmi fuori — replicò.

— A quanto pare, sono in tanti a volerla morto. Mi chiedo perché.

— Mi è stato detto che ho la lingua troppo lunga — replicò Mason con franchezza.

— Al momento, la CIA ha un problema. A quanto pare, stiamo pagando le conseguenze di una grave incompetenza degli operativi sul teatro di guerra. Credo che gli ultimi due direttori delle sedi in Libia e Somalia adesso stiano lavorando all’accoglienza clienti da Walmart, e siamo stati costretti ad abbandonare le operazioni di intelligence in quelle nazioni. Io la sto osservando da quando abbiamo scoperto che era in contatto con Vernon, e penso mi possa aiutare. A dirla tutta, comunque, non è che lei abbia tanta scelta. — Non c’era più traccia del bancario che gli stava seduto di fronte fino a un attimo prima: adesso, davanti a Mason c’era un uomo dallo sguardo duro e dall’espressione determinata.

— Dall’attacco a Bengasi, l’impronta operativa della CIA in Nord Africa si è ridotta a zero. Al momento ci troviamo impossibilitati a reclutare risorse, raccogliere informazioni o condurre operazioni nella maggior parte delle nazioni in cui il terrorismo è fiorente. Adesso poi, con l’assassinio di Hamid Karzai, le cose sono andate di male in peggio.

— Aspetti, cos’ha detto?

— Il presidente dell’Afghanistan è stato assassinato con un drone. Gli afghani danno la colpa agli americani e si è scatenata una massiccia rivolta.

— Come cazzo è potuto succedere?

— La nostra ipotesi è che il colonnello Barnes abbia deciso di combattere la propria guerra personale — rispose l’uomo.

— Quindi, cosa volete da me?

— A questo arriveremo tra un istante. — Si aggiustò gli occhiali sul naso e tornò a consultare le carte. — Secondo il suo dossier, lei ha un problema con l’autorità, ma è estremamente capace. Il suo supervisore Vernon la descrive, cito, come “un’arma preziosa che continuerà a operare in qualsiasi condizione, se adeguatamente motivata”. Questo corrisponde al vero?

— Eseguo in maniera efficiente e puntuale la missione che mi viene assegnata. — Mason capì che era il caso di mostrarsi ligio finché non avesse afferrato meglio le dinamiche della situazione.

— Bella risposta, molto furba. Tuttavia, il suo dossier indica che è proprio vero.

— Signore, cosa volete esattamente da me? — A Mason sembrava di sostenere un colloquio di lavoro, ma le fascette gli ricordavano che non era così.

— Be’, Mason, il credito di cui lei gode negli Stati Uniti e in Medio Oriente è decisamente ai minimi storici. Dal canto nostro, noi adesso siamo ciechi, sordi e muti, e la mia unica ancora di salvezza è un uomo accusato di tradimento e terrorismo. Il suo amico Zeus ha legami con gli Hezbollah e al-Qaeda, e lei stesso è noto per avere rapporti con diversi terroristi.

“Al momento il team ha bisogno di una vittoria e secondo me voi due potreste fare al caso nostro. Io posso offrirle lo stesso patto che le aveva proposto l’agente Vernon, con la differenza che questa volta andremo fino in fondo. Basta false missioni. Lei prende Barnes e io sono stato autorizzato dal presidente a cancellare il suo nome dalla lista dei terroristi e a riaccoglierla a braccia aperte nel sistema.”

— Quindi mi vuole essere amico? È questo che mi sta dicendo? — Mason cominciava a stancarsi dei giochetti, se doveva finire alla forca, allora preferiva farla finita in fretta.

Prima che l’altro potesse rispondere, la porta della stanza si aprì e un uomo fece capolino, facendo segno a David di uscire in corridoio.

— Mi voglia scusare, torno subito.

— Posso avere una sigaretta, nell’ottica della collaborazione reciproca?

— Vedrò cosa posso fare.

Mason si stava esaminando le fascette quando la porta si aprì e una donna attraente entrò nella stanza. L’uniforme senza contrassegni che indossava disse subito a Mason che non era della CIA.

— Il signor David aveva bisogno di andare al bagno? — chiese Mason.

La donna sorrise senza allegria ed estrasse un coltello dalla tasca. Avvicinandosi a Mason, passò la lama nelle manette e le tagliò. Dopo aver gettato un pacchetto di sigarette sul tavolo, si diresse alla sedia vuota.

— Mi chiamo Renee — esordì.

— Anche lei della CIA?

— No, esercito — rispose sedendosi.

Mason prese una sigaretta dal pacchetto e si guardò attorno alla ricerca di un accendino. Renee si allungò sul tavolo, gli accese la sigaretta con lo Zippo che gli avevano requisito al momento della cattura e poi lo fece cadere sul dossier aperto.

— Grazie — disse Mason dopo aver fatto un tiro.

— Mason, non ho tempo per le cazzate, quindi arriverò dritta al punto — disse Renee, tirando fuori la pistola e posandola sul tavolo. — Al momento sto conducendo un’operazione in cui ogni minuto è prezioso, quindi o mi aiuti o ti pianto una pallottola in testa.

Sorpreso, Mason spostò lo sguardo dalla pistola al viso della donna. Inclinò la testa di lato e prese un altro tiro dalla sigaretta.

“Chi diavolo è questa donna?” si chiese. Era sul punto di dirle che non credeva nel suo bluff, quando Renee prese la pistola e gliela puntò alla testa.

— Credo di essere detenuto dalla CIA, quindi forse si vorrà adeguare — disse, tentando un altro approccio.

— La CIA non mi preoccupa. Hai cinque secondi.

Mason era piuttosto sicuro che non stesse bluffando.

— Come posso aiutarti? — chiese, stringendosi nelle spalle.

— Lavoravi per il colonnello Barnes e per un uomo di nome Decklin.

— Sì, e allora?

— Dove sono?

— Barnes probabilmente è in giro a uccidere bambini, mentre Decklin è morto.

— Che cosa?

— So con certezza che Decklin è morto — ripeté lui lentamente.

I due si misurarono a vicenda nel silenzio che seguì queste parole. Mason non aveva idea di chi fosse quella pazza, e immaginava fosse dell’intelligence militare o del DOD. Il fatto che la donna sapesse di lui più di quanto lui non sapesse di lei lo poneva in una situazione di svantaggio, ma la cosa che davvero lo preoccupava era che probabilmente lavorava per il generale Swift, il che complicava la situazione.

Renee si era aspettata un mostro, ma l’uomo che sedeva davanti a lei appariva a proprio agio e sicuro di sé. Emanava un fascino sottile e una sicurezza che erano comuni tra i soldati delle Forze speciali, ma l’intelligenza che gli si leggeva negli occhi era sconcertante.

— Quindi Barnes si è finalmente mostrato per quello che è? — chiese Mason, rompendo il silenzio.

— A quanto pare.

— Be’, ha ammazzato Karzai, quindi non può essere così male.

— Ha anche assassinato gli abitanti di due villaggi e decapitato la maggior parte dei talebani in Pakistan.

— A parte gli abitanti dei villaggi, non capisco qual è il problema. Karzai era un coglione.

— Noi non assassiniamo le persone. Avrei detto che tu, tra tutti, avresti rispettato questo principio.

— Ho il computer di Decklin. Se mi fai uscire di qui, ucciderò Barnes per tuo conto.

— Sono certa che lo faresti, ma posso fidarmi di te?

— Immagino che non ci resti che scoprirlo.
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Il signor David rientrò nella stanza e non parve turbato nel vedere che Mason non fosse più ammanettato o che Renee sedesse sulla sua sedia. Chiudendosi la porta alle spalle, mise le mani in tasca e si appoggiò con fare rilassato alla parete.

— Quindi, chi è che comanda qui? — chiese Mason spostando lo sguardo tra i suoi interlocutori.

— Ottima domanda — iniziò l’uomo. — Signora Hart, il generale Swift sa che lei sta utilizzando documenti di identificazione falsi per avere accesso a una struttura di sicurezza?

— Ne dubito, ma sono certa che abbia questioni più urgenti di cui occuparsi.

— Be’, sfortunatamente per lei, noi qui seguiamo il protocollo e, a meno che lei non sia in possesso della documentazione adeguata, la dovrò far scortare fuori.

— Ci provi — rispose Renee, puntandogli addosso la pistola.

— Mi sa che siamo arrivati a un punto morto — scherzò Mason.

— Devo prendere in prestito il suo detenuto per un po’. Mi auguro non sia un problema — disse Renee.

— Lo sarà per alcune persone che lavorano nella mia organizzazione.

Renee sorrise e si alzò in piedi, sempre puntando la pistola verso David. — Mason, alzati, ce ne andiamo.

Mason restò seduto, finendo la sigaretta con aria indifferente. — Quindi, il generale Swift sa che sei qui? — chiese.

— Cosa? — Dall’espressione del suo viso si capiva che non si aspettava quella domanda.

— Sai, il generale Swift, il tuo superiore… Lo sa che stai per rapire un cittadino americano, o lui stesso adesso prende ordini da qualcun altro?

Renee fissò l’americano, rifiutando di cedere, sebbene il suo cervello stesse affannosamente cercando la conclusione logica di quella domanda.

— Se posso permettermi… — David tolse una mano dalla tasca e sollevò l’indice in un silenzioso ammonimento alla cautela. — Penso che avrete qualche difficoltà a lasciare questa struttura senza attirare un sacco di attenzioni indesiderate. Se solo mi lasciate un minuto per chiarire le cose, penso ci sia un modo per ottenere tutti ciò che vogliamo.

— Non ho tempo per questo. Devo mettermi in contatto con il mio team.

— Quindi non sa che sei qui? — chiese Mason.

— Mason, alzati e seguimi. Anche lei, signor David — ordinò Renee.

I due uomini si strinsero nelle spalle e si lasciarono condurre fuori dalla stanza.

Una volta in corridoio, Renee spinse l’agente in una stanza per gli interrogatori e si assicurò che la porta fosse chiusa.

Mason continuò a camminare lungo il corridoio, guardando in ogni stanza e ignorando Renee che gli intimava di seguirlo. Finalmente trovò quella che stava cercando: aprì l’ultima porta e vide Zeus ammanettato a un tavolo di metallo.

— Ehi, amico, questo posto fa schifo. Ho pensato che forse dovremmo andarcene — esordì Mason, standosene sulla soglia con un ghigno sarcastico.

— Questa chi è? E perché ti sta puntando una pistola addosso? — chiese calmo il libico, in arabo, mentre Mason e Renee entravano nella stanza.

— È la nostra nuova amica — replicò Mason, cercando il modo di liberarlo.

— Ma è una donna — disse Zeus, mentre Renee si avvicinava al tavolo.

— Molto perspicace — ribatté lei in arabo.

Prendendo in mano il lucchetto, rimise la pistola nella fondina ed estrasse dalla tasca posteriore una punta di metallo, che inserì nella serratura, ignorando Mason che nel frattempo aveva afferrato una sedia e l’aveva sollevata sopra la testa.

— Attenzione, adesso la spacco — le disse.

Il lucchetto si aprì tra le mani di Renee, che guardò Mason con aria divertita. — Pensi di distruggere un lucchetto con una sedia?

— Credo che mi piaccia già — commentò Zeus, alzandosi e massaggiandosi i polsi.

Renee posò il lucchetto sul tavolo, mentre Mason rimetteva a terra la sedia con delicatezza.

— Ehi, in che team sei? — chiese.

— È molto carina — sussurrò Zeus.

— Sì, be’, lei voleva lasciarti qui, quindi non dimenticare chi sono i tuoi veri amici. Inoltre, lavora per Swift.

— Voi due, mi fareste il piacere di tacere e seguirmi? — ordinò Renee mentre sgusciava fuori dalla porta.

Mason aggrottò le sopracciglia e la seguì in uno spazioso hangar, occupato solo da due SUV Suburban neri.

— Abbiamo tempo di recuperare le mie cose? — chiese Mason, mentre Renee controllava il primo veicolo per vedere se era aperto.

— Scherzi?

— Stavo solo chiedendo.

Renee notò che il secondo veicolo era aperto e saltò al posto di guida. Si mise a cercare le chiavi, finché Mason non abbassò il parasole e queste non le caddero in grembo. Renee gli scoccò un’occhiataccia e avviò il veicolo.

— Zeus, guarda sul retro, vediamo se hanno lasciato delle armi — disse Mason, mentre Renee ingranava la marcia e si avvicinava all’uscita guardando nervosamente l’orologio e fremendo perché l’hangar si aprisse. Qualcuno gridò dagli uffici al piano superiore e Renee imprecò davanti alla porta chiusa.

— Cazzo.

— Ci penso io! — disse Mason, saltando fuori dal SUV e correndo verso il quadro di controllo sulla parete. Tirò un pugno sulla freccia verde in alto sul pannello e la porta motorizzata iniziò ad aprirsi lentamente con un brontolio metallico. Renee si avvicinò, e Mason mostrò il dito medio all’uomo che si precipitava lungo le scale d’acciaio.

— Vai, vai! — disse, saltando a bordo e sbattendo la portiera.

— Ho trovato questo — disse Zeus sollevando un cric dal sedile posteriore.

— Fantastico. Questo aiuta moltissimo — disse Mason al libico, che per tutta risposta si strinse nelle spalle.

Renee accelerò e tirò fuori il cellulare, mentre si allontanavano in tutta fretta nella luce del giorno. Mason strizzò gli occhi e gettò una rapida occhiata alla base intorno a loro, mentre Renee componeva un numero e avviava la chiamata.

— Siamo in movimento e abbiamo bisogno di andarcene in fretta — disse.

— Non finirà bene — l’ammonì Mason, guardandosi alle spalle.

La base appariva nuova di zecca, ma non presentava elementi caratteristici che lo aiutassero a capire dove si trovasse. Tutti gli edifici erano di lamiera ondulata ed erano stati dipinti di un marrone color terra. I raggi del sole, riflettendosi sui tetti, emanavano un bagliore intenso, e Mason rimpiangeva di non avere i suoi occhiali da sole. Davanti a sé vedeva l’asfalto scuro della pista e una serie di elicotteri Pave Low parcheggiati ordinatamente in fila.

— C’è un SUV che viene verso di noi — disse Zeus dal sedile posteriore. Renee guardò nello specchietto laterale e vide un altro Suburban nero che correva a tutta velocità verso di loro.

— Non sembrano intenzionati a fermarsi — osservò Mason, mentre Renee accelerava stringendo il volante.

Un uomo si sporse dal finestrino e agitò il braccio al loro indirizzo, mentre il guidatore tentava di ridurre la distanza.

— Allacciate le cinture — disse Renee, ignorando Mason.

Erano a un centinaio di metri dal cancello che conduceva alla pista, quando i loro inseguitori spararono un colpo di avvertimento davanti al loro SUV. Mason non sentì il rumore dello sparo, ma vide la canna del fucile sputare fiamme.

— Ehi, ci stanno sparando addosso.

— Rilassati, è tutta scena.

Mason aprì il vano portaoggetti, sperando di trovare una pistola, ma vide solo un manuale d’istruzioni e un manometro.

— Mi auguro che tu abbia un piano — commentò, richiudendo lo sportellino.

— Goditi il viaggio — replicò Renee, mentre una raffica colpiva il cofano del SUV e i proiettili schizzavano facendo scintille.

Un Gulfstream bianco era parcheggiato sulla pista, ad appena duecento metri di distanza. Renee sfrecciò attraverso il cancello aperto, distruggendo lo specchietto laterale, mentre Mason si girava a guardare l’auto che li stava inseguendo.

Tre uomini armati di fucili corsero fuori da una garitta di metallo vicina alla piccola torre di controllo e spararono, mentre Renee sterzava bruscamente per andare a nascondersi dietro a una fila di camion. Renee spinse l’acceleratore a tavoletta facendo ruggire il motore, e per poco non investì un equipaggio di terra che stava caricando un piccolo aereo a elica.

— Cazzo, finirai per ammazzare qualcuno — esclamò Mason, tenendosi al cruscotto.

— Ti spiace tacere e lasciarmi guidare?

Frenando bruscamente, arrestò il SUV, parcheggiandolo in derapata accanto all’aereo in attesa. Saltò fuori, corse verso la scaletta e attese Zeus e Mason.

— Volete sbrigarvi? — chiese, estraendo la pistola dalla cintura e puntandola verso il SUV che si avvicinava. Mason e Zeus accorsero risalendo la scaletta e lei li seguì con la pistola in pugno. Mise la testa in cabina di pilotaggio e stava per ordinare al pilota di decollare, quando sentì la canna di un’arma da fuoco premerle sul collo.
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Valle dello Swat, Pakistan

Erano passate quasi otto ore da quando Harden aveva usato il telefono non sicuro per fare una chiamata e, secondo le loro fonti alla base, qualcuno aveva abboccato e stava preparando un’operazione.

Adesso era solo questione di tempo. Jones aveva appena comunicato le coordinate finali al colonnello e il resto del team stava riposando all’ombra della posizione di sicurezza, controllando ancora una volta le armi.

Il luogo in cui si trovavano era più una lunga depressione del terreno che una valle ed era privo delle classiche caratteristiche dei terreni simili in Afghanistan. Un tempo un fiume fluiva dalle montagne verso nord, e il suo corso aveva scavato un basso avvallamento nel ricco panorama. Erba verde scuro e fiori selvatici dai mille colori crescevano rigogliosi nel nutriente sedimento depositato dalle acque del fiume e pini maestosi costellavano le colline, fornendo un’ombra molto apprezzata.

Sparse nella lussureggiante vegetazione c’erano sporadiche chiazze di pietre levigate e stoici massi grigi rotolati dalle cime delle montagne. A un primo sguardo, le rocce di granito sembravano offrire la copertura e il nascondiglio ideali, il che era esattamente ciò che Harden voleva lasciar intendere.

L’unica zona di atterraggio utilizzabile era a sudest della sua posizione, dove l’ampia spianata erbosa poteva accogliere i pesanti elicotteri. Harden aveva studiato con cura la stessa immagine satellitare che gli altri avrebbero usato e sapeva che la valle era invisibile finché non si fosse messo piede a terra. Chiunque stesse arrivando sarebbe stato per forza incanalato in quell’imbuto mortale, senza possibilità di scampo.

Kevin era al centro della tenda spoglia, con in mano un puntatore laser nero. Studiando il modellino del terreno posato a terra, attendeva paziente che i piloti terminassero il briefing. La tensione gli attanagliava lo stomaco, ma faceva del suo meglio per nasconderlo.

Il modellino consisteva sostanzialmente in una grossa sabbiera rettangolare che aveva utilizzato per replicare le caratteristiche topografiche dell’obiettivo del team. La principale via di infiltrazione era un pezzo di corda rossa che serpeggiava dalla HLZ, la zona di atterraggio dell’elicottero, fino alla posizione dell’obiettivo. Ogni zona di atterraggio alternativa, punto di raccolta e tappa intermedia era rappresentata da un proprio simbolo, cosicché ogni membro del team potesse farsi un’immagine della missione.

Aveva fatto del proprio meglio per essere il più accurato possibile, ma non riusciva a scacciare la fastidiosa sensazione di aver omesso qualcosa.

Cinque ore prima, un aereo della NSA che intercettava segnali aveva captato un telefono satellitare nel Pakistan nordorientale. Il sofisticato velivolo aveva registrato una conversazione in inglese e, dopo aver scansionato la traccia con un software di riconoscimento vocale, gli analisti si erano detti certi che appartenesse ad Anvil 7. Un’ora dopo l’intercettazione, c’era una foto satellitare di una casetta annidata all’ombra dei picchi montuosi coperti di boschi.

Finalmente avevano delle informazioni utilizzabili, ma Kevin non la beveva. Sembrava tutta una messa in scena, ma con il generale Swift a Bagram, il suo comandante in seconda, l’XO, aveva ordinato a Kevin di preparare il team. All’operazione erano state destinate tutte le risorse disponibili, compresa una squadra di combattimento congiunto della CIA e delle operazioni speciali appena arrivata nel paese.

Il maggiore Toms, l’XO, ascoltò in silenzio mentre i piloti terminavano il briefing. Non aveva un’idea precisa di cosa stesse accadendo, e per questo voleva che Kevin spiegasse il piano di infiltrazione e assalto.

Kevin non aveva mai lavorato con il maggiore prima d’ora: era sempre stato più che felice di lasciare che fosse Renee a trattare con i pezzi grossi, ma lei era irreperibile e al telefono scattava subito la segreteria telefonica. Quando lui e Bones avevano suggerito di posticipare l’operazione di ventiquattro ore, erano stati ignorati e adesso potevano solo sperare in un miracolo.

Il primo pilota terminò la sua parte e lasciò la parola al maggiore.

— Kevin, a te — disse.

Puntando la luce rossa sul modellino, Kevin fece un respiro profondo e si buttò.

— I team 1 e 2 si infiltreranno con un CH-47 dalla zona di atterraggio Barney e, non appena saremo in sicurezza, ci muoveremo lungo la linea primaria fino a raggiungere la linea 1. — Il puntino rosso indicò il percorso lungo il limitare della valle fino alla tappa, contrassegnata con un cordino nero e un post-it con su scritto il numero 1 in nero.

— Alla linea 1, il team di assalto, nome in codice Striker 6, si staccherà e si porterà sulla collina, mentre il mio team difensivo proseguirà fino al punto di raccolta, a circa un chilometro dall’obiettivo. Attenderemo lì finché Striker 6 non avrà organizzato un punto d’osservazione alla linea 2.

— Cosa succede se entriamo in contatto prima di arrivare al punto di osservazione? — chiese un barbuto operatore del team Striker, sollevando lo sguardo dal taccuino.

— Gli elicotteri dovranno liberare lo spazio aereo per fare rifornimento, ma avremo un AC-130 in attesa di là dal confine, se ne avremo bisogno. In dieci minuti potrà essere sul posto, e il maggiore dovrà stabilire le comunicazioni con il pilota prima di muovere dalla linea 1. Avremo in zona un Predator armato di Hellfire, in caso di necessità, ma l’intelligence mira a un’infiltrazione pulita.

— Quindi, se venissimo colpiti, saremmo senza copertura per dieci minuti?

— Ascolta, può sembrare che andremo lì nudi, ma la missione richiede un alto grado di segretezza. Questi tizi hanno dimostrato un’abilità molto sofisticata nell’usare le nostre difese aeree contro di noi, quindi per ridurre il rischio terremo gli aerei fuori dal campo operativo finché non ci serviranno. Fidati: quando ne avremo bisogno, ci saranno.

— E se se ne saranno già andati quando arriviamo? — chiese Bones.

— I satelliti e il Global Hawk terranno d’occhio la situazione. Se cambierà qualcosa, lo sapremo. Se non ci sono altre domande, proseguirei.

Il briefing durò un’altra ora e, quando finì, a Kevin sembrò di essere passato sotto uno schiacciasassi. Aveva esposto tutte le variabili alle quali era riuscito a pensare, ma non c’era modo di nascondere il fatto che quel piano era stato concepito in fretta e furia.

La missione era semplice. Due team sarebbero volati sul posto col favore delle tenebre e si sarebbero messi in posizione prima dell’alba. Al sorgere del sole, avrebbero attaccato la casa, raccogliendo ogni elemento, poi gli elicotteri sarebbero arrivati a prenderli per riportarli indietro.

Tutti volevano più copertura aerea, ma gli alti ufficiali temevano un altro incidente. Se le cose si fossero messe molto male, Kevin avrebbe usato una radio satellitare per chiamare sul posto gli F-15. Lui pensava che fosse un piano schifoso, ma non aveva voce in capitolo.

Il briefing terminò e tutti iniziarono a uscire per dedicarsi agli ultimi preparativi. Il maggiore diede a Kevin una pacca sulla spalla e gli disse: — Ottimo lavoro. — Poi uscì dalla tenda. Bones e Kevin restarono soli e si misero a pensare se avessero dimenticato qualcosa.

— Dove cazzo è Renee? — chiese Bones.

— Amico, l’ho bombardata di telefonate, ma non risponde. ’Fanculo, prepariamoci e facciamola finita con questa storia — rispose Kevin, sentendosi sempre meno sicuro a ogni minuto che passava.

Nella loro stanza, Tyler e Rico stavano esaminando la mappa che avevano aperto sul tavolo. Quando Kevin li raggiunse, Bones afferrò una scatola aperta di razioni da campo e iniziò ad aprire i voluminosi imballaggi.

— Cambiamenti? — chiese Tyler.

— No, la missione continua.

— Notizie di Renee? — domandò Rico.

Kevin scosse la testa e guardò la mappa.

— Abbiamo ancora qualche ora prima del decollo. Ho dimenticato qualcosa?

— Tutta la faccenda sembra piuttosto semplice, ma sono già stato in quella valle, e non è certo il posto in cui andare senza un supporto più che massiccio. Sulla carta, il terreno appare piuttosto lineare, ma ti garantisco che sarà dura. Mi auguro solo che i tizi della CIA siano all’altezza.

— Questo è l’ultimo dei nostri problemi — disse Bones da un angolo della stanza, mentre riempiva di munizioni lo zaino. — Non permetteranno che il supporto aereo lasci l’Afghanistan finché non lo chiederemo.

Rico scosse la testa con un sorrisetto costernato, ma erano tutti professionisti e avrebbero fatto il loro lavoro senza discussioni.

Kevin si allontanò dal tavolo e andò a controllare l’equipaggiamento un’ultima volta. Estrasse il cellulare e premette il tasto di chiamata, digitando automaticamente l’ultimo numero chiamato. Dopo qualche secondo, il telefono squillò una volta, poi la telefonata fu immediatamente deviata alla segreteria.

“Cristo, Renee, dove cazzo sei?” pensò.
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Faya-Largeau, Ciad

Renee si guardò attorno nella luminosa sala riunioni, osservando il pavimento di finto parquet e le pareti di un grigio tenue, prima di rivolgere nuovamente il suo sguardo accusatore a Mason. Quest’ultimo sedeva al tavolo, della stessa tonalità di grigio, apparentemente indifferente al fatto che, un attimo prima, lei si era trovata una pistola puntata alla nuca.

Ovviamente, il tentativo di salvataggio non era andato secondo i piani. Era così stanca che, sul momento, le era sembrata una buona idea, ma adesso Renee capiva di aver fatto il passo più lungo della gamba. In più, le avevano requisito il telefono, il che la faceva arrabbiare quasi quanto l’atteggiamento distaccato di Mason.

Renee volse di nuovo lo sguardo alla finestra e vide il Gulfstream bianco proprio fuori dall’hangar, dove erano stati costretti a lasciarlo.

Mason si protese verso di lei e sussurrò dall’altra parte del tavolo: — Non prendertela, era un buon piano.

— Cosa significa? — gli chiese Zeus. — Era un piano terribile e non avrebbe mai funzionato.

— Non sei d’aiuto. Lo vedi che è sconvolta?

— Be’, mentirle non migliorerà la situazione — bisbigliò l’altro di rimando.

— Se uno di voi due si fosse preoccupato di dirmi che il signor David nascondeva una pistola, adesso saremmo partiti — sibilò Renee, incapace di mantenere ulteriormente la calma.

— Eri tu quella con la pistola — replicò Mason, sulla difensiva.

— Pensavo che fossi una specie di killer d’élite, uno con le palle… Ma lasciamo stare.

— Non credo sia giusto dare tutta la colpa a me. Andava tutto benissimo prima che arrivassi tu — ribatté Mason.

Il signor David entrò nella stanza, accompagnato da due corpulenti uomini in uniforme da combattimento MultiCam. La mancanza di segni identificativi dell’unità di appartenenza rivelò a Mason che erano delle operazioni speciali. Se avesse dovuto indovinare, avrebbe detto che erano dei Delta.

Capiva che Renee fosse arrabbiata, ma faticava a mettersi nei suoi panni. Mason osservò uno dei due uomini assumere una posizione difensiva vicino alla porta, con una mano sul calcio della pistola, mentre David si dirigeva all’altro capo della stanza.

— Mi auguro che tutti si siano dati una calmata dal nostro ultimo incontro — esordì semplicemente. — Vorrei presentarvi il maggiore Anderson. Mason, credo che voi due vi siate conosciuti ieri notte.

Mason fissò l’uomo, ignorando il suo rigido cenno di saluto con la testa. Odiava gli ufficiali e non faceva nulla per nasconderlo.

— Sebbene i nostri attuali rapporti non siano idilliaci, ritengo le circostanze piuttosto fortunate. Il maggiore mi ha appena informato del fatto che nelle prossime ore sarà lanciata una missione per tentare di eliminare il colonnello Barnes. A quanto sembra stanno intercettando un telefono cellulare nella valle dello Swat e hanno deciso di seguire l’intelligence senza utilizzare i canali normali.

— Cosa significa? — chiese Renee.

— Significa che Barnes ha teso una trappola a un branco di coglioni — replicò Mason.

Zeus sollevò un dito per correggere Mason, e l’americano annuì con aria contrita.

— Errore mio, Zeus. Intendevo dire che il generale Swift e Barnes hanno teso una trappola a un branco di coglioni.

Il libico approvò con un silenzioso cenno del capo e Mason mormorò un ringraziamento all’amico per averlo corretto.

— Be’, si dà il caso che quel branco di coglioni siano miei uomini — disse Renee, rifiutandosi di credere che il suo capo fosse coinvolto in quanto stava accadendo. — Li lascerete finire in trappola? — domandò, alzandosi in piedi.

Il maggiore Anderson prese la parola. — Se potesse calmarsi un attimo, signora, penso che riuscirebbe a vedere le cose dal nostro punto di vista. Ci siamo messi in contatto con il generale Swift, il quale però nega di essere a conoscenza di questa operazione.

— Ovviamente. Cosa vi aspettavate, che ammettesse di essere in combutta con Barnes? — chiese Mason.

— Il generale Swift è un grand’uomo e io ho avuto l’onore di prestare servizio con lui per molti anni, quindi perché non ci eviti le tue cazzate? — abbaiò il maggiore Anderson.

— Pensala come vuoi, amico, io ti sto solo dicendo la verità.

— Come che sia — li interruppe David — sappiamo che l’attacco sarà stanotte e intendiamo usarlo a nostro vantaggio.

— Userete i miei uomini come esca? — chiese Renee.

— Maledizione, certo che userà i tuoi uomini come esca. Cosa credi che sia, un raduno di boy scout? — intervenne Mason.

— Ma perché non te ne stai zitto una buona volta? — sibilò Renee.

— Si tratta di una situazione molto complessa, signora — continuò il maggiore. — La missione andrà avanti a prescindere da tutto. Ciò che possiamo fare è tentare di capitalizzare quanto è già in corso. Siamo certi che alcuni membri del team Anvil, se non tutti, saranno sul posto. Abbiamo l’obbligo di neutralizzarli a qualunque costo.

— Ammettiamo che abbiate ragione e che il colonnello sia là. Come pensate di coordinarvi con il nostro team sul posto, per evitare che vi facciano saltare il culo? — chiese Mason, mettendosi comodo con i piedi sul tavolo.

— Be’, questo non è un mio problema, perché io non ci andrò — replicò il maggiore Anderson con un sorriso. — Il signor David ha deciso di mandare voi due eroi a occuparvi della cosa per contro nostro.

— Un momento! E io che c’entro in tutto questo? — chiese Mason.

— Lei ha ucciso uno dei miei uomini ed è un terrorista ricercato. Ho pensato che avrebbe colto al volo l’opportunità di evitare una pallottola alla nuca — spiegò David.

— Cazzo.

— Aspettate un attimo — intervenne Renee. — Se va lui, vado anche io. Dopo tutto, sul posto c’è il mio team.

— Glielo sconsiglio, signora. Le cose si metteranno male e quello non è un posto per una signora — sogghignò il maggiore.

— Non me ne frega un cazzo di quanto male si metteranno le cose — rispose Renee con franchezza. — Se i miei uomini sono là, vado anche io.

— La mia opinione conta qualcosa? — chiese Zeus.

— Sfortunatamente no — disse David, ignorando le imprecazioni del libico.

— Allora, qual è il grande piano?

— Be’, se Renee insiste nell’unirsi a voi, il piano è che voi tre veniate paracadutati a nord dell’obiettivo con una radio e un designatore laser. Se il colonnello o il suo team sono sull’obiettivo, punterete su di loro il laser per un attacco con i droni.

— Un drone? Ma parla sul serio? Sapete cosa ha fatto con l’ultimo drone che gli abbiamo messo alle calcagna?

— Sappiamo molto bene cos’è in grado di fare. Terremo il drone fuori portata fino al momento dell’attacco.

— È un piano terribile. Cosa succederà se non sono là o se finiamo in un’imboscata e abbiamo bisogno di qualcosa di più di un drone per sganciarci? — chiese Mason.

— Se fosse facile, ci riuscirebbe chiunque — osservò il maggiore.

— Non posso darle torto. Immagino ci servirà un po’ di attrezzatura.
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Valle dello Swat, Pakistan

Quando il Pave Hawk si librò sulla zona di atterraggio, mancava qualsiasi tipo di illuminazione. Manovrando con una perizia frutto di migliaia di ore di volo, il pilota ordinò alla radio: — Corde giù.

Il copilota allungò il collo verso destra per sbirciare la luce chimica a infrarossi attaccata al capo libero della corda ed essere sicuro che almeno gli ultimi cinque metri restassero in contatto col terreno.

Sul retro del velivolo, il capo equipaggio accese una luce verde attaccata alla cima della corda, prima di strattonare con forza verso il basso. Dopo aver controllato che la corda fosse assicurata come si deve, si levò di mezzo e lasciò che Renee si posizionasse sul bordo del portello.

Non appena Renee scomparve, Zeus si fece avanti e, verificato che il fucile fosse in sicurezza, scivolò nel buio.

Mason lasciò scorrere la corda tra gli scarponi. In passato aveva fatto pessime esperienze con il fast roping e non aveva voglia di rompersi un’altra volta la caviglia. Quando giudicò di aver calato una lunghezza di corda sufficiente, saltò fuori, lontano dal portello aperto, e mentre scendeva si girò col viso verso l’elicottero.

La corrente d’aria discendente provocata dalle pale dell’elicottero gli sferzava la testa e Mason ignorò l’istinto di tenere saldamente la corda tra le mani. Nonostante gli spessi guanti di pelle, sentiva già la frizione bruciargli le palme e fu sollevato nel sentire gli scarponi appoggiarsi pesantemente a terra.

Allontanandosi rapidamente dal punto di atterraggio, calò i visori notturni sulla faccia e si inginocchiò. Il frastuono dei rotori si fece più intenso quando il pilota spinse il motore alla massima potenza; la pesante corda venne sganciata dalla sbarra e l’elicottero scomparve nella notte.

Prima di muoversi, Mason attese che il silenzio tornasse sulla valle. Fino a quel momento l’infiltrazione era andata secondo il piano, ma sapeva che lui e gli altri erano ancora vulnerabili. Le rocce frastagliate e gli imponenti massi offrivano al nemico innumerevoli posizioni, e l’assenza di luna rendeva i visori notturni pressoché inutili. Dovevano muoversi o avrebbero rischiato di essere compromessi.

Prendendo la bussola dal giubbotto, calcolò rapidamente la posizione rispetto all’occidente, prima di muovere verso Renee. Mason aveva scelto un percorso che li avrebbe portati a superare le montagne e a raggiungere una posizione dalla quale avrebbero dominato la valle. Mason e Renee erano d’accordo sul fatto che l’obiettivo primario non era neanche da prendere in considerazione. Barnes era troppo scaltro per scoprire le sue carte e loro partivano dal presupposto che quella fosse una trappola ben congegnata.

— Siamo a posto? — chiese.

— Sì, prendi la testa — replicò Renee.

Mason si allontanò tenendo gli occhi aperti alla ricerca di un sentiero che li conducesse in cima. Stando alla mappa, avevano più di due chilometri di strada e non molto tempo per percorrerla.

Kevin si sedette sullo strapuntino di nylon e girò il fucile in modo che la canna fosse puntata in basso. Lo spoglio interno del grande elicottero non era granché, ma Kevin aveva trascorso abbastanza tempo a bordo dei Chinook per sapere cosa aspettarsi.

Mentre i mitraglieri caricavano le armi in preparazione del decollo, il capo equipaggio controllò i tubi delle linee idrauliche che correvano scoperti lungo il soffitto del compartimento delle truppe.

Dopo i controlli, il capo equipaggio tornò alla sua posizione sulla rampa. Kevin collegò la sua radio al sistema di trasmissioni di bordo. L’operatore osservò l’uomo prendere posto dietro la 240 montata sulla rampa e agganciarsi all’elicottero con la spessa corda elastica attaccata alla sua imbragatura.

L’elicottero a doppio rotore sobbalzò in avanti e Kevin ascoltò i piloti prendere contatto con la torre di controllo mentre procedevano sulla pista.

Il volo attraverso il confine era breve e, quando il Chinook fu a quindici minuti di distanza dalla zona di atterraggio, Kevin sentì che gli stimolanti iniziavano a fare effetto: le anfetamine gli scorrevano nel sangue, inondandolo di rinnovata sicurezza e, quando il pilota diede il segnale dei cinque minuti all’atterraggio, era pronto all’azione.

La discesa del Chinook gli diede un leggero senso di nausea. Il pilota tenne alto il muso dell’elicottero, mentre i mitraglieri monitoravano l’atterraggio sporgendo fuori la testa.

Kevin controllò il fucile e abbassò i visori notturni sugli occhi, prima di staccare con uno strattone il cavo dal pannello delle comunicazioni. Il picco di adrenalina che accompagnava ogni missione gli provocò un familiare formicolio allo stomaco. Era il momento di andare, pronto o non pronto.

Il capo equipaggio si posizionò vicino alla rampa, mentre il pilota richiamava l’elicottero e scendeva con le ruote posteriori nell’erba alta della zona di atterraggio. Nell’esatto istante in cui sentì le ruote toccare il terreno, Kevin si mosse verso la rampa. Chinò la testa sotto i fumi caldi dello scarico e passò attraverso una nuvola di polvere ed erba, scendendo dalla rampa. Portandosi in posizione a ore sei, si inginocchiò a circa dieci metri dai rotori che giravano e sollevò il fucile.

Dietro di lui atterrò il secondo Chinook, mentre l’elicottero di testa si alzava in cielo. Kevin si puntellò, piegandosi in avanti sul ginocchio, per evitare di essere buttato giù dal vento dei rotori che sferzava il terreno. I due elicotteri impiegarono meno di un minuto per scaricare il loro carico umano e, quando Kevin guardò dietro la spalla, vide entrambi i team disposti in uno stretto campo di fuoco a 360 gradi.

— Muoviamo — disse il maggiore alla radio.

Rico prese la testa. Il quadrante al trizio della sua bussola brillò verde nel buio e, per un attimo, riuscì a distinguere il profilo dei suoi amici, poi chiuse la custodia con uno scatto e si mise in marcia.

Kevin gli fece spazio, prima di disporre i suoi a cuneo e avviarsi. Al centro dei due team, il maggiore faticava a individuare gli uomini di punta e ordinò a tutti: — Accendete le luci stroboscopiche a infrarossi. — Kevin armeggiò con la sua, che aveva le dimensioni di una scatola di fiammiferi, e dopo averla accesa se la ficcò nella tasca della giacca da combattimento.

A occhio nudo, le luci intermittenti erano invisibili, ma con i visori notturni il team lampeggiava come uno sciame di lucciole nel buio. Immaginò Rico che, alla testa del gruppo, brontolava guardando alle sue spalle: il suo compagno aveva trascorso gran parte della sua carriera nell’esercito come cecchino e detestava dover portare uno stroboscopio che rivelasse la sua posizione.

La conformazione del terreno rendeva estremamente difficile fare reali progressi e Mason sudava copiosamente nella maglietta, sebbene avesse percorso meno di cinquecento metri. La cinghia del fucile gli affondava nel collo e i polpacci gli bruciavano per via dello sforzo di avanzare sui bordi coperti di ghiaia del crinale.

A quel punto avrebbe già dovuto sentire i pesanti Chinook e cominciava a preoccuparsi che si muovessero troppo lentamente. Inginocchiandosi sul morbido terreno argilloso, controllò il GPS che portava al polso, mentre Renee scivolava dietro di lui.

— Ti sei perso?

— No, ma a quest’ora avremmo dovuto sentire gli elicotteri.

— Cosa ne pensi? — chiese la donna.

Mason aveva un’idea approssimativa della loro posizione grazie alla conformazione del terreno, ma per sicurezza estrasse una piccola mappa plastificata da una tasca sul petto. Si accostò quanto più possibile alla parete di roccia prima di accendere una lucina rossa e ispezionare la mappa.

— Siamo a circa un chilometro di distanza — disse, indicando la posizione sulla mappa. Mason aveva usato le immagini satellitari per segnare alcuni sentieri che aveva visto, ma era difficile individuarli nel buio. — Se riusciamo a trovare questo sentiero, dovremmo risparmiare un po’ di tempo.

— Decidi tu.

Mason si costrinse ad alzarsi e, dopo essersi assicurato che Zeus fosse pronto a muoversi, procedette. Il terreno roccioso costringeva a passi brevi e irregolari, che rallentavano l’andatura e logoravano i muscoli delle gambe. Anche se era in forma eccellente, i dislivelli e l’aria sottile stavano prosciugando le sue energie. Il sudore, che colava copioso dalla fronte, gli faceva prudere i punti e Mason detergeva con cautela le sopracciglia, trasalendo nel toccare la ferita ancora fresca.

Era alla ricerca di tracce che gli indicassero la presenza del sentiero quando, grazie alle stelle che brillavano sopra alla sua testa, Mason scorse un leggero scolorimento nelle rocce davanti a lui. Immaginò che lo sbiadito sentiero fosse stato creato dal passaggio degli innumerevoli pastori che avevano condotto i greggi di capre verso la lussureggiante vallata sottostante. Se aveva ragione, avrebbero risparmiato molto tempo; se però si sbagliava, sarebbero finiti troppo lontano dalla posizione necessaria ad aiutare i team che stavano per cadere in quella che, lo sapeva per certo, era un’imboscata.

Nella vallata sottostante, Rico controllò la posizione e apportò una piccola correzione prima di trasmettere le coordinate a Kevin. Sebbene fosse cresciuto in città, aveva un istintivo senso dell’orientamento, che lo aiutava a muoversi anche senza una mappa. Gli altri trovavano la cosa bizzarra, ma dopo aver studiato il modellino o la mappa di un terreno Rico era in grado di visualizzare l’aspetto del luogo con uno sconcertante grado di accuratezza.

— Attenzione, siamo a cinquecento metri dalla linea 1. Spengo la strobo e faccio una ricognizione dell’area.

— Negativo, siamo in ritardo — disse il maggiore alla radio. — Voglio proseguire per altri duecentocinquanta metri.

— Coglione — imprecò fra sé e sé Rico. Renee e Kevin gli lasciavano fare il suo lavoro e si era abituato a essere ascoltato. Questa era la prima volta che operava agli ordini del maggiore, ed era sempre più evidente che quest’ultimo era di una pedanteria colossale. La valle stava cominciando a restringersi e il facile terreno che avevano attraversato fino a quel momento stava cambiando attorno a loro. Proprio come Kevin e Rico avevano ipotizzato, la zona non corrispondeva alle foto che avevano usato per pianificare la missione, quindi occorreva modificare il piano d’azione.

— Dobbiamo fermarci. Là davanti il terreno si restringe — rispose.

— Roger — replicò Kevin, senza aspettare la risposta del maggiore.

Kevin sollevò il pugno chiuso e il team si dispose in posizione difensiva. Lo strobo di Rico si spense all’improvviso.

— Spegnete le strobo — disse alla radio, poi si mise in attesa.

Inginocchiandosi, ebbe l’impressione che l’erba fosse asciutta, ma dopo pochi secondi sentì l’umidità impregnargli i pantaloni. Era abituato al disagio di operare nel bagnato e, finché aveva i piedi asciutti, poteva resistere. Kevin prese una barretta Clif, strappò l’involucro e se lo ficcò in tasca. La barretta altamente calorica gli avrebbe dato energia, ma gli impastò la bocca. Armeggiando nel buio, raggiunse il tubo del CamelBak e mise in bocca la valvola. Al primo sorso, l’acqua era tiepida, ma si rinfrescò man mano che beveva.

Guardando il cielo, sollevò i visori notturni e si deterse la fronte con il dorso della mano guantata. Le stelle baluginavano e brillavano come milioni di diamanti su uno sconfinato tappetino da gioielliere. Quello spazio immenso lo faceva sentire piccolissimo e Kevin si rese conto che la maggior parte delle persone non avrebbe mai goduto di una vista simile.

Mason sentiva una contrazione alla base della schiena e, sebbene non indossasse un giubbotto antiproiettile, percepiva il calore aumentare da sotto la maglietta. Spuntò mentalmente un altro centinaio di metri e, dopo un rapido calcolo, immaginò che fossero a meno di duecento metri dall’obiettivo.

Si fermò per estrarre la borraccia Nalgene da una tasca sul petto e bevve lunghe sorsate; un po’ d’acqua gli colò sul mento e per un attimo considerò di versarsene un po’ anche sulla nuca. Le imbottiture del leggero elmetto erano intrise di sudore e sentiva l’umidità in cima alla testa. L’elmetto non era nemmeno balistico, quindi non offriva alcuna protezione dalle pallottole, ma siccome non aveva intenzione di portare i visori notturni in mano, ne aveva dovuto indossare uno.

Sentì Renee muoversi alle sue spalle e, mentre riponeva l’acqua, la donna si inginocchiò dietro di lui. Chinandosi, gli chiese: — Quanto manca?

— Forse duecento metri.

Guardandosi dietro la spalla, vide che Renee stava sudando, ma non sembrava messa male. Essere in compagnia di una donna aveva risvegliato il suo istinto protettivo sopito da tempo, una sensazione strana. La conosceva appena, ma aveva immediatamente riconosciuto in lei una risolutezza d’acciaio che la rendeva speciale. A Mason non erano più interessate le donne da quando la moglie l’aveva lasciato, e di certo non aveva smesso di pensare a una in particolare, ma per qualche ragione Renee era diversa.

— Dobbiamo andare — disse Renee.

Girandosi per assicurarsi che Zeus fosse con loro, Mason notò che Renee aveva estratto la bussola e stava controllando la posizione rispetto al GPS attaccato al calcio del fucile. Quando il libico si mosse per seguirli, Renee superò Mason e si mise alla testa del gruppo.

Mason attese che l’amico lo raggiungesse e notò che non stava nemmeno sudando.

— Non sei stanco? — gli chiese.

— Sono cresciuto nelle montagne, amico mio. Se solo voi due non aveste bisogno di fare così tante pause, probabilmente saremmo già arrivati.

— Devo essere sicuro che stiamo andando nella direzione giusta.

— Questo non ti ha mai fermato, in passato. Ho visto come la guardi.

— Chiudi quella boccaccia — sibilò Mason.

— Non c’è niente da vergognarsi. — Zeus sorrise, poi superò Mason e si mosse per raggiungere Renee.
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Punto di raccolta 1

Kevin si portò in avanti non appena Rico comunicò di aver trovato un punto con una buona copertura. Segnalò di muovere e tenne gli occhi aperti alla ricerca della luce chimica a infrarossi che indicava il punto di raccolta.

Come aveva detto Rico, il terreno cominciava a stringersi impercettibilmente e il team dovette superare una lieve curva prima di raggiungere il punto di raccolta. Kevin riusciva a vedere il lieve bagliore della luce chimica annidata fra l’erba alta, ma lo preoccupava il fatto di trovarsi in una zona bassa.

Dovette fermarsi a contare, per assicurarsi che tutti gli uomini fossero entrati nel punto di raccolta, prima di portarsi al centro del perimetro difensivo dove, al suo arrivo, trovò Rico e Bones che discutevano animatamente con Striker 6.

— Che succede? — chiese Kevin.

— Dobbiamo andarcene da questo terreno basso — rispose Rico.

— Senti, là fuori ci sono già i miei uomini. Lasciagli fare il loro lavoro — replicò l’uomo della CIA.

— Maggiore, la scelta è sua — disse Kevin mentre Toms si stava unendo a quella riunione improvvisata.

— Continuiamo a seguire il piano e lasciamo che il gruppo d’assalto prenda posizione.

Rico scrollò la testa per indicare che non era d’accordo e la riunione si sciolse lasciando Kevin a placare Bones e a cercare Tyler.

La radio gracchiò: — Striker 6, ho trovato come salire.

— Cazzo, ha fatto in fretta — commentò Kevin, mentre Bones indicava a Tyler di raggiungerli.

— Si stanno occupando della messa in sicurezza? — chiese Rico borbottando. — Quelle teste di cazzo faranno ammazzare qualcuno.

— Che succede capo? — chiese Tyler, accucciandosi accanto a Bones.

— Guarda, io non … — cominciò a dire Kevin, ma fu interrotto da un’esplosione fuori dal perimetro. Istintivamente incassò la testa fra le spalle, mentre sulla loro posizione cominciava a piovere terra. Oltre il perimetro si sentì urlare, poi dall’alto giunse una raffica.

— Contatto ore due, quaranta metri — urlò qualcuno, mentre il team d’assalto veniva falciato dal fuoco di una mitragliatrice.

Rico e Bones si allontanarono, mettendosi al riparo prima di rispondere al fuoco. Kevin si voltò e, dopo aver portato il selettore in automatico, vuotò un caricatore in direzione della minaccia. Dopo tre rapide raffiche, prese una granata fumogena dal kit e la lanciò più lontano che poté.

Mason sussultò per l’improvvisa esplosione e si fermò. Rendendosi conto che l’imboscata era appena cominciata, Renee si lanciò fuori dal sentiero e cominciò ad arrampicarsi sulle rocce, nel tentativo di vedere cosa stesse accadendo.

— Zeus, prendila! — urlò Mason, mentre Renee scompariva alla vista.

Dalla parete piovevano terra e sassi, e il libico sollevò un braccio per proteggersi gli occhi. Sempre con le braccia davanti al viso, arretrò barcollando verso l’orlo delle rocce e Mason dovette lanciarsi in avanti per sorreggere l’amico.

Subito oltre la cresta si sentiva il rumore di un violento conflitto a fuoco, frammisto alle scosse profonde delle granate che esplodevano.

— È troppo tardi — disse Mason, tenendo in piedi l’amico e volgendo l’attenzione al punto dove aveva visto l’ultima volta Renee. Mason si arrampicò sul pendio sconnesso, che divenne piano rivelando il fondovalle sotto di loro. Zeus lo seguì, e i due osservarono il conflitto a fuoco svilupparsi a un centinaio di metri a sudovest.

Cercò freneticamente Renee. “È caduta dalla cresta?” si chiese. — Cazzo, dov’è finita? — domandò poi ad alta voce.

Mason stava per scendere quando Zeus gli afferrò il braccio e lo tirò indietro.

— Che c’è? — chiese.

— Mason, indica l’obiettivo con il laser e andiamocene.

— E lei?

Il libico scrollò le spalle e Mason cercò di liberarsi il braccio, ma si fermò all’improvviso: Zeus aveva ragione.

— Porca puttana. — Sfilò lo zaino e prese il voluminoso marcatore laser PEQ-1. Il SOFLAM, il marcatore delle Forze speciali per l’acquisizione laser, si era fatto un nome durante l’invasione dell’Afghanistan. Si trattava di uno strumento robusto, facile da utilizzare, che permetteva all’operatore di individuare e indicare un bersaglio per le munizioni a guida laser. Con un peso di quasi cinque chili, aveva la capacità di marcare un obiettivo a oltre ventitré chilometri di distanza.

Mason avviò rapidamente il programma di controllo, mentre cercava di togliersi dalla testa Renee.

Harden aveva osservato gli uomini arrivare al punto di raccolta e aveva atteso pazientemente di far scattare l’imboscata. Hoyt aveva posizionato con cura una manciata di mine antiuomo italiane, disponendole ad arco sul lato sud dei massi, e vide un soldato calpestarne una mentre un team usciva dal perimetro. Come aveva previsto, stavano muovendo verso il terreno più alto.

Boz aveva trovato le mine in Pakistan e, dopo un’attenta ispezione, aveva assicurato a Harden che erano utilizzabili. A quanto sembrava, si era sbagliato.

“Quei pezzi di merda” disse fra sé. Guardandosi alle spalle, riusciva appena a distinguere Jones rannicchiato sotto un poncho: stava usando quel rifugio improvvisato per nascondere la luce del computer e monitorare due radio. Usava il computer per tracciare eventuali minacce aeree sopra la loro posizione, mentre controllava il traffico radio nel caso avesse dovuto disturbare una particolare frequenza.

Harden stava per far scattare l’imboscata quando, finalmente, una delle mine scoppiò e Hoyt aprì il fuoco con la sua 240 Bravo. La lunga raffica echeggiò rabbiosa fra le rocce e quindici proiettili giunsero fischiando nella valle. Tenendo il calcio ben appoggiato alla spalla, Hoyt sventagliava i colpi verso il gruppo d’assalto sorpreso all’aperto.

Aveva preso tutti i traccianti dalla cartucciera e, anziché i visori notturni, stava usando un’ottica termica per colpire i bersagli. In quel modo riusciva a vedere le tracce termiche in grigio: in funzione del calore trattenuto, gli oggetti naturali erano di diverse gradazioni, mentre le persone erano nere.

Boz aveva impilato accanto alla sua posizione un buon numero di proiettili esplosivi ad alto potenziale da 40mm. Sollevò il lanciagranate M79 e sparò con un lancio arcuato verso il bersaglio. Il lanciagranate somigliava a un grosso fucile da caccia con le canne segate e, dopo aver sparato, Boz aprì la culatta, estrasse il bossolo vuoto e inserì rapidamente un altro colpo. L’arma era vecchia, ma ancora efficace come era stata in Vietnam: a Boz piaceva perché era leggera e non gli appesantiva il fucile. Si concentrò per indirizzare il secondo colpo nello spazio vuoto dietro le rocce, ma un proiettile gli passò sopra la testa, costringendolo ad abbassarsi mentre sparava, e la granata atterrò corta.

Harden ignorò i proiettili che fischiavano intorno a lui e urlò ai suoi uomini: — Spostate il fuoco verso quelli all’aperto. Non state centrando un cazzo. Hoyt, fagli abbassare la testa, non voglio che muovano verso di noi. — Tacque per prendere la radio e disse: — Scott, ma oggi ammazzi qualcuno?

— Resta in attesa, Anvil 7. Sto aspettando di avere un colpo sicuro — rispose Scott.

— Guarda meglio, non voglio fare notte qui. — Poi urlò a Jones: — Qualcuno sta cercando di rovinarci la festa?

— C’è un Predator in zona, e qualcuno laggiù sta chiedendo il supporto aereo, ma gli ho disturbato tutte le frequenze.

— Continua, non voglio sorprese.

Renee cercava un modo per scendere dalla montagna: i suoi uomini erano sotto un fuoco pesante e lei doveva entrare in battaglia. Il fuoco della mitragliatrice e le esplosioni echeggiavano fra le rocce come i colpi di martello di un fabbro. Si sentiva sopraffatta dalla propria impotenza e pervasa da un senso di colpa. Cercò di regolare i visori notturni per vedere meglio, ma inciampò su un sasso e cadde a faccia in giù in una lieve depressione del terreno.

Ruotando a mezz’aria, riuscì ad atterrare sulla schiena, ma il contraccolpo le tolse il respiro. Fissò il cielo, poi di rese conto di avere perso i visori perché non vedeva nulla. Cercando di riprendere fiato, sentì una fitta di dolore alla schiena. Le urla dei morenti si alzavano come una nebbia invisibile fino a lei e, mentre si costringeva a mettersi su un fianco, sulla montagna cadde un breve istante di silenzio. Renee cominciò a cercare a tentoni i visori notturni.

— Cazzo — urlò frustrata, mentre il fuoco automatico riprendeva.

— Ehi, quello laggiù si muove — disse Harden senza levare i sensori termici dagli occhi. Hoyt stava cambiando il nastro alla 240 e, dopo aver chiuso il coperchio dell’alimentatore, tirò indietro la leva dell’otturatore e la fece scivolare in avanti prima di voltarsi per cercare un bersaglio.

L’uomo stava per tuffarsi al coperto, quando Hoyt gli sparò una breve raffica alla schiena.

— Adesso è a terra — disse, mentre cercava un altro obiettivo. Gli uomini sorpresi all’aperto erano bersagli facili da abbattere, ed era sorpreso che alcuni fossero ancora vivi.

— Boz, perché non stai sparando? — chiese Harden.

— Ho finito i colpi — rispose quello.

— Sei completamente senza munizioni? Bella sega.

Buzz scrollò le spalle nell’oscurità e Harden stava per dargli una strigliata, quando Jones lo interruppe dalla radio.

— Ehi, capo, quel Predator sta gironzolando appena fuori portata: non si avvicina abbastanza perché possa prenderlo.

— Che fa? Se ne sta appeso lì e basta?

— Non saprei, ma qualcuno ha imparato la lezione.

— Bene, facciamola finita qui — disse alla radio. Il drone lo innervosiva e, fino a quel momento, erano stati fortunati.

Echeggiò un unico colpo di fucile, ben distinto dal resto degli spari, e Scottie si collegò via radio: — Nemico muove verso di voi alle vostre ore tre. Non ho un bersaglio.

— Boz, occupatene tu. — Harden lo sentì grugnire, mentre scivolava indietro di qualche passo e si spostava con il suo fucile.

Sul terreno si sentì una lunga raffica, mentre il team di Barnes usciva allo scoperto e cominciava a manovrare verso l’unità di Kevin, che era bloccata. Il colonnello indicò al mitragliere di creare un supporto di fuoco e attese di far avanzare il suo team. Aveva ascoltato la trasmissione di Harden, e notato qualcosa di inquietante nella sua voce. Barnes non aveva intenzione di farsi sorprendere all’aperto e cominciò a spingere i suoi uomini ad avanzare.

Hoyt sentì la mitragliatrice nella valle che entrava in azione e aspettò che tacesse prima di sparare un’altra raffica. La tecnica si chiamava talking: non appena un mitragliere cessava il fuoco, un altro cominciava a sparare. Con quel metodo si risparmiavano munizioni e si aveva la sicurezza di bloccare i difensori.

Harden sentì il rumore della granata che partiva e Boz entrò sulla frequenza radio. — Quel tizio è sistemato. Resterò qui a ripulire. — Anvil 7 stiracchiò la schiena dolorante, mentre osservava quella danza letale che si svolgeva sotto di lui. Sapeva che ben presto sarebbe finita.

Renee aveva rinunciato all’infruttuosa ricerca e si era trascinata fuori dal buco in cui era caduta. Aveva le unghie spezzate e le punte delle dita che sanguinavano per lo sfregamento sulle rocce, ma non le interessava. Si concentrò sulle vampate che provenivano dal terreno alto e riuscì con fatica a distinguere un altro gruppo di uomini che sparava da una seconda postazione. Doveva fare qualcosa.

Fu sorpresa di sentire il calore delle lacrime che le scendevano sulle guance. Senza badare alla propria sicurezza, si avvicinò al bordo e sbirciò giù dal dirupo. Stava cercando di valutare la distanza dal fondovalle, quando la suola dei suoi scarponi perse aderenza e lei scivolò lungo il fianco della montagna.
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Valle dello Swat, Pakistan

Tyler urlò: — Un altro caricatore! — e la sua voce si alzò a stento al di sopra dei colpi. Kevin riuscì a sentirlo e smise di sparare per prendere un caricatore dal suo kit: glielo mostrò, agitandolo in aria, e Tyler gli fece cenno di lanciarlo.

Kevin si rese subito conto di aver tirato corto. Anche Tyler se ne accorse e uscì allo scoperto. Stava per afferrare il caricatore al volo, quando la sua testa scattò all’improvviso di lato e cadde a terra.

— Uomo a terra, uomo a terra — urlò Bones, mentre Kevin fissava la scena inorridito.

— Meeerda — urlò Kevin quando una granata atterrò nel perimetro ed esplose in un vortice di pressione e fumo nero.

Kevin sentì le schegge conficcarglisi in faccia e nelle braccia mentre veniva scagliato a terra. Le granate a frammentazione sono studiate per esplodere verso l’alto e verso l’esterno, e lui si era trovato nella posizione giusta per evitare l’impatto più forte delle schegge di metallo che squarciavano l’aria.

Si mise seduto e sentì il sangue tiepido colare dalla fronte sulla faccia. L’occhio destro si era subito gonfiato chiudendosi e le orecchie fischiavano per la pressione. Tutto rallentò, mentre il suo cervello cercava di elaborare la scena.

Osservò Rico lanciare una granata fumogena e vide la leva di sicurezza separarsi dal candelotto che percorreva una traiettoria ad arco. Le pallottole arrivavano sulla loro postazione e cadevano tutt’intorno a lui sollevando sbuffi di terra. Era come se aver sfiorato la morte gli avesse concesso una seconda vista, che gli permetteva di penetrare l’oscurità e il caos che lo circondavano.

Mentre si sforzava di alzarsi in piedi, a poco a poco recuperò l’udito e riuscì a sentire il maggiore Toms urlare nella radio chiedendo il supporto aereo. Bones gli stava facendo cenno con la mano di abbassarsi e Kevin si rese conto che stava camminando verso il corpo di Tyler. Riusciva a vedere chiaramente l’orrore sul viso di Bones stagliato sullo sfondo buio e Kevin aveva una gran voglia di dirgli che tutto sarebbe andato bene.

Stava sollevando la mano per dire all’amico che era tutto a posto, quando qualcosa lo colpì alla gamba con la forza di un martello pneumatico. Kevin era confuso: non provava dolore, ma si sentì cadere mentre la gamba cedeva sotto di lui. Nella sua mente, gli sembrava di sprofondare in una pozza di melassa. Ci volle un’eternità prima che la testa toccasse terra e sentì l’elmetto colpire qualcosa di duro mentre rimbalzava al suolo. Aveva la gamba insensibile, ma vide i pantaloni zuppi del proprio sangue.

“Mi hanno colpito?” si chiese incredulo.

— Sniper ore dieci — urlò Rico, mentre la testa di Kevin si schiariva all’improvviso e si rendeva conto di trovarsi allo scoperto.

— Oddio — gemette, mentre il dolore superava l’effetto delle endorfine e lo trafiggeva come una lama rovente. Non voleva morire, non in quel posto, non in quel modo.

Trascinandosi con le mani, strisciò fuori dalla zona di fuoco. Un altro proiettile lo centrò alla schiena, obbligandolo ad avanzare mentre la piastra balistica assorbiva il colpo. Un centimetro dopo l’altro, arrivò al coperto e prese il laccio emostatico dal kit. Si mise seduto con grande fatica e avvolse il robusto cordino di nylon appena sotto il ginocchio, poi lo strinse fino a quando l’emorragia cessò.

Respirava a fatica ed era debole per il sangue perduto, quando alla fine annodò il laccio e appoggiò la testa a un sasso. Si slacciò l’elmetto e cominciò a togliersi i guanti. Kevin voleva riposare e immaginava che, se avesse ripreso fiato, si sarebbe sentito meglio.

Mentre intorno a lui infuriava il conflitto a fuoco, iniziò a prendere i caricatori e le ultime granate dal kit e ad appoggiarli accanto all’elmetto rovesciato. Prese un sorso d’acqua dal CamelBak e cominciò a guardarsi intorno.

Un uomo che aveva visto al briefing aveva una benda stretta intorno a una gamba. Era così vicino che Kevin riusciva a vedere il sangue tingere la garza bianca mentre sparava a un obiettivo invisibile. I bossoli vuoti uscivano dall’espulsore e atterravano in un mucchio lucente alla destra di Kevin. Un fischio acuto annunciò l’arrivo di un RPG, che colpì la posizione dell’uomo ed esplose.

Kevin voltò la testa mentre frammenti di roccia e di ossa riempivano l’aria e, quando volse di nuovo lo sguardo, l’uomo era scomparso.

Bones stava imprecando mentre sparava contro il nemico nascosto e, con la coda dell’occhio, Kevin vide Rico picchiare a terra il calcio del fucile. Un bossolo si era incastrato nell’otturatore e il suo amico sbatteva furiosamente il fucile cercando di farlo uscire.

“Torna a combattere” disse a se stesso.

Usando il fucile come stampella, Kevin si costrinse ad alzarsi. La gamba destra cominciò a cedere sotto il peso, e fu obbligato ad appoggiarsi contro un masso per trovare una posizione stabile.

Bones lanciò una granata e chiamò urlando Tyler. Quando non ebbe risposta, si abbassò e cominciò a cercare l’amico. Kevin vide le spalle di Bones sussultare, quando lo trovò a faccia in giù nella polvere. Non c’era tempo di piangere i morti mentre chi restava stava lottando per la vita.

Un altro RPG fischiò nel buio, rimbalzando a terra ed esplodendo in aria sopra il loro perimetro. Bones cadde e Rico uscì di corsa dalla copertura per aiutare l’amico.

Mentre correva fu colpito al fianco, ma continuò ad avanzare fino a quando non venne nuovamente centrato, questa volta sopra il ginocchio. La gamba di Rico scattò all’indietro e lui cadde pesantemente a terra, mentre un’altra granata atterrava dentro il perimetro.

Dall’oscurità sbucarono figure indistinte, obbligando Kevin a contorcersi per proteggere Rico. Con il pollice portò il selettore sull’automatico e sparò senza neppure mirare. Nel momento in cui l’otturatore si richiudeva venne colpito al petto e si lasciò cadere a terra. Afferrando un caricatore pieno dal mucchio che aveva accanto all’elmetto, lo infilò e rilasciò l’otturatore.

Sparando con una sola mano, stava cercando di prendere l’ultima granata, quando un’ombra apparve sopra Rico. Kevin cercò di spostare il fucile, ma era troppo tardi e l’uomo sparò due colpi in faccia a Rico.

— ’Fanculo! — urlò Kevin, spostando rapidamente il fucile verso l’assalitore. I suoi colpi finirono troppo alti, e lui vide il fucile dell’uomo girare di scatto su di lui e fare fuoco.
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Valle dello Swat, Pakistan

Renee rovinava in avanti, lontana dalla montagna. Riusciva a vedere la distesa scura della valle sottostante e un fiotto di adrenalina le percorse la spina dorsale. Mentre cadeva il suo fucile oscillava con violenza, appeso alla tracolla. All’improvviso, con un brusco sussulto, rimase appesa in aria.

Ci mise un momento per rendersi conto che non stava più precipitando e, quando infine guardò in alto, vide Mason sdraiato pancia in giù, che si protendeva oltre l’orlo del precipizio. Con una mano si teneva a una roccia sporgente, mentre tendeva l’altra e la stringeva sulla cinghia cucita sul kit di Renee.

Mason urlò a Zeus: — Tienimi per i piedi.

Si sentiva scivolare in avanti, ma non voleva mollare Renee. Il libico lo afferrò per le caviglie, lottando contro il peso combinato dei due.

L’americano avrebbe voluto limitarsi a sistemare il marcatore laser e chiedere il bombardamento, ma sapeva che non se lo sarebbe mai perdonato. Zeus aveva scrollato le spalle quando Mason aveva riposto il marcatore nello zaino e si era messo in cerca di Renee. Solo per un colpo di fortuna l’avevano vista cadere nella depressione del terreno e, sempre per caso, avevano trovato il modo di scendere, ma quando Mason stava per richiamare l’attenzione di Renee, l’aveva vista inciampare e scivolare oltre il bordo.

— Tirami per le gambe — urlò da sopra la spalla.

Zeus piantò i talloni nella ghiaia malferma e tirò forte, tenendo ben salda la presa sulle caviglie. Mason sentì la fibbia della sua cintura che scavava nel terreno, mentre lui strisciava piano lontano dal bordo portando con sé Renee.

Alla fine, lei riuscì a trovare un punto d’appoggio per i piedi e a sostenere da sola il proprio peso. Afferrando il braccio di Mason, usò la mano libera per arrampicarsi sulle rocce.

— Merda, credevo fossi morta — ansimò Mason mentre lei gli crollava accanto.

— Anch’io — rispose lei debolmente.

Mason sfilò lo zaino e prese il SOFLAM per la seconda volta in quella notte. Dopo aver avvitato il treppiede sulla parte bassa del laser, lo appoggiò su una roccia e centrò il reticolo sugli uomini di Barnes. Non appena ebbe un’immagine accettabile, Mason premette il pulsante che “segnava” il bersaglio. Il puntatore emise un beep per comunicargli che lo aveva agganciato.

Dopo aver controllato di avere il telecomando in tasca, Mason richiuse lo zaino e se lo mise in spalla. Il laser si sarebbe attivato e disattivato da solo per risparmiare energia, ma loro dovevano essere in grado di usare la radio per richiedere il bombardamento.

— Non possiamo restare ancora qui — dichiarò pragmatico Zeus.

— Renee, dobbiamo andarcene — disse Mason.

Lei stava fissando le ultime fasi dell’attacco e lo ignorò. Dall’interno del perimetro non si sentivano quasi più colpi, e gli uomini di Barnes spararono e manovrarono fino ad arrivare alla distanza utile per usare le granate.

— Renee … — disse ancora Mason, mettendole una mano sulla spalla.

— Lo so — fu l’unica cosa che riuscì a dire.

Dovevano percorrere quattro chilometri fino al punto di estrazione. Mason aveva memorizzato la loro ultima posizione sul GPS e si muoveva rapidamente per arrivare fuori dalla portata del disturbatore di frequenze. Aveva messo Renee fra sé e Zeus e, di tanto in tanto, le posava una mano sulla spalla per essere certo che proseguisse.

Conosceva quella donna da meno di un giorno, ma la sua resilienza lo colpiva. Mason non era mai stato misogino, soprattutto perché era stato cresciuto da donne, ma ricordava chiaramente quando qualcuno aveva sollevato la questione delle donne nelle operazioni speciali. L’opinione prevalente nel suo team era che il posto delle donne fosse in cucina e in camera da letto. Erano solo battutacce, ma Mason aveva pesanti riserve all’idea che le donne potessero entrare nel loro mondo di guerrieri.

In meno di un giorno, Renee era riuscita a dimostrargli che aveva torto.

Quella donna aveva più palle di gran parte degli uomini che conosceva, e il fatto che non fosse crollata dopo ciò cui aveva assistito nella valle gli aveva detto tutto quello che serviva. Una parte di lui già percepiva un profondo legame con lei, ma quella sensazione gli sembrava sbagliata e cercò di togliersela dalla testa.

Scesero lentamente lungo un ripido pendio che, a poco a poco, arrivava in piano. Con le montagne alle spalle, Mason cercò copertura dietro un mucchio di terra e pietre e avvicinò la radio alla bocca. Usando la sinistra, tolse di tasca il telecomando del marcatore PEQ-1 e premette il pulsante di armamento.

— Steeler base, qui Steeler 7, obiettivo libero e bersaglio designato. — Tenne la radio all’orecchio in attesa di una risposta.

— Steeler 7, qui Steeler base. Ricevuto chiaro. Continuare fino al punto di estrazione primario. Reaper in zona.

— Roger, Steeler base. Bersaglio armato, ripeto, bersaglio armato.

— Resta in attesa, Steeler 7.

Mentre aspettava, Mason si guardò intorno senza osservare nulla in particolare. Renee e Zeus si stavano occupando della sicurezza, lasciandolo libero di pensare alla radio.

— Steeler 7, Steeler base, spariamo due Hellfire, ricevuto?

— Ricevuto chiaro. Avviso che non potremo fornire valutazione danni.

— Roger, continuate esfiltrazione, Steeler base chiude.

Mason ripose la radio e andò verso la posizione di Renee: sperava che i due missili in arrivo potessero sollevarle lo spirito.

— Missili in arrivo — disse.

Lei non distolse lo sguardo dal suo settore e l’unica risposta fu un lieve cenno di assenso con la testa.

— Dobbiamo andare — disse Mason dopo un attimo.

Mason si era aspettato una reazione, ma non ne aveva avute e sapeva che i due missili diretti verso il bersaglio non avrebbero avuto importanza. Nessuno di loro avrebbe mai saputo se avevano centrato l’obiettivo.

— Prenderemo chi ha fatto questo — le promise.

Non sapeva bene perché glielo avesse detto, ma era certo che avesse bisogno di qualcosa su cui concentrarsi. David sapeva chi aveva guidato il team nell’imboscata e avrebbe dovuto comunicare quel nome, volente o nolente.

Renee si alzò in piedi e, guardandola, era impossibile capire cosa pensasse: il suo viso impassibile avrebbe anche potuto essere scolpito nel marmo. In piedi, al buio, aspettava che Mason li portasse via.

Come sospesa, Renee guardava tristemente la parete rocciosa che torreggiava su di loro. Gli uomini come Barnes non muoiono per un missile. I buoni erano fin troppo facili da uccidere, mentre i cattivi sembravano uscire indenni dopo aver seminato violenza.

Lei assaporò avidamente quell’istante, notando l’immobilità dell’aria e il lieve odore di terra fresca e vegetazione ammuffita. Assaporò la dolorosa sensazione di vuoto nello stomaco e la voce interiore che la accusava della morte di quegli uomini. Quel tormento sarebbe stato il suo carburante nei momenti di stanchezza e la sua coperta quando avesse sentito freddo. Renee accettò di buon grado quel fardello e, mentre si voltava per seguire Mason, decise che un giorno l’avrebbe deposto accanto al cadavere di Barnes.

Abbassando la testa, si impose di portare un piede avanti all’altro fino a quando fosse arrivato quel giorno. Era così sprofondata in se stessa che quasi non sentì il cupo rimbombo delle esplosioni degli Hellfire dall’altra parte della montagna.
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Faya-Largeau, Ciad

Durante il volo in elicottero dal Pakistan, Renee non aveva detto una parola, e Mason era preoccupato. Era rimasta a fissare fuori dal finestrino, tormentando il ciondolo che portava al collo, fino all’atterraggio. Quando David andò loro incontro sulla pista, negli occhi di Renee c’era odio allo stato puro, e Mason pensò che fosse meglio mandare lei e Zeus alle stanze loro assegnate, mentre lui faceva rapporto al nuovo capo.

— Be’, è stato un fiasco — disse David, quando furono soli.

— Le avevo detto cosa sarebbe successo, ma voi cazzoni della CIA credete di sapere tutto. Qui sta accadendo qualcosa di più grosso e lei ha fatto ammazzare un mucchio di brava gente per scoprire quello che le avevo già detto — rispose furioso Mason.

— C’è qualche altro peso che si vuole levare dallo stomaco?

— Voglio sapere chi dirige questo circo. È lei, oppure anche lei lavora per Swift? Ho sentito girare un mare di stronzate dell’Agenzia e ne ho piene le palle — rispose Mason, afferrando il braccio dell’uomo mentre si dirigevano verso l’hangar.

David si fermò, mentre il maggiore Anderson faceva un passo verso Mason.

Mason non indietreggiava mai davanti alle sfide e avanzò a sua volta verso il maggiore, portando la mano alla pistola. — Ne ho abbastanza delle vostre cazzate. So chi siete, so che cosa avete intenzione di fare, allora perché non la smettete con i giochini e arrivate al dunque?

— ’Fanculo — replicò il maggiore, mettendosi davanti a Mason, faccia a faccia.

— Calma, maggiore — ordinò David.

Mason sentiva montare la rabbia e non gli importava delle conseguenze. Era stanco delle idiozie di quelle tigri di carta ed era pronto a mettere la parola fine.

— Maggiore Anderson, le ho dato un ordine — abbaiò di nuovo David in tono di comando.

Mason lo vedeva tremare come un cane al guinzaglio corto. Poi l’incantesimo si ruppe e il maggiore fece un passo indietro.

— Non finisce qui — disse prima di girare sui tacchi e dirigersi verso l’hangar.

— Sa che lei ha la capacità innata di alienarsi chiunque voglia aiutarla, vero? — chiese David.

— Non ho bisogno del tipo di aiuto che può darmi lei.

— Venga con me — rispose l’altro.

Mason tolse la mano dalla pistola e lo seguì nell’hangar. Anziché andare verso la sala riunioni l’uomo proseguì lungo il corridoio, fino a una stanza sorvegliata da due guardie private. Indossavano un giubbotto antiproiettile e uniformi MultiCam senza contrassegni, e portavano i fucili appesi al collo.

David mostrò loro il badge, poi digitò un codice sul tastierino. Mason sentì lo scatto della serratura ed entrarono. All’interno erano piazzate altre due guardie, con le mani appoggiate sui fucili appesi al collo.

I due erano palesemente ex militari e sembravano vicini alla quarantina. Entrambi avevano il viso abbronzato dal sole del deserto e intorno a loro c’era un’aura che Mason riconobbe subito. Le sentinelle silenziose sostennero il suo sguardo per un attimo, e lui capì che lo stavano misurando. Il primo annuì impercettibilmente verso di lui, prima di dedicare la propria attenzione alla stanza.

L’ambiente era debolmente illuminato, con una moquette grigia che si accordava al grigio delle pareti. Dei condotti di ventilazione nel soffitto pompavano aria fresca nella stanza, mentre un pallido analista studiava i monitor e i televisori che li tenevano in contatto con quella regione.

L’uomo della CIA digitò un altro codice ed entrarono in un secondo corridoio. Mason stava perdendo la pazienza, quando si fermarono davanti a una finestrella ricavata nella parete.

— Dia un’occhiata — disse David.

Mason gli lanciò uno sguardo seccato e sbirciò attraverso il vetro. Non era preparato a vedere il generale Swift ammanettato a un tavolo, e molto sciupato.

— Be’, guarda un po’ chi c’è. Era ora che qualcuno cominciasse ad ascoltarmi.

Il generale sedeva rigido al tavolo con espressione arrogante. Mason avrebbe voluto massacrarlo di pugni e sentì il cuore che accelerava i battiti, mentre la rabbia gli attorcigliava lo stomaco e gli si diffondeva nelle vene come lava incandescente.

— Guardi, non è che dobbiate credere a tutto quello che dico, ma è evidente che non sono troppo fuori strada, se lo tenete in custodia qui. Mi dia cinque minuti con lui e le dirò che cosa sta succedendo.

David rimase immobile a guardare nella stanza: era combattuto, e Mason capì che poteva concludere l’accordo.

— Posso garantirle che quello che crede di sapere di quest’uomo non si avvicina neppure lontanamente ai fatti. È un assassino, ed è l’unico che sa chi sta tirando le fila di tutto.

La spia fece un respiro profondo e lo trattenne per un attimo, soppesando le opzioni. — Vada, ma non voglio danni permanenti.

Mason annuì ed entrò nella stanza sorridendo.

L’espressione sconvolta che era apparsa sullo stoico viso del generale sparì non appena Mason si richiuse la porta alle spalle.

— Scommetto che non si aspettava di vedermi entrare da quella porta.

— Ma come…

— Non ha importanza. Adesso deve solo stabilire quanto dolore è disposto a sopportare prima di dirmi ciò che voglio sapere. Vede quelle pareti? — chiese Mason battendo il pugno sulla spessa schiuma poliuretanica grigia che rivestiva la stanza. — Quante ne abbiamo costruite di queste in tutto il mondo?

Il generale sollevò il mento con un sorrisetto. — Ne ho costruita una apposta per te a Jbad. È nuova di zecca.

— Un vero peccato che nessuno di noi due la vedrà mai.

Mason si avvicinò minaccioso al generale e gli appoggiò una mano sulla spalla mentre si portava dietro di lui.

— È stata una settimana difficile per tutti e due. Sapeva che il suo amico Decklin ha cercato di nuovo di uccidermi?

— Peccato che non abbia finito il lavoro.

— Sì, anche lui lo ha pensato mentre gli versavo addosso la benzina e lo accendevo come un fuoco artificiale. Ho ancora il video, se vuole vederlo.

— ’Fanculo.

— Lo ha detto anche lui, prima che gli tagliassi la testa e la mettessi in una scatola.

— Sei un disgustoso figlio di puttana — replicò Swift.

— Forse sì, forse no, ma se c’è una cosa che non faccio è uccidere donne e bambini innocenti. — Mason si chinò verso il generale e gli passò il braccio sinistro intorno al collo, effettuando la mossa di strangolamento da dietro, e usò il braccio destro per aumentare la pressione mentre sollevava il generale dalla sedia.

— Lei non ha visto le immagini, non ha visto che cosa ha fatto il suo gas ai bambini. Vorrei capire come fa a dormire la notte — urlò nell’orecchio del generale.

Sentiva i piedi di Swift scalciare contro il tavolo mentre gli bloccava l’afflusso di sangue al cervello. Contò mentalmente con lentezza, poi allentò la pressione prima che il prigioniero svenisse.

Mentre Swift sputacchiava e cercava di respirare, Mason gli prese la testa da dietro sbattendogliela sul tavolo e cercò di controllare la rabbia mentre il naso del generale esplodeva in un fiotto di sangue.

— Avanti! — urlò, mentre gli sbatteva di nuovo la testa sul tavolo prima di stringergli ancora la gola. — So della Libia e dell’operazione Lion. Mi basta un nome e possiamo finirla qui.

Lasciò andare il generale e tornò verso il tavolo. Swift aveva il naso piegato da un lato, chiaramente rotto: il sangue gli copriva il mento e il petto della camicia kaki e già si notava un livido intorno al collo, ma quello che Mason non si aspettava erano le lacrime che gli scorrevano sulle guance.

— Hai ritrovato all’improvviso la coscienza?

— Non sapevo niente del gas: non sarei mai andato avanti, se lo avessi saputo.

L’orgoglioso guerriero si afflosciò sulla sedia. Era sull’orlo del crollo e Mason sapeva che sarebbe bastato poco per spezzarlo. Il generale non gli era mai piaciuto e sapeva che, a dispetto della facciata che lo aveva fatto promuovere, quell’uomo era un codardo.

— Non mi interessa se lo sapessi o meno, resti comunque un assassino.

— ’Fanculo, Mason.

— Cosa è l’operazione Lion? — chiese Mason stringendo una mano a pugno.

— È il piano per la Siria — farfugliò il generale. — Noi abbiamo trovato dei file che collegano Iran, Siria e Arabia Saudita ai jihadisti in Iraq. Dopo l’insurrezione, sapevamo che la guerra si sarebbe allargata più di quanto avevamo creduto all’inizio…

— Noi chi?

Swift sollevò il mento e sputò sangue sul tavolo prima di dire a Mason: — Voglio un accordo.

Mason lo afferrò immediatamente per il davanti della camicia e rovesciò la sedia a terra. Poi appoggiò lo scarpone sul collo del generale e premette. L’altro cercò di afferrargli il piede, ma aveva ancora le mani ammanettate alla sedia, e rimase lì a soffocare, mentre il sangue gli colava dal naso rotto in gola.

— Un accordo? Sul serio? Chi dirige lo spettacolo? Fuori il nome e non ti lascerò soffocare nel tuo stesso sangue.

— Il gen… il generale Nantz… lavora con la CIA — balbettò, mentre Mason sollevava lo scarpone dalla sua trachea. — È lui che ha progettato tutto.

— Dove posso trovarlo?

— Bagram! È a Bagram!

Mason squadrò con disgusto il generale sconfitto. Poi uscì dalla stanza con la mente già concentrata sulla missione che lo aspettava. In corridoio, mentre si chiudeva la porta alle spalle, Mason notò David che lo guardava sconvolto.

— Mi serve un aereo per andare a Bagram, e che sia pronto al decollo fra un’ora — gli disse.

— Ci penso io — rispose l’uomo della CIA, ricomponendosi.

Mason uscì dall’hangar e si diresse verso la fila di casette modulari bianche. Si sentiva energico e su di morale per le nuove informazioni, ma prima di partire doveva vedere Renee.

I moduli erano sostanzialmente case mobili che potevano avere fino a cinque stanze. Erano di alluminio, con un tetto di lamiera ondulata e le finestre tagliate sui lati. La zona degli alloggi era la versione militare di un parcheggio di roulotte, ma costituiva un notevole miglioramento rispetto alle tende che avevano usato durante l’invasione del 2001.

Mason salì la scaletta metallica e aprì la porta. Si trovò davanti un lungo corridoio debolmente illuminato che puzzava di detergente per pavimenti e sgrassatore. Era il tipico odore degli alloggi militari e la diceva lunga sulla disciplina dei soldati. Mentre percorreva il corridoio, gli scarponi cigolavano sul pavimento di linoleum immacolato. Quasi tutte le porte erano aperte, a indicare stanze libere, e proseguì fin quando arrivò a una porta chiusa.

Si fermò, riprese la padronanza di sé, fece un respiro profondo e bussò.

Dopo qualche secondo Renee socchiuse la porta e mise la testa fuori. — Sì?

— Ero nel… Insomma, sono venuto a vedere come stai — balbettò Mason.

— Sto bene — rispose lei, mentre gli chiudeva la porta in faccia.

Mason rimase in corridoio per un attimo, incerto sul da farsi. Fece per girarsi e andar via, non perché lei non voleva parlargli, ma perché si sentiva improvvisamente nervoso.

“Ripigliati” si disse, mentre bussava di nuovo.

— Che vuoi? — chiese Renee aprendo la porta, ma rifiutando di spostarsi dalla soglia.

Era appena uscita dalla doccia e aveva i capelli umidi: Mason sentiva la fragranza femminile del suo shampoo e i suoi occhi si soffermarono sulla maglietta aderente di Renee proseguendo verso gli shorts dei Ranger che le coprivano appena le gambe tornite.

— Posso aiutarti? — chiese lei con aria di sfida, mentre Mason distoglieva lo sguardo. Da molto tempo non si trovava tanto vicino a una donna e si sentiva intimidito.

— Io, ehm…

— Sì, lo hai già detto, e ti ho risposto che stavo bene.

Renee fece per chiudere la porta e la mano di Mason schizzò per fermarla.

— Devi darmi un minimo di credito, sto cercando di aiutarti.

Renee mollò la porta e incrociò le braccia sul petto, arretrando. Aveva le ciabatte ancora umide, che cigolavano sul pavimento quando camminava.

— Perché mai credi che mi serva il tuo aiuto? Forse perché sono una donna? È questo il motivo? Non credi che sia in grado di affrontare questo schifo?

— No. — Mason stava cominciando a stufarsi del suo atteggiamento e iniziò ad alzare la voce. — Non ha nulla a che vedere con questo.

— E allora con cosa?

— Renee, non devi farlo.

— Fare cosa?

— Comportarti così. Eravamo là insieme, ricordi? E pensa un po’, questa faccenda non è ancora finita. Quindi ti suggerirei di darti una regolata, perché di sicuro non ti lascerò mettere in pericolo la mia vita o quella di Zeus.

Le vennero le lacrime agli occhi e si voltò, tornando nella stanza. Mason entrò e si chiuse la porta alle spalle.

— Scusa, mi dispiace, non intendevo…

All’improvviso Renee si voltò verso di lui e, prima che se ne rendesse conto, lo aveva stretto in un abbraccio: la sentiva piangere sul suo petto.

Mason era confuso. Prima era furiosa, poi scoppiava a piangere. Non sapendo che fare, cominciò ad accarezzarle la testa.

— È stata tutta colpa mia. Ho lasciato che succedesse tutto questo — singhiozzava Renee.

— Non è colpa tua. Queste sono le cose che fa Barnes.

— Io… io non sono riuscita a fermarlo… ho dovuto guardarli morire… — farfugliò tra le lacrime.

— Renee, non avresti potuto fare niente. Devi saperlo.

Mason capiva che le sue parole erano inutili: erano vani tentativi di lenire una ferita che sarebbe guarita solo col tempo, ma si sentiva obbligato a dire qualcosa.

— Li ho uccisi io — sussurrò ancora lei, prima di alzare lo sguardo verso di lui.

In genere Mason non si fidava delle donne, soprattutto perché tutte quelle che avrebbero dovuto amarlo se ne erano andate, ma Renee aveva qualcosa di diverso. La conosceva solo da poco, ma sentiva che con lei poteva rischiare.

— Ascolta, dormi un po’ e domani mattina, quando sarai riposata, starà a te decidere se vuoi concludere questa faccenda.

Gli sembrò che Renee volesse abbracciarlo di nuovo e fece un passo indietro, quasi inciampando nei suoi stessi piedi. Lei sorrise e gli disse: — Che c’è? Hai paura?

— No, è solo che… sai, io… — balbettò. — Dormi un po’, d’accordo?

Si voltò e andò verso la porta, lasciandola in piedi in mezzo alla stanza. Mentre usciva in corridoio, Mason si fece coraggio pensando a cosa lo aspettava. Avrebbe ottenuto le risposte che gli servivano, a qualsiasi costo.
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Giordania

Il colonnello Barnes era davanti allo specchio e con un paio di forbici si stava accuratamente tagliando i capelli biondi. Li lasciò cadere in un sacchetto di plastica che aveva fissato al lavandino con lo scotch, e proseguì fino a quando furono troppo corti per tagliarli.

Il bagno odorava di prodotti di pulizia e di sapone. Un ventilatore a soffitto girava pigramente sulla sua testa, facendo cadere ciuffi di capelli tagliati sul fresco pavimento di piastrelle e sui suoi piedi nudi. Mentre estraeva un paio di guanti di lattice da una piccola scatola e li indossava tirandoli bene sulle dita, notò sull’avambraccio una striscia di sangue secco.

L’imboscata gli aveva lasciato una sensazione di invincibilità che non aveva fatto che rafforzare la sua risolutezza. Eppure sapeva che i suoi capelli biondi avrebbero attirato l’attenzione adesso che era allo scoperto, e voleva usare una tinta per risolvere il problema.

Finì di indossare i guanti con uno schiocco, e afferrò il colore per capelli. Fissandosi allo specchio, agitò energicamente la bottiglietta di plastica, mentre rimirava con orgoglio i pettorali ben sviluppati.

“È questo il mio destino” pensò.

Svitò il tappo del flacone e immerse l’applicatore nel liquido color inchiostro. Stando attento a non rovesciarlo sul lavandino candido, cominciò a distribuire la tinta sui capelli. Iniziò dalla fronte andando verso la nuca, e quando si vide nero corvino riavvitò il tappo e lanciò la bottiglietta nel sacchetto, seguita a ruota dall’applicatore e dalla spazzola. Quando ebbe finito prese il sacchetto e lo chiuse accuratamente.

Lasciò in posa la tinta per il tempo indicato prima di entrare in doccia. Aprì il rubinetto senza aspettare che l’acqua si scaldasse. Il colore in eccesso vorticò intorno allo scarico come rivoli di sangue nero. Pensò agli uomini che aveva perduto nell’attacco con gli Hellfire, quando aveva perso conoscenza. Dunque il destino non aveva ancora chiuso con lui. Usciti dalla valle, l’Organizzazione mondiale della sanità gli aveva procurato dei posti su un trasporto dal Pakistan alla Giordania.

Il cerchio si stava chiudendo, proprio come gli avevano detto.

Tre ore più tardi, la squadra era intorno al van che li avrebbe portati oltre il confine. Stavano aspettando l’ordine di caricare. Boz aveva appena finito una barretta proteica e stava togliendo l’involucro alla confezione di Listerine che aveva comprato in Giordania.

— In quella merdaccia c’è qualche ingrediente di cui non sono al corrente? — chiese Villa, vedendo che si sciacquava la bocca con il liquido azzurro per la terza volta quel giorno.

Boz aveva già finito una delle bottigliette da viaggio ed era stato obbligato ad aprire quella grande ancora prima della fine della giornata.

— Non si sa, ma per molto tempo ho pensato che fosse vodka o qualcosa di simile — commentò Harden. — Quello avrebbe dovuto fare il dentista.

Barnes se ne stava per conto suo in attesa che Jones, che aveva passato la frontiera il giorno prima con Hoyt, gli mandasse gli ultimi aggiornamenti. Aveva valutato le opzioni e aveva stabilito che non voleva dirigersi a nord per cercare un altro varco di confine. Senza sapere chi fosse incaricato dei controlli, sarebbe potuto andare a cacciarsi in una trappola. Quando finalmente il telefono squillò, Jones non fece granché per aiutarlo a prendere una decisione.

Gli comunicò che aveva trovato una buona posizione per osservare il posto di confine, ma che non c’era traffico proveniente dal lato siriano. Hoyt immaginava che avessero interrotto la strada e che al-Qaeda lasciasse ingresso libero, ma non permettesse a nessuno di uscire.

Barnes chiuse la comunicazione e disse a Harden di avvicinarsi. Spiegandogli la situazione e la mancanza d’informazioni, decise che sarebbero arrivati nei pressi del confine al calar della sera e avrebbero fatto una ricognizione prima di proseguire. Harden annuì e andò a informare il team.

La guerra civile in Siria aveva fatto affluire in quel paese devastato tutti i grandi gruppi terroristici del Medio Oriente. La violenza e l’anarchia la rendevano un posto pericoloso per gran parte dei giornalisti, quindi Barnes non doveva preoccuparsi che i suoi uomini apparissero in qualche notiziario.

Sedette davanti, e Scott si mise al volante: se il traffico fosse rimasto leggero, sarebbero arrivati a destinazione un quarto d’ora prima del tramonto. Prese una mappa dall’aletta parasole e controllò la loro posizione sul GPS che aveva al polso. Una volta trovato il punto, cominciò a cercare un luogo adatto dove fermare il van.

— Scottie, tra cinque chilometri devi uscire dalla strada e dirigerti nel deserto. Harden, tu resti al van e prenderò Boz e Villa per la ricognizione. Voi ragazzi portatevi avanti e preparate l’equipaggiamento.

— Roger, capo. — Avevano acquistato il van da un contrabbandiere che aveva costruito nei sedili dei compartimenti virtualmente impossibili da scoprire. Villa e Boz si alzarono dalla panca e azionarono la leva nascosta che apriva uno dei compartimenti. I due uomini cominciarono a estrarre dal nascondiglio i borsoni con l’attrezzatura e a disporli sul pianale.

— Ho il suo kit, signore. — Boz diede quello del colonnello a Harden, che si alzò e scambiò il posto con lui.

Barnes, passando a fatica tra i sedili, scivolò nel comparto posteriore e indossò il giubbotto antiproiettile. Non avrebbero usato gli HK, ma degli AK-47 modificati per poter avvitare un silenziatore. Barnes non voleva lasciare bossoli NATO intorno all’obiettivo, non che avesse importanza. I caricatori 7.62 che avevano portato erano più grandi e pesanti a causa delle dimensioni dei proiettili, e Barnes si era accertato che tutti avessero un giubbotto che potesse contenere i caricatori.

Il colonnello controllò l’ottica, assicurandosi che funzionasse. Non gli erano mai piaciuti gli EOTech, quindi usava un Aimpoint M68 che faceva la stessa cosa, ma aveva un puntino al posto del reticolo. Avevano modificato le armi perché, diversamente dagli M4, i fucili russi non avevano le slitte dove montare attrezzature. Boz aveva risolto il problema saldando una piccola slitta davanti all’otturatore, permettendo così al team di montare le ottiche sui fucili.

Il van si fermò nel punto prescelto e il team effettuò un breve controllo radio. Dalla sua posizione dall’altro lato della frontiera, Jones stava monitorando lo stesso canale e Hoyt usava i visori termici per controllare la zona.

— Anvil 6 sta muovendo adesso. Ricevuto? — chiese Barnes, mentre guidava il team lontano dalla strada.

Per i musulmani era normale fermarsi a bordo strada per pregare, quindi il van non avrebbe attirato l’attenzione, al contrario di tre uomini armati che correvano nel deserto: quindi si assicurarono di spingersi abbastanza fuori vista da non essere notati dalle macchine di passaggio.

— Sì, signore, la ricevo. La nostra posizione è circa un chilometro a nordest del punto di controllo. Non potevamo avvicinarci di più senza comprometterci, e da questo lato non c’è traffico da due ore.

— Roger.

Barnes usò il GPS per allontanarsi dal bersaglio, per poi descrivere un ampio arco e arrivare da sud. In distanza vedeva la strada dipanarsi alla sua destra. Stando alla mappa, la strada si biforcava a Y e ci doveva essere una torre metallica di guardia su una collina nei pressi dell’intersezione.

Il terreno sabbioso, piatto e duro, facilitava il cammino. Attraverso i visori notturni Barnes distingueva cespugli bassi e ciuffi d’erba, mentre i suoi piedi sfregavano debolmente sul terreno. Quando arrivò in vista della torre di guardia sopra una serie di basse colline, non era nemmeno affannato.

Mentre attraversavano in silenzio la frontiera, Barnes si rese conto che avrebbe potuto superarla facilmente in macchina senza che nessuno se ne accorgesse. Nel profondo della sua mente, però, sapeva che una nuvola di polvere che arrivava dal deserto avrebbe potuto attirare l’attenzione. Si inoltrarono fra le colline e il terreno cominciò a salire sotto i loro piedi fino a che Barnes non diede l’alt.

— Attenzione, siamo a cinquecento metri dall’obiettivo.

— Ricevuto, capo — rispose Harden.

— Deve essere in un avvallamento, signore. Da qui non la vediamo.

— Roger. Muoviamo.

Barnes si voltò, toccando Boz sulla spalla prima di avviarsi nell’oscurità. Si mantenne il più a lungo possibile lungo il lato basso della collina prima di cominciare a salire in diagonale. Si avvicinarono con cautela, evitando di stagliarsi sulla cresta. La luna stava spuntando all’orizzonte e loro erano abbastanza vicini all’obiettivo da sentire le voci e l’odore del tabacco scadente della guardia.

— Signore, adesso la vediamo. Non rileviamo movimenti.

Barnes aprì il microfono, ma non disse nulla. In Vietnam, i team di ricognizione a lungo raggio chiamavano breaking squelch una tecnica che permetteva di comunicare non verbalmente quando la voce avrebbe potuto tradirli.

Barnes indicò Boz e gli fece cenno di piazzarsi in alto alla collina. Boz annuì e cominciò a strisciare verso la cresta. Raggiunto un buon punto di osservazione, premette il pulsante della radio segnalando di essere pronto. Barnes e Villa si mossero silenziosamente, avvicinandosi all’obiettivo.

Il colonnello avanzò strisciando il più vicino possibile alla cresta della collina: poiché nessuno si era preoccupato di tagliare l’erba, aveva molto spazio per nascondersi. Riuscì a salire fino alla cresta senza sforzo. Si rilassò un momento guardandosi intorno. Circa un metro e mezzo sotto di lui c’era una baracca di lamiera ondulata: poteva vedere la luce filtrare dal lato ovest e immaginò che lì ci fosse una finestra.

— Boz, rapporto sulla situazione — sussurrò.

— Uomo in età di leva. Non sembra che indossi l’uniforme.

— Roger. Aspetta il mio via. — Barnes fece cenno a Villa di seguirlo e si lasciò scivolare giù dalla collina. Giunto in piano, utilizzò lo spazio morto fra la collina e la baracca per avvicinarsi senza farsi vedere. Il suono di risate che giunse dall’interno gli confermò che non lo avevano scoperto.

Era quasi troppo facile.

Indicò a Villa che avrebbe aggirato la baracca. Villa rispose che si sarebbe tenuto lungo la parete a est e avrebbe fatto irruzione al suo segnale. Grazie alle molte missioni compiute insieme, quella conversazione a gesti durò solo pochi secondi. Tenendosi basso, Barnes si spostò sul retro e fuori vista.

Un cavo telefonico entrava nella baracca da un palo alla sua sinistra e immaginò che servisse per il telefono e, forse, per un allarme. Avrebbe voluto tagliarlo, ma non aveva tempo. Sbirciò con cautela all’interno dalla finestra ed ebbe una visione parziale della stanza. C’erano quattro ribelli seduti intorno a un tavolo realizzato con casse di munizioni e un vecchio pallet. Il pavimento di cemento aveva visto giorni migliori ed era coperto di polvere e rifiuti.

L’abbigliamento assortito dimostrava che quegli uomini decisamente non erano siriani dell’esercito regolare.

— Villa, riesco a vedere quattro nemici. Aspetta che li ingaggi, prima di fare irruzione.

— Roger.

— Boz, al mio via conta fino a dieci. Pronti, via. — Barnes cominciò a contare mentalmente e, arrivato a cinque, si mise davanti alla finestra con l’arma spianata. Uno degli uomini all’interno percepì il movimento e si alzò: sembrava avere fra i venti e i trent’anni e, mentre si voltava di nuovo verso il tavolo, Barnes fece scivolare il dito verso il paragrilletto e tolse la sicura con il pollice.

L’ottica M68 aveva una regolazione a infrarossi, e questo gli permetteva di mirare indossando i visori notturni. Ma la luce proveniente dall’interno della baracca eliminava il puntino rosso del mirino e faceva sfarfallare la sua visione notturna. Per compensare lo scarto fra canna e ottica, Barnes dovette centrare il puntino al di sopra della fronte del ribelle, in modo che il proiettile finisse dove lui voleva.

Quando arrivò a contare dieci, tirò il grilletto e spedì un proiettile attraverso il lobo frontale dell’uomo. Il colonnello era sull’obiettivo successivo ancor prima che il cervello del primo schizzasse fuori dal cranio. Spostando la mira da destra a sinistra non correva il pericolo di colpire Villa, quindi centrò il puntino sul secondo uomo e fece fuoco. La pallottola colpì nell’istante in cui la porta veniva sfondata e Villa impegnava dalla porta gli altri due uomini.

Barnes lo osservò entrare nella stanza, spostando il fucile verso la finestra mentre si muoveva. La canna cominciò a puntare verso il basso, mentre il colonnello muoveva verso il davanti della baracca, in caso il compagno avesse fatto fuoco. Non appena Barnes girò l’angolo, sentì altri due colpi provenienti dall’interno e, facendo irruzione dalla porta, si trovò alle spalle di Villa, che puntava l’arma verso un uomo seduto sul pavimento.

Villa gli aveva sparato due colpi all’addome, per non colpire il suo comandante mentre si muoveva: in questo modo si evitavano possibili incidenti da fuoco amico. Non appena Barnes entrò, Villa sollevò il fucile e sparò un colpo alla testa del moribondo.

— Bel colpo, quello non l’avevo visto.

— Nessun problema, capo, solo che non volevo inzaccherarla.

Barnes diede una pacca sulla spalla a Villa e prese la radio. — Boz, siamo in sicurezza. Abbiamo cinque nemici abbattuti.

— Roger, Anvil 6. Il mio uomo è abbattuto e non rileviamo movimento.

— Jones, siamo a posto?

— Roger. Non abbiamo neppure sentito gli spari, ma a quanto pare lei deve una birra a qualcuno.

— Appena ricevo i vostri fondi pagherò sicuramente il debito.

— Ehi, capo, questo suona bene.

— Harden, puoi portare il van.

Barnes mandò fuori Villa a istituire un posto di blocco verso est e attraversò la strada per impedire l’avvicinamento da nord. Trovò un punto che offriva copertura e una buona visuale e si inginocchiò.

Jones comunicò via radio: — Signore, movimento verso la sua direzione. Sembrano dodici persone in età di leva e sono tutti armati.

— Villa, tu li vedi?

— Sì, signore, sono a circa duecento metri di distanza. Sembra siano usciti da un fosso o un avvallamento.

— Harden, abbiamo compagnia. Devi spegnere le luci e unirti a noi.

— Anvil 7 in movimento.

Barnes lasciò la posizione, ma rimase al di là della strada. Muovendosi accovacciato, passò nella zona più bassa e cominciò a tastare il terreno. Non vedeva il nemico, ma aveva bisogno di prenderlo sul fianco.

— Capo, vuole che li attacchi?

— Resta in attesa. Harden, qual è la tua posizione?

— Siamo sulla strada, a circa cinquecento metri.

Barnes si arrampicò sulla ripida scarpata per assicurarsi di essersi allontanato abbastanza dai ribelli prima di accendere la radio: — Villa, spetta a te.

Villa attese fino a quando furono a una quindicina di metri dalla sua posizione, in modo che Boz potesse coprirlo se avesse dovuto interrompere il contatto. Non aveva idea di dove si trovasse il colonnello, ma di certo era in agguato da qualche parte. Sentì di lontano il motore del van, e il suono divenne sempre più forte mentre accelerava sulla strada.

Voleva farli avvicinare di più, ma presto avrebbero sentito il van e non voleva spaventarli. Partì il primo sparo, preciso, che centrò in pieno petto il ribelle che stava davanti agli altri, seguito un microsecondo dopo da un altro che colpì l’uomo al collo mentre stava cadendo in avanti. Per gestire il forte rinculo, Villa sistemò meglio la spalla contro il calcio del fucile, in modo da esercitare una pressione maggiore.

Villa fece partire altri due colpi e attese per una frazione di secondo che l’ottica tornasse a fuoco. Il colonnello sbucò fuori, lo vide chino appena fuori dalla strada e cominciò a impegnare i bersagli. Barnes sparava a una velocità tale che il fucile silenziato sembrava fosse impostato sull’automatico mentre falciava i ranghi dei ribelli. Villa mirava volutamente in basso, il che gli consentiva di restare sul bersaglio nonostante l’alzo della canna. Nei film gli operatori sparano sempre alla testa, ma a Villa piaceva sparare alle pelvi. Erano un bersaglio fantastico perché in quella zona ci sono molti organi e vene, e le vittime tendevano a dissanguarsi più rapidamente se colpite nelle parti basse. Questo metodo permetteva poi una transizione naturale da un obiettivo all’altro, perché teneva conto del fatto che i proiettili da 7.62 tendevano a far alzare sempre più la canna.

Barnes avrebbe voluto avere una granata: in mancanza di questa, attivò il microfono dicendo: — In movimento. — Poi si piegò e si spostò di cinque metri verso i ribelli, sparò una raffica e tornò ad accucciarsi fuori dalla strada.

Boz sparò due volte dalla collina, ma era al limite della portata del fucile e i colpi troppo corti rimbalzarono sul terreno. — Tienili inchiodati. Io muovo — disse alla radio.

Villa sparò una raffica, mentre i ribelli finalmente reagivano all’imboscata e cominciavano a rispondere al fuoco. Senza i visori notturni non riuscivano a vedere chi gli stava sparando addosso, quindi risposero a casaccio scaricando piombo in ogni direzione.

Barnes avrebbe voluto evitare un conflitto a fuoco, perché non sapeva chi altro si trovasse in quella zona. Vide il van schizzare oltre il posto di controllo e accostare nei pressi della torre. Scottie balzò dal sedile di guida con il suo fucile a canna lunga e corse verso la scala metallica della torre. Harden aveva preso il fucile, ma non era sicuro di dove fosse la sua squadra, quindi non attaccò.

— Capo, i locali si stanno agitando e abbiamo dei tizi che indossano il giallo degli hezbollah in arrivo sulla strada. Suggerisco di cominciare a chiudere la partita.

— Roger. — Barnes lasciò cadere il caricatore, ne prese uno nuovo dal suo kit e lo inserì. Tirando indietro l’otturatore, cominciò a strisciare lungo il lato basso della strada. Un ribelle tirò fuori improvvisamente la testa e Scottie sparò dalla torre. La testa ebbe uno scossone violento all’indietro e l’uomo crollò a terra.

Dalla radio giunse la voce di Boz: — Sto arrivando alla tua destra, V. — Scottie sparò di nuovo, e il colonnello sentì il rumore sordo del proiettile che colpiva la carne.

— Anvil 6, resta basso, muoviamo su quei figli di puttana. — Villa sparò a raffica per quattro secondi sulla posizione dei ribelli, mentre Boz correva qualche passo avanti a lui prima di tuffarsi a terra: cominciò a sparare quasi immediatamente, perché i nemici tenessero bassa la testa mentre Villa balzava in avanti e li aggirava.

Appena fu in posizione, sventagliò un’altra raffica permettendo a Boz di muovere in avanti. Ormai i ribelli erano talmente vicini che lui restò piegato, sparando mentre si muoveva. L’imboscata era durata in tutto tre minuti, e tutti i ribelli erano morti.

— Voi due bonificate tutto. Harden, tu e Scottie portate qui il van. — Barnes saltò in piedi e tornò indietro a recuperare il caricatore. — Jones, immagino che non possiamo raggiungerti direttamente.

Il van accostò, mentre Villa e Boz stavano controllando i corpi. Osservò Boz sparare un colpo in faccia a un ribelle prima di proseguire.

— Non correrei rischi. C’è un gruppo delle dimensioni di una compagnia che sta caricando materiale su un paio di veicoli armati per dirigersi verso di voi.

— Ricevuto chiaro. Quando hai la possibilità, vai avanti ed esci. Troveremo il modo di aggirarli.

— Roger.

Barnes attese che Boz e Villa entrassero nel van prima di salire. Contò rapidamente gli uomini, quindi disse a Scottie di avviarsi. Harden aveva già tracciato un percorso e riferì a Scottie di uscire fuori strada e dirigersi verso sud. Procedettero lentamente sul terreno accidentato ma, non appena si spianò, poterono aumentare la velocità. La polvere rendeva difficile vedere anche con i visori notturni, ma Scottie era un professionista della guida in condizioni estreme.

— Anvil 6, siamo liberi e dirigiamo verso l’obiettivo 1 — riferì finalmente Jones.

— Ci vediamo là.

Ci misero un’ora per tornare sulla strada principale evitando gli insediamenti. Harden faceva da navigatore, mentre gli uomini riempivano i caricatori e facevano un rapido briefing post-missione.

— Villa, ho fatto casino a non vedere quell’uomo in più nella baracca. Non avevo l’angolazione giusta, e invece credevo di sì.

— Nessun problema, capo. Io avrei dovuto vedere quell’avvallamento e avrei dovuto prendere una posizione migliore fuori strada. Lei mi ha salvato il culo aggirando sul fianco quei pezzi di merda.

— Hoyt e Jones avrebbero dovuto vederli sulla strada e riferire — disse Harden dal sedile davanti.

— Penso di aver fatto una gran figata che ha salvato tutti — disse Boz. — Se questi AK non facessero così schifo, avrei potuto tenere la posizione in alto.

— Boz, non è che devi lavarti i denti o qualcosa del genere? — gridò Scottie dal sedile anteriore.

— Tu continua a guidare e magari un giorno, quando cresci, potrai andare in missione con i grandi.

Barnes aspettò che si spegnessero le risate prima di parlare.

— Voglio che tutti voi vi concentriate sui giorni che ci aspettano. I nostri sacrifici ci hanno condotto fin qui, e le nostre azioni alla fine porteranno a invertire la rotta. Mentre altri hanno rinunciato alla causa, voi uomini avete risposto alla chiamata, e di questo sarò eternamente orgoglioso. Se devo morire per cambiare il mondo, voglio almeno portare i miei nemici all’inferno con me.

L’aria era elettrica quando fece una pausa e guardò i suoi uomini: conoscevano la posta in gioco ed erano pronti ad affrontare qualsiasi cosa.

Barnes lasciò che fosse il silenzio a parlare. Il placido aspetto del colonnello nascondeva quella presunzione corrosiva che lo aveva spinto negli ultimi sei anni. Era bravissimo a celare le proprie intenzioni, ma restava il fatto che il suo orgoglio richiedeva il sacrificio del sangue che il suo team stava per riversare sul mondo. Tutte le chiacchiere vuote sul dovere e sull’onore oscuravano il problema e mettevano in ombra il semplice fatto che Barnes avrebbe ucciso tutte le persone che sarebbe stato necessario uccidere per rompere la schiena all’Islam radicale. Era convinto che il ruolo dell’America fosse quello di pacificare la regione, ed era più che disposto a passare di paese in paese per raggiungere il proprio obiettivo.

Harden disse al colonnello che la periferia di Damasco era vicina, e sarebbero presto arrivati alla casa sicura che Decklin aveva acquistato per loro qualche giorno prima. Il team agognava a quelle poche ore di riposo prima del rush finale. Mentre scendevano dalle colline, riuscivano a vedere le luci dell’antica città distese davanti a loro.

Scottie aveva riposto i visori notturni e aveva riacceso le luci, mescolandosi allo scarso traffico. Era contento che la casa non si trovasse nel cuore della città, perché i guidatori siriani erano terribili. Quando mancavano dieci minuti all’arrivo, Harden riuscì a contattare Jones via radio.

Jones rispose che avevano luce verde per raggiungere la casa e Harden cominciò a dare istruzioni per muoversi nell’intrico di strade. La casa era in una zona residenziale abbastanza vicina all’area dell’obiettivo, senza però trovarsi nel mezzo di quella città animata.

Mentre si avvicinava al proprio destino, Barnes sentì un brivido di anticipazione. Il giorno dopo avrebbe avuto inizio un’altra guerra, e non avrebbe dovuto risponderne a nessuno.
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Aeroporto di Bagram, Afghanistan

Bagram era cambiata dall’ultima volta che Mason era stato lì. L’aeroporto era raddoppiato, ma era ancora stranamente familiare. Essere di nuovo in Afghanistan lo rendeva ansioso e un senso di paura lo invase, quando si caricò in spalla lo zaino e si avviò a stanare la sua preda.

Si diresse verso il quartier generale delle operazioni speciali congiunte, che aveva esattamente lo stesso aspetto dell’ultima volta che Mason l’aveva visto: un piccolo edificio circondato da un muro di cemento, la cui vista lo fece sentire subito molto esposto, tanto che senza neanche rendersene conto toccò la pistola che portava alla cintura.

Il muro del compound era fatto di tre barriere Jersey impilate l’una sopra l’altra. Avevano lo stesso aspetto di quelle utilizzate nei cantieri edili o sulle autostrade e formavano un muro alto circa tre metri, sormontato da filo spinato. La sola altra misura di sicurezza che poté scorgere, a parte la guardia, era una telecamera montata su un palo di legno accanto all’entrata.

All’ingresso, una guardia sedeva su una sedia di plastica verde, fumando una sigaretta mentre si crogiolava al sole. Aveva un fucile appoggiato al muro di cemento alla sua sinistra, ma non sembrava troppo preoccupato che qualcuno se ne potesse impossessare.

— Sicuro che è questo? — chiese Zeus, cercando con lo sguardo altre misure di sicurezza: le dava per scontate, e pensava di essere lui a non riuscire a vederle.

— Sì, è questo.

Zeus fece spallucce e disse a Mason di non muoversi. L’americano aprì la bocca per protestare, ma il suo amico si stava già avvicinando con aria indifferente alla guardia, che pareva più interessata a fare anelli di fumo che non il suo lavoro. Zeus arrivò a cinque metri dall’uomo, quando questo si alzò pigramente in piedi. Zeus gli mostrò i documenti e i due iniziarono a parlare.

Il libico ebbe l’accortezza di tenere la testa bassa e lontana dalla telecamera mentre discuteva e, dopo qualche minuto, si girò e tornò da Mason.

— Quel giovane è molto gentile per essere un egiziano. Conosce l’uomo che stiamo cercando e mi ha detto che, siccome ha avuto una notte molto impegnativa, in questo momento sta dormendo nella sua stanza. Allah è sempre benevolo con i suoi fedeli.

— Cosa ne pensi? Dovremmo andare a svegliarlo?

— Non vorrei essere scortese, ma il tempo stringe.

— Bene, andiamo.

Trovarono una fila di SUV Toyota Hilux parcheggiati vicino al perimetro del compound e Zeus vide le chiavi inserite nel terzo veicolo che controllò. Mason sedette sul posto del passeggero, mentre Zeus partì con il CD a tutto volume.

— Mi piace questa band. La cantante ha una bella voce. Chi è? — chiese mentre guidava.

— Non lo so. Qualche cazzata da adolescenti. Hai idea di dove stiamo andando?

— Sì.

— E hai intenzione di dirmelo?

— Non finché non mi dici il nome di questa band.

— Ti ho detto che non lo so. — Mason premette il tasto di espulsione del CD ed estrasse il disco argentato dal lettore. — Dice… Lady Gaga. Come ti ho detto, non l’ho mai sentita. E, se non mi dici dove stiamo andando, lo lancio dal finestrino.

— Rimettilo su e te lo dico.

Mason fece scivolare il disco nello stereo e premette il tasto PLAY. — Fatto.

— Stiamo andando alle case modulari.

Zeus rallentò a passo d’uomo mentre si avvicinava a una fila di case modulari, ciascuna con un numero civico attaccato all’angolo superiore destro dell’edificio. Una volta trovata la fila corretta, i numeri erano ascendenti dal fronte al retro.

Mason frugò nello zaino finché non trovò un set di grimaldelli, un paio di guanti e un telefono cellulare. Non si poteva permettere il lusso di condurre l’interrogatorio come avrebbe voluto, quindi avrebbe dovuto improvvisare. Prima di richiudere lo zaino, estrasse anche quattro fascette di plastica nera.

— E ti ha detto tutto in quei dieci secondi di conversazione? Come faceva a sapere dove trovare il nostro uomo?

— Il fatto che sia di guardia alla porta della CIA non significa che sia fedele agli americani. Credevo che tu potessi capirlo meglio di chiunque.

— Ben detto — commentò Mason, prima di porgere le fascette a Zeus.

Uscì dal SUV. La ghiaia gli scricchiolava sotto gli scarponi, mentre Mason sgusciava tra i container. Continuò a camminare, finché non si rese conto che Zeus non gli aveva detto quale numero cercare. Si fermò al limitare di un modulo abitativo e aspettò che Zeus lo raggiungesse.

— Qual è il numero, testa di cazzo?

— È proprio quello là.

L’edificio era esattamente identico a quello dove si trovavano loro, a eccezione del colore: un marroncino spento anziché bianco.

— Stanza numero tre — disse Zeus indossando i guanti.

Salirono la scala, aprirono la porta ed entrarono in un corridoio che attraversava tutto il modulo. Quando si fermarono per adattare gli occhi alla luce, Zeus sollevò cinque dita, per indicare a Mason di dirigersi verso l’ultima stanza prima del bagno.

Muovendosi lentamente lungo il corridoio, Mason fece segno a Zeus di restare fermo, mentre lui entrava in bagno; si fermò abbastanza a lungo da accertarsi che fosse vuoto, e poi si mosse con aria incurante. Un breve controllo sotto alle porte dei gabinetti gli disse che nessuno stava usando le toilette. Si diresse poi alle docce, anch’esse vuote, e infine tornò in corridoio.

Facendogli cenno con il pollice verso, Zeus lo informò che la porta era chiusa a chiave, quindi Mason si inginocchiò davanti alla maniglia e inserì con circospezione il grimaldello nella serratura. Era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che l’aveva fatto, ma dopo qualche secondo trascorso ad armeggiare con i cilindri della serratura, questa scattò e Mason spinse la porta.

Zeus aveva estratto la pistola ed entrò lentamente nella stanza; Mason prese la Glock e lo seguì. All’interno era buio e i due uomini attesero che gli occhi si adattassero all’oscurità prima di procedere. Davanti a loro c’erano due letti addossati alla parete, con due armadietti che formavano un cubo preciso. Gli armadietti dividevano la stanza in quattro sezioni, impedendo la vista degli altri due letti.

Sulla parete in fondo c’erano una scrivania e un condizionatore che ronzava nel buio cercando di tenere fresca la stanza. Zeus vide che i due letti più vicini a lui non avevano lenzuola, e fece cenno con la testa a Mason per dirgli che era pronto a muoversi. Procedendo nella stanza, i due scorsero un debole bagliore provenire da una finestra che era stata coperta con un poncho.

Mason si mosse lungo il lato di sinistra della stanza, finché non arrivò al varco tra i due armadietti. Vide un uomo che dormiva nel letto alla sua destra, quindi si fermò tenendo la pistola alzata per segnalare a Zeus che aveva un obiettivo. L’altro si avvicinò sulla sinistra e, una volta controllato che l’area fosse sgombra, abbassò la pistola per dare il via libera all’amico.

Dirigendosi verso il letto, Mason guardò nell’angolo cieco formato tra il letto e gli armadietti. Impiegò solo una frazione di secondo, ma quando vide che era libero, puntò la Glock verso l’uomo addormentato e attese che Zeus gli confermasse che era tutto a posto.

Zeus si portò dietro di lui e gli strinse la spalla, dandogli il segnale che aspettava. Il generale Nantz dormiva supino, russando con le labbra leggermente aperte, e Mason gli ficcò la canna della pistola in bocca. Con un unico, fluido movimento, la spinse in fondo alla gola dell’uomo finché questo non ebbe un conato.

Il generale sbarrò gli occhi, mentre il suo cervello elaborava quanto stava accadendo. Zeus si chinò e sussurrò: — Se ti muovi, il mio amico ti ammazza. — Poi accese la piccola lampada sulla scrivania. — Adesso voglio che ti alzi lentamente e ti siedi sulla sedia. Annuisci se mi hai capito.

Nantz annuì con circospezione e si mise lentamente a sedere sul letto. Zeus afferrò la pistola del generale, che era posata sullo sgabello da campo accanto al letto, e se la ficcò nella cintura. Quando il generale fu in piedi, Mason usò la pistola come un finimento da cavalli per guidarlo finché le gambe non toccarono il bordo della sedia; a quel punto diede a Nantz una leggera spinta con la pistola, e l’uomo si abbassò fino a sedersi.

— Metti le mani sui braccioli e non muoverle, altrimenti ti sparo in faccia. Annuisci se mi hai capito. — Ancora una volta l’uomo annuì, poi abbassò le braccia. Zeus assicurò le braccia della spia ai braccioli, poi gli legò le gambe giungendole alle caviglie e stringendole con le fascette. Una volta bloccato il prigioniero, Zeus si portò dietro di lui e gli fece scivolare un’altra fascetta attorno alla gola e lentamente passò il maschio nella femmina, stringendo quel tanto che bastava da mettere in difficoltà l’uomo senza impedirgli di respirare.

— Adesso ti tolgo la pistola dalla bocca. Se ti azzardi a emettere anche solo un suono, il mio amico ti strozza. È bene che tu sappia che non ho un cutter con me, quindi, se stringe, non possiamo toglierti la fascetta. Annuisci se mi hai capito. — Mason attese il cenno del capo prima di togliere la pistola dalla bocca dell’uomo.

— Prima che tu inizi a parlare, voglio che mi ascolti. Sappiamo chi sei e conosciamo gli ordini che hai dato al generale Swift. Sappiamo che hai compromesso un team che si è lanciato ieri e che sono tutti morti. Tutto ciò che ti chiediamo sono informazioni e, se ci dici quello che ci serve, non ci vedrai mai più. Se ci menti, ti faremo male. Al 365 di West Union Street ci sono dei sicari che aspettano una nostra chiamata. Se non collabori, uccideranno tua moglie e i tuoi figli. Annuisci se mi hai capito.

Gocce di sudore apparvero sulla fronte del generale e gli colarono sulla faccia quando annuì. Aveva le pupille dilatate dall’adrenalina che gli scorreva veloce nelle vene. Era scattato in lui il classico meccanismo di risposta allo stress “combatti o fuggi”, solo che Nantz non sarebbe fuggito. Zeus gli girò attorno e iniziò a perquisire il letto e la zona circostante, aprendo l’armadietto e gettandone a terra il contenuto.

— Voglio che tu faccia attenzione a ciò che succede qui, non preoccuparti di quello che sta facendo il mio amico. Adesso ti farò qualche domanda. So che il tuo primo istinto sarebbe quello di mentire, ma vorrei che resistessi alla tentazione di farlo. Cosa sta facendo Swift in Siria per tuo conto?

Il generale lo fissò dritto in faccia e mentì. — Non so di cosa stai parlando.

Mason non disse una parola, limitandosi ad andare dietro le spalle del prigioniero e a serrare la fascetta di qualche tacca. Estraendo il telefono dalla tasca, iniziò a digitare una serie di numeri, poi attese qualche secondo e cominciò a parlare.

— Saber 6, avete l’autorizzazione a entrare nella casa.

— Aspetta, te lo dico. Devi capire cosa sta succedendo laggiù, mentre noi siamo bloccati in questo buco merdoso. È per il bene del paese, devi credermi. Ti dirò tutto quello che vuoi sapere. Solo, non far loro del male.

— Generale, probabilmente ti restano due minuti prima che i miei prendano la tua famiglia.

— Chiedimi qualunque cosa. Giuro che te lo dirò. Solo, non far loro del male.

— Dov’è Barnes?

— È dalle parti di Damasco.

— Qual è l’obiettivo? Stai perdendo tempo.

— C’è una moschea a Damasco, che utilizzerà per chiamare i terroristi in città. Proprio come a Najaf, Barnes farà saltare la moschea per attirarli. Tutto ciò che ho è nell’armadietto. Per favore, non fare del male alla mia famiglia.

— Hai trenta secondi.

— Sul fondo c’è un comparto segreto con dentro una chiavetta USB. Lì c’è tutto ciò che so.

— Quindici secondi.

— È tutto ciò che so, lo giuro.

— Dieci secondi. Dimmi come lo trovo.

— Giuro su dio che non lo so!

— Stai gestendo un’operazione in un altro paese e ti aspetti che creda che non puoi parlare con i tuoi uomini? Cazzate.

— Abbiamo un server sicuro che ci consente di comunicare. L’indirizzo e la password sono sul computer. Per favore, lo giuro.

— Saber 6, attendete — disse Mason al telefono. Aveva bluffato e aveva vinto, ma non era sicuro che sarebbe servito.

— Puoi tenere al sicuro la mia famiglia?

— Mi serve la password di questo aggeggio — disse Zeus dal letto, dove aveva avviato il computer e inserito la chiavetta, che aveva trovato esattamente nel posto indicato da Nantz.

— È Pusher 79810.

Mason non stava ascoltando. Non gli importava cosa avesse Nantz sulla chiavetta. In quel momento, gli interessava solo ucciderlo. Posò una mano sulla spalla del generale e attese il segnale di Zeus. Il libico alzò lo sguardo dal computer e annuì. Mason si chinò e afferrò la fascetta.

— Voglio che tu sappia che, se mai tornerò negli Stati Uniti, ucciderò tutte le persone che ami. — Nantz tentò di dire qualcosa, ma Mason stava già stringendo la fascetta con tutta la forza che aveva.

Le gambe del generale si divaricarono di scatto non appena il cervello mandò il segnale di emergenza. Tentò di portarsi le mani alla gola, ma erano legate e la sola cosa che riuscì a fare fu dimenarsi mentre l’ossigeno gli veniva lentamente a mancare.

Mason girò la sedia così da poter osservare Nantz negli occhi mentre la luce svaniva dal suo sguardo e lui restava immobile.

— Hai tutto ciò che ti serve? — chiese Mason a Zeus.

— Sì, sono a posto.

— Okay, aiutami a liberarlo. — I due tagliarono le fascette che legavano le caviglie dell’uomo, poi gli sciolsero le mani. Trascinando il cadavere verso l’armadietto, Mason prese un paio di cesoie mediche dalla tasca posteriore di Zeus e tagliò la fascetta del collo.

— Come la gestiamo questa merda? — chiese Zeus, mentre ficcavano il corpo del generale nell’armadietto, chiudendolo a forza.

— Chiamerò David e lascerò che se ne occupi lui — rispose l’americano.

Zeus iniziò a rassettare la stanza, mentre Mason estraeva il telefono e premeva il tasto della chiamata rapida. Avvicinandosi al letto, chiuse il portatile e si mise in tasca la chiavetta.

— Non mi aspettavo di sentirti così presto, Mason. Ci sono problemi?

— Più che altro, un casino. Mi serve una squadra delle pulizie all’edificio D 2280, stanza tre. Di’ loro di controllare l’armadietto. E poi serve qualcuno che dia un’occhiata alle liste passeggeri di qualsiasi cosa trasporti gente fuori dal Pakistan. Barnes deve andare in Siria con armi e bagagli, e dubito che possa comprare un biglietto e fare un normale check-in.

— Capito. Adesso tornate qui.

— Roger. — Mason riattaccò e fece un cenno in direzione della pista di volo. Barnes aveva già un vantaggio su di loro e Mason non era sicuro di riuscire a raggiungerlo in tempo.

“Speriamo abbiano un piano di emergenza” pensò, mentre tornavano al veicolo. Chiunque avesse avuto la sfortuna di trovare il cadavere del generale ficcato nell’armadietto sarebbe finito nella merda fino al collo.

Zeus avviò il SUV e si allontanò dalle case modulari. I due uomini si guardarono intorno alla ricerca di eventuali testimoni, ma videro solo due contractor che si facevano gli affari loro. Era chiaro che nessuno prestava attenzione a loro.

— Novità da Renee? — chiese Zeus, mentre tentava di non superare il limite di velocità. I due avevano ancora l’adrenalina in circolo, e Zeus doveva trattenersi dall’accelerare.

— Cazzo, non possiamo preoccuparci di questo adesso. Chiama Tarek e digli che ci incontriamo in Siria — rispose Mason porgendogli il telefono.

Sentiva Tarek parlare fitto in arabo, ma non riusciva a capire cosa stesse dicendo. Capiva solo le risposte di Zeus: — Tarek, Tarek, chiudi la bocca e ascolta. Non mi interessa quanto hai dormito, devi andare a Damasco. Mason dice che ti darà diecimila dollari se accetti di incontrarci là… Sì, pensavo la stessa cosa. Ci vediamo presto.

— Perché dovrei dargli diecimila bigliettoni? Perché non puoi essere tu a pagarlo? — gli chiese Mason, quando Zeus gli restituì il telefono.

— Se stessimo cercando un terrorista per il mio paese, lo pagherei io, ma non è questo il caso. Inoltre, ti sono rimasti un sacco di soldi.

— Cazzate, Zeus. Tu non ce l’hai nemmeno, un paese.

— Be’, a voler essere onesti, allora non ce l’hai nemmeno tu. A meno che tu non creda alla favoletta che ti ha raccontato il tuo ultimo amichetto della CIA.

— Ehi, grazie — rispose Mason.

Sapeva che non sarebbe mai tornato a casa, e lo aveva accettato da tempo. Però sapeva di dover chiamare Renee; dopo tutto, erano i suoi uomini che erano stati macellati.

— Che c’è? — esordì lei dopo qualche squillo, con la voce impastata dal sonno.

— Renee, io… — Mason non sapeva cosa dire adesso che ce l’aveva in linea.

— Adesso mi dici dove sei, oppure ti uccido. Chiaro? — Renee non sembrava più stanca, quanto piuttosto arrabbiata, e Mason si chiese se Zeus riuscisse a sentire ciò che stava dicendo.

— Ehm… Andiamo a Damasco e…

— Ci vediamo là — disse Renee, e mise giù.

— Sì, penso sia una buona idea — rispose Mason alla linea muta. Annuì come se stesse ascoltando e poi concluse: — Sì, okay, ci vediamo là.

— Ha riattaccato, vero?

— Cosa? Perché dici così?

— Perché la luce verde indica che la linea è attiva e quella rossa che non c’è una chiamata in corso.

— Taci e guida.
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Damasco, Siria

Il fatto che il conto alla rovescia fosse cominciato sembrava non disturbare Zeus, che russava pacifico sul divano. Mason, dal canto suo, era preoccupato e, mentre il libico dormiva e Renee e Tarek passavano al setaccio il computer di Nantz, sapeva che il tempo era agli sgoccioli.

Quando erano atterrati, Renee era lì ad aspettarli, il che era un bene, perché aveva portato con sé una borsa piena di contante, con i complimenti di David. Quando la vide in attesa nell’hangar, Mason pensò che avesse un aspetto splendido e per un attimo si chiese se non fosse il caso di abbracciarla. A quella silenziosa domanda Renee aveva risposto lanciandogli la borsa con il denaro e dicendogli di salire in auto.

Nel tempo che impiegarono a uscire dall’aeroporto e a raggiungere l’appartamento, Mason aveva distribuito diecimila dollari in mazzette. La CIA non aveva risorse in Siria, quindi erano costretti ad affidarsi alla rete di agenti e faccendieri di Ahmed, i cui uomini coprivano tutto il Nord Africa e il Medio Oriente, e al giusto prezzo erano in grado di procurare a Mason tutto ciò di cui aveva bisogno.

Tarek arrivò prima del sorgere del sole e, alla vista di Renee, dimenticò tutto il resto. Per fortuna, la donna era piuttosto esperta di computer e lei e Tarek iniziarono a lavorare ai portatili di Nantz e Decklin. Tarek le stava spiegando il programma che aveva scritto per effettuare la ricerca sui due drive, quando Mason decise di recarsi al suk per acquistare provviste.

La città appariva tranquilla, ma Mason sapeva che in una zona di guerra le cose potevano volgere al peggio nel giro di un attimo. Iniziò a guardarsi attorno alla ricerca di segnali che indicassero che il governo aveva sotto controllo la zona e, non vedendo soldati in giro, prese a verificare le vie di fuga.

Il mercato brulicava già di abitanti del posto che facevano acquisti per la giornata. A Mason piacevano le prime ore del mattino e la sensazione di promessa che portavano con sé: tutto era fresco e possibile, e lui si sentì rinnovato mentre comprava una stecca di sigarette. Stava per accenderne una, quando il profumo di caffè fresco si diffuse nell’aria come una silenziosa promessa e catturò la sua attenzione.

Mason aveva vissuto in Nord Africa abbastanza a lungo da sapere che preparare un buon caffè richiedeva tempo e che, se aspettavi, venivi premiato. Seguì quindi il profumo ricco e terroso fino allo stallo di un mercante che stava tostando i chicchi sulla fiamma viva. L’americano disse all’uomo cosa voleva e attese con pazienza, mentre l’altro usava mortaio e pestello per macinare finemente i chicchi.

Mason aveva fatto qualche ricerca sull’argomento. Il caffè era arrivato dalla Siria a Costantinopoli nel 962 d.C. e, secondo la leggenda, una delle prime caffetterie era stata aperta da un uomo di Damasco. Sebbene ogni paese mediorientale avesse il proprio metodo tradizionale per preparare il caffè, quello turco era probabilmente il migliore.

Mentre osservava l’uomo polverizzare i chicchi, Mason si rese conto di avere una gran voglia di condividere quella bevanda con Renee. A sua moglie piaceva molto il caffè e ogni giorno, dopo la corsa mattutina, Mason le portava un cappuccino e un bagel prima di andare al lavoro. Questo semplice gesto le faceva sempre iniziare la giornata con il piede giusto, almeno finché non erano iniziati i problemi tra loro: in seguito, quando tornava a casa Mason trovava regolarmente il cappuccino e il bagel, intatto, nella spazzatura. Spiazzato da quel ricordo sgradevole, osservò il mercante versare la polvere di caffè in un sacchetto di plastica, poi scelse alcune altre cose per la colazione e pagò. Ahmed gli aveva insegnato come preparare il caffè nella tradizione locale, commentando spesso: — Il buon caffè deve essere nero come l’inferno, forte come la morte e dolce come l’amore.

Rientrato all’appartamento, Mason utilizzò un cezve di acciaio inossidabile, sostanzialmente un bricco con un lungo manico, per scaldare l’acqua. Non appena questa fu abbastanza calda, aggiunse sei cucchiai di caffè macinato e tre di zucchero, mescolando finché la polvere non si depositò sul fondo. Abbassando la fiamma per evitare di portare l’acqua a ebollizione, smise di mescolare e lasciò che l’acqua estraesse l’aroma dalla polvere di caffè.

Il trucco stava nella schiuma che iniziava a formarsi in prossimità del bordo del cezve: Mason doveva aggiustare continuamente la fiamma per trattenere quanta più schiuma possibile.

Quando il caffè iniziò a bollire, lo tolse dal fornello e lasciò riposare il liquido; ripeté questo passaggio per altre tre volte, prima di spegnere il gas e togliere il bricco.

Mentre il caffè si raffreddava, prese quattro bicchierini di vetro e un vassoio. Riempiendo il vassoio con uno strato di fichi e panini dolci, Mason si preparò per la vera sfida: distribuire equamente la spessa schiuma del caffè era la firma del vero maestro, tanto che alcune caffetterie vendevano anche la sola schiuma, per di più a un prezzo superiore a quello di due tazze di caffè.

Portò il caffè e il cibo in soggiorno, posò tutto sul tavolo e prese una tazza per Renee, che l’accettò con un sorriso. Poi Mason diede una pedata al divano dove dormiva Zeus, attendendo che l’amico si svegliasse e si mettesse seduto.

Il libico si sfregò gli occhi e allungò la mano verso la tazza con un grugnito. Dopo il primo sorso, sorrise e accettò la sigaretta che l’amico gli stava porgendo.

— È davvero buono. L’hai fatto tu? — chiese Renee dal tavolo.

— Sì, mi ha insegnato un amico.

— Sei un uomo pieno di talenti — disse Renee, alzandosi e avvicinandosi a lui. Gli sfiorò la mano con la sua e Mason si sentì avvampare.

La conversazione fu interrotta dallo squillo del telefono sul tavolo. Prima di rispondere, Tarek controllò il numero che chiamava. — Sì? — Annuì mentre l’interlocutore parlava e poi passò il telefono a Mason.

— Pronto? Buongiorno, Ahmed, come vanno le cose?

— Mason, i tuoi amici hanno attraversato il confine ieri notte a Ramtha. C’è stato un conflitto a fuoco e hanno ammazzato un gruppo di ribelli. Uno dei miei uomini è riuscito a individuare la loro casa sicura, è nei sobborghi di Damasco.

— Adesso dove sono?

— Cinque minuti fa hanno lasciato la casa sicura a bordo di tre veicoli. Il mio uomo li sta seguendo. A quanto pare sono diretti in città.

— Ahmed, ho bisogno di sapere dove stanno andando.

— Non li perderà di vista, ma ti suggerisco di stare pronto. Da Aleppo arrivano molte voci e ho ragione di credere che luglio sarà un mese difficile.

— Ti sono debitore.

— Dimmi qualcosa che non so. I miei sono pronti, se hai bisogno di loro.

— Ahmed, ci servirà qualcosa di più di questo. Abbiamo solo armi di piccolo calibro, quindi avremo bisogno di qualcosa di più consistente. E, se quelli entreranno in azione, ne avrò bisogno presto.

— Posso organizzarti un incontro. Chiamami quando sei pronto.

— Grazie. — Mason chiuse la comunicazione e passò il telefono a Tarek. — Barnes è qui e in movimento. Ahmed gli ha messo un uomo alle costole, ma non sa dove siano diretti.

— Questi due computer parlano di “obiettivo alfa”, ma solo in uno ci sono dettagli. Nel portatile di Decklin c’era una cartella criptata che mi è quasi sfuggita. Chiunque sia il loro informatico è piuttosto competente, ma non più di me — commentò Tarek con sollievo.

— Ci sono delle coordinate?

— No, sono troppo scaltri per questo, ma la cartella si chiama hafeedah.

— La nipote? — disse Renee, sorseggiando il caffè.

— Deve essere la moschea di Sayyida — aggiunse Mason.

— Sarebbe un obiettivo eccellente — replicò Zeus alzandosi e stiracchiandosi con la sigaretta tra le labbra.

— Spiegati meglio — disse Renee rivolgendosi a Zeus.

— Secondo la tradizione sciita, la moschea di Sayyida Zaynab contiene la tomba della nipote di Maometto, Zaynab bint Ali, che era stata catturata dopo la battaglia di Karbala e costretta all’esilio in Egitto dopo la morte di suo fratello — iniziò Zeus. — Fin dagli anni Ottanta, i fedeli sciiti hanno condotto pellegrinaggi di massa alla moschea, per onorare la forza e l’abnegazione di quella donna. Per loro, è un luogo di culto molto importante.

— Quindi Barnes starebbe cercando di sradicare il terrorismo tutto da solo?

— È l’ipotesi migliore che abbiamo. Dobbiamo muoverci — interloquì Mason.

Bevve ciò che restava del suo caffè e afferrò lo zaino, mentre Zeus ingollava un panino dolce.

Non appena il libico avviò l’auto, Mason compose un numero nel nuovo telefono procuratogli da Tarek e attese.

— Siamo in movimento. Dove possiamo incontrarti? — disse quando una voce maschile rispose in arabo.

— Andate allo spaccio del tabacco — rispose Ahmed. — Zeus sa dove si trova. Vi aspettiamo lì. — La linea divenne muta e Mason comunicò al libico il luogo dell’incontro.

Da sempre Damasco ha una storia di occupazioni: quasi ogni paese della regione aveva governato, in un periodo o in un altro, quella città di 2,4 milioni di abitanti. Le sue ampie strade erano disposte come quelle di Parigi, con larghi viali diritti e ampi spartitraffico in cemento. Il traffico era un incubo, a causa degli innumerevoli minibus che rappresentavano il principale mezzo di trasporto pubblico. Le corse degli autobus non seguivano un orario regolare né facevano fermate predefinite: i passeggeri dicevano all’autista dove fermarsi e questi semplicemente accostava e li faceva scendere.

A causa della guerra civile, molte persone erano affluite a Damasco dalla campagna e da altre città, come Aleppo, quindi l’antica metropoli era congestionata dai rifugiati e dalle loro auto. Recarsi da una parte all’altra della città era senza dubbio un esercizio di pazienza. Ignara del fatto che quell’utilitaria che si destreggiava nel traffico stava tentando di evitare un attentato, Damasco andava avanti come sempre.

Con un abile quanto snervante gioco di frizione e acceleratore, Zeus guidava imprecando all’indirizzo di autobus e automobili, che non si preoccupavano di segnalare con le frecce il passaggio di corsia, perché sapevano che se l’avessero fatto nessuno li avrebbe lasciati passare. Un minibus tagliò loro la strada, costringendo Zeus a frenare di colpo e Mason a reggersi alla maniglia con tutta la forza dello spavento.

Il libico gli scoccò un’occhiataccia, nella quale si leggeva chiaro che lo considerava un pessimo passeggero. Mason fece spallucce e tentò di rilassarsi accendendo una sigaretta. Sul sedile posteriore, Tarek dormiva come un bambino, mentre Renee indossò un hijab sui capelli biondi e gli sorrise.

Impiegarono mezz’ora a raggiungere lo spaccio, dove trovarono ad attenderli gli uomini di Ahmed con le armi spianate.

Uno di loro si avvicinò al veicolo imbracciando un AK-47, guardò Renee seduta dietro e poi fece cenno a Zeus di abbassare il finestrino.

— Siamo ospiti di Ahmed — disse lui senza aggiungere altro, e l’uomo gli indicò di portarsi sul retro.

Il libico seguì il vialetto e arrivò all’entrata di servizio dell’edificio, dove un altro degli uomini di Ahmed, anche lui armato, spalancò l’ampio portone di un magazzino e indicò loro di condurre la macchina all’interno. Zeus entrò con cautela e parcheggiò.

Ahmed stava percorrendo a grandi passi il vasto deposito con un telefono satellitare all’orecchio. Sollevò un dito per chiedere loro di attendere e abbaiò nel telefono, mentre i suoi occhi si soffermavano su Renee.

— Cosa significa che stanno arrivando? Perché ti pago così profumatamente, se ci vuole tanto a darmi le informazioni? Il governo è impotente. Non sono riusciti a fermare un corteo. — Ahmed chiuse il telefono di scatto.

— Immagino abbiamo un problema — commentò Mason.

— Un grosso problema. Una delle mie fonti mi ha confermato che i ribelli stanno lanciando un’offensiva per prendere Damasco. Chi è questa splendida creatura? — concluse porgendo la mano a Renee.

— Renee, questo è Ahmed.

— Sono onorato di fare la tua conoscenza — disse prendendole la mano e baciandola con delicatezza. Mason aveva visto già molte volte la versione galante di Ahmed, ma questa era la prima che lo faceva ingelosire.

— Grazie per la tua ospitalità — rispose Renee in arabo, al che il libico sollevò le sopracciglia deliziato.

— Sono spiacente di non averti conosciuta in circostanze migliori.

— D’accordo, basta così — intervenne Mason, prendendo Renee per mano e allontanandola dal suo mentore.

— Aaah, quindi sei tu quella di cui ho sentito parlare? La prima donna americana a entrare nei commando di élite.

Ahmed sorrise prima di farsi serio.

— Perché l’hai portata qui? Questo non è posto per una signora.

— Ti garantisco che sa badare a se stessa.

Ad Ahmed bastò un’occhiata all’espressione di pietra di Renee per capire che Mason diceva il vero. — Dobbiamo andarcene da qui prima che le cose si facciano davvero pericolose.

— Non posso farlo, e lo sai.

— Mason, l’uomo che stai cercando finirà ammazzato là fuori, e tu farai la stessa fine, se non vieni con me. So che non vedi l’ora di morire, ma davvero sei disposto a sacrificare la sua vita?

Renee intervenne. — Non è una sua decisione. L’uomo a cui stiamo dando la caccia ha assassinato il mio team, e io devo vendicarmi.

— Mi rendo conto che hai sofferto, bambina, ma questa non è una battaglia per te — disse Ahmed con tono dolce.

— Io non me ne andrò, e lui neanche — rispose Renee.

— Vedo che sei riuscito a trovare una donna cocciuta quanto te. D’accordo, ma la responsabilità è tua — disse, puntando il dito verso Mason.

Lungo le pareti del magazzino erano allineati scaffali e scatoloni; in un angolo, gli scaffali di legno erano stati modificati per nascondere una rampa di scale che conduceva a un piccolo sotterraneo. Ahmed si girò e imboccò le scale. Mentre scendevano, Mason vide pendere dal soffitto un’unica lampadina, che illuminava la stanza quel tanto che bastava per rivelare uno spazio pieno di casse di legno ordinatamente impilate. Al centro della stanza c’era un grande tavolo, sul quale faceva bella mostra di sé un notevole assortimento di armi e munizioni di grosso calibro.

— Bella scelta — constatò Mason, avvicinandosi al tavolo.

Zeus camminava attorno al tavolo con l’aria di chi sceglie la verdura sui banchi del mercato: prendeva in mano qualche pezzo e l’osservava, per poi riporlo e proseguire. Verso il capo del tavolo trovò uno zaino di tela con dentro tre testate RPG-7. Controllò i cavi di sicurezza attaccati alla punta delle testate, poi si mise alla ricerca del lanciarazzi.

Mentre Mason riempiva lo zaino di granate russe, Renee sollevò il coperchio di una cassa di legno e trovò un lanciarazzi RPG-7. Il modello era stato progettato per i paracadutisti e consentiva all’operatore di smontarlo in due pezzi: aveva ancora il grasso di fabbrica ed era già dotato di ottica a doppio fuoco.

Sollevando i due pezzi affinché Zeus potesse vederli, assemblò il lanciagranate con uno scatto e controllò ottica e mirini retrattili.

— Hai buon occhio — disse Ahmed in tono di approvazione.

— Tarek, vai a prendere il panno per togliere il grasso — disse Mason, guardando Renee.

Tarek gli mostrò il dito medio, ma Mason lo ignorò, sorridendo a Renee che giocherellava con il lanciagranate come una bambina con un nuovo giocattolo.

— Lo stavo conservando per un giorno speciale, ma considerando che la mia attività non resterà aperta a lungo, sei libera di prenderlo. — Ahmed si chinò sotto al tavolo e sollevò una mitragliatrice leggera M249 dal pavimento, posandola sul tavolo con il gesto enfatico di un mago che ha appena estratto un coniglio dal cilindro.

— E questa dove l’hai presa? — chiese Zeus, avvicinandosi alla mitragliatrice.

— Oh, l’ho scambiata con un tizio per due scatole di medicine e non avevo ancora avuto occasione di venderla.

La mitragliatrice automatica di squadra SAW M249 ha una cadenza di tiro di settecento colpi al minuto; è in grado di centrare un bersaglio a ottocento metri, ma la portata massima di 3,6 chilometri permette all’operatore di ingaggiare un bersaglio più grande anche a una distanza molto maggiore. Zeus fece scorrere le dita con aria sognante sul metallo freddo, prima di sollevare l’arma dal tavolo.

La fece ruotare verso il pavimento con un angolo di 45°; appoggiando con cautela la bocca sul cemento, usò la canna e il bipiede come supporto. Accucciandosi, aprì lo sportello di ricarica ed eseguì un controllo funzionale. A differenza delle mitragliatrici di fabbricazione sovietica, la SAW non era fatta di metallo stampato e aveva tolleranze più rigide. Se non veniva sottoposta a manutenzione e pulitura adeguate, si inceppava, il che non era il massimo durante un conflitto a fuoco.

Ahmed aveva preso anche la sacca verde in dotazione, che conteneva una canna di ricambio e due sacchetti con nastri da cento colpi ciascuno. Mason sollevò sul tavolo tre scatole di munizioni a nastro da 5.56 e indicò i sacchetti.

— Ehi, Zeus, lo sai come chiamiamo questi nell’esercito?

Il libico chiuse lo sportello di ricarica e sollevò l’arma dal calcio. — Sacchi delle munizioni?

— No. Si chiamano sacchi delle palle.

— Non essere volgare — intervenne Renee, mentre afferrava un AK-47 e ne controllava il corretto funzionamento.

— Che c’è? È vero — disse Mason stringendosi nelle spalle.

— Secondo me, se il tuo governo consentisse l’ingresso nell’esercito a più donne, ci sarebbe meno… — Zeus faticava a trovare la parola giusta.

— Gaiezza? — suggerì Mason.

— Sì, è questa la parola che stavo cercando. Gaiezza.

— I maschietti si divertono così… — commentò Renee, afferrando una pila di caricatori e guardandosi attorno alla ricerca di qualcosa dove riporli. — Be’, guardate qui. Sono veri?

Teneva in mano un corpetto tattico cinese, un modello reso famoso dall’esercito della Rhodesia durante la guerra civile. Quel semplice corpetto era uno dei componenti da kit di battaglia più efficaci mai sviluppati, e Mason si avvicinò per dare un’occhiata.

— Sì, sembrano autentici, e ce n’è un intero scatolone.

Mason ne prese uno per sé, prima di mettere in spalla lo zaino e dirigersi all’uscita. Passò accanto a Tarek che si trovava in cima alle scale, ignorando il suo broncio.

— Smettila di fare il coglione e carica l’attrezzatura — disse Mason.

Tarek sospirò e tornò di sotto, mentre gli altri iniziarono a sistemare le armi in macchina.

Ahmed tentò di persuadere Renee a restare con lui, ma la donna era impegnata a riempire i caricatori vuoti. Lui allora rivolse il suo disappunto a Mason che, davanti a lui, teneva lo sguardo a terra. L’americano sapeva fin troppo bene che Ahmed non approvava la sua ossessione per la vendetta. — Ahmed, ti ringrazio per tutto ciò che hai fatto.

— Sei ancora in tempo.

— Se non vado, molte persone perderanno la vita.

— La gente inizia a morire nel giorno stesso in cui viene al mondo, e qui da noi si muore tutti i giorni. Questa è la tua battaglia personale.

— Forse, ma adesso è troppo tardi per tornare indietro.

Ahmed aveva gli occhi lucidi quando l’abbracciò. Baciò l’americano su entrambe le guance e tentò di scrollarsi di dosso il terribile senso di colpa che provava. — E tu, Zeus? Immagino che tu lavori ancora per me. — Zeus distolse lo sguardo, incapace di sostenere quello dell’uomo. — Tu e il tuo amichetto vorreste davvero sfidarmi dopo tutto questo tempo?

— Faccio soltanto ciò che faresti tu. — Zeus svettava sull’uomo, ma appariva vulnerabile.

— Ho sempre saputo che esercitava una pessima influenza su di te. — Ahmed sorrise e diede una pacca sul braccio dell’imponente libico. Era fiero di loro, ma aveva la morte nel cuore. — Fate attenzione e sorvegliate Tarek: a parte armeggiare con i computer, non è buono a far niente.

Mason attese mentre i due uomini salivano in auto e iniziò a preparare il kit. Girandosi verso Ahmed, disse: — Una volta mi hai detto che i nostri cammini sono noti solo a Dio. Se è la sua volontà, ci incontreremo di nuovo.

— Inshallah, se Dio vorrà — rispose Ahmed. I due amici si abbracciarono per un’ultima volta, poi Mason si diresse alla macchina e aprì la portiera.

Renee lo guardò dal sedile posteriore, mentre Mason indossava il corpetto. Allungò la mano per prendere la sua e Mason la strinse per un attimo prima di rivolgersi a Tarek.

— Sai che puoi restare qui — gli disse Mason.

Tarek lo ignorò e iniziò a caricare la SAW.

Zeus girò la chiave e guardò nel retrovisore. Restò a osservare Tarek che, con mani esperte, caricava i colpi nell’otturatore prima di chiudere lo sportello di alimentazione. Lasciando l’otturatore in avanti, alzò gli occhi e colse lo sguardo di Zeus nello specchio.

— Non vorrai divertirti solo tu?

Sorridendo, Zeus ingranò la marcia e si diresse verso la strada. Mason aveva aperto una mappa e stava cercando di capire dove si trovassero.

— Puoi tranquillamente metterla via e goderti il viaggio. So dove stiamo andando.

— Okay, quindi: dove stiamo andando?

— Potremmo prendere la strada dell’aeroporto. Ci porterebbe alla moschea, ma non è sicura. Penso sia meglio restare lontano dalle strade principali e rimanere nei quartieri sciiti. Se ci fermano, abbiamo più probabilità di convincerli a lasciarci proseguire.

Più si allontanavano dal centro di Damasco, più la guerra mostrava i suoi segni attorno a loro. Il traffico era intenso e diretto in città, mentre all’orizzonte si stagliavano spesse nuvole di fumo nero. Raffiche di colpi di fucile echeggiavano in tutta la città, e le auto e i pullman che riempivano le strade erano carichi degli oggetti personali dei fuggitivi.

— Presto chiuderanno le strade e, quando lo faranno, saremo in trappola.

Mason tentò di chiamare David, ma la spia non rispose, quindi Mason si fece scivolare il telefono in tasca, inserì un caricatore nel fucile e tirò indietro l’otturatore.

“Lui dov’è?” si chiese.
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Damasco, Siria

A sedici chilometri di distanza, il colonnello Barnes aveva i suoi problemi. Erano usciti presto dalla casa sicura nel quartiere di al-Hajar al-Aswad e si erano diretti verso nord sulla M5. Il programma era di allontanarsi dal bersaglio per liberarsi di qualsiasi pedinamento e poi tornare verso sud. Barnes, che aveva vissuto gli ultimi dieci anni in Medio Oriente, avrebbe dovuto essere abituato al caos delle macchine, ma così non era.

Il traffico del primo mattino rimase moderato fino a quando raggiunsero la circonvallazione sud, dove ebbero la sensazione di trovarsi in un parcheggio. Scottie doveva aver preso qualcosa, perché era visibilmente teso e cercava in ogni modo di zigzagare nel traffico. Quando non provava a salire sul marciapiede, lanciava insulti a tutte le macchine che non gli davano strada. Il suo moto perpetuo stava facendo venire il mal di testa a Barnes.

— Colonnello, penso che ci sia in ballo qualcosa — disse Harden dal sedile anteriore. Jones si inserì nel canale radio dal veicolo di testa prima che Barnes potesse rispondere.

— Signore, ho la sensazione che questa gente sappia qualcosa che noi ignoriamo.

Si percepiva nell’aria una tensione familiare e la città sembrava sull’orlo di qualcosa. Non c’era ancora panico, ma sarebbe bastata una spintarella per portare le persone oltre il punto di rottura. Il team si era trovato a Falluja prima che i Marine prendessero d’assalto la città, e aveva visto i residenti fuggire come ratti da una nave che affonda.

Barnes aveva scelto la Siria perché il suo piano era distruggere il futuro dell’Islam radicale attaccandolo alle radici. Far saltare la moschea avrebbe scatenato un ulteriore scontro fra sciiti e sunniti, riempiendo la città di combattenti. Tutte le principali organizzazioni terroristiche del Medio Oriente avevano rappresentanti a Damasco o ad Aleppo, e a lui bastava farli uscire allo scoperto. A quel punto, avrebbe potuto infettarli e ucciderli.

Anche i sobborghi di Damasco erano pieni di iraniani e iracheni che simpatizzavano per la causa oppure partecipavano attivamente al movimento. Per lui, in Siria non esisteva la questione dei danni collaterali: tutto il paese era un legittimo terreno di caccia.

Barnes colse un barlume di luce verso ovest e, mentre voltava la testa, sentì il rombo di una grossa esplosione. Riusciva a vedere una nuvola di fumo nero alzarsi già al di sopra degli edifici, mentre a distanza si sentivano sporadiche raffiche di fuoco automatico.

— Capo, la strada per l’aeroporto è bloccata — disse Jones alla radio.

— Dove siete?

— A due chilometri dalla linea verde, ma da questa parte non si passa. Cosa vuole che faccia?

— Quali sono le tue coordinate?

— Resti in attesa. — Jones lesse le coordinate del GPS a Barnes.

Barnes prese una mappa dal kit e contrassegnò le posizioni di Jones e di Hoyt. Controllando il suo GPS da polso, segnò anche la propria posizione, rendendosi conto che Jones era soltanto un chilometro e mezzo davanti a loro.

— Riesci a uscire dalla strada? C’è un incrocio che ci può portare a sud verso Midan. Poi possiamo attraversare verso la 110.

— Roger.

Harden stava già dicendo a Scottie di svoltare verso sud all’incrocio che stavano raggiungendo. Non la riteneva una buona idea, ma annuì e si inoltrò nel sobborgo. Le strade erano strette, ma non c’era molto traffico. Harden disse a Scottie di rallentare, in modo che il veicolo che seguiva potesse tenere il passo. Alle loro spalle, Boz e Villa si trovavano sul van che trasportava la bomba da piazzare fuori dalla moschea.

— Capo, ho svoltato e mi sto dirigendo verso sud — disse Jones.

— Resta in ascolto per le coordinate del punto di raccolta. — Barnes consultò la mappa plastificata che utilizzava per seguire i loro movimenti in città e poi contrassegnava con un pennarello indelebile rosso. In quel momento stavano procedendo meglio, ma erano molto lontani dal percorso programmato. Quando Barnes trovò un punto giusto, ne comunicò le coordinate via radio. Voleva tornare al più presto sulla strada principale e desiderava evitare che i suoi si trovassero in mezzo a quello che stava succedendo, qualsiasi cosa fosse.

— Signore, fra cinquecento metri vi incroceremo. Hoyt, attento a quel tizio… — disse Jones. — Contatto avanti, contatto avanti!

— Merda — commentò Scottie dal posto di guida.

— Contatto alle coordinate 4952/1021. Siamo in contatto violento… vi terrò informati. — Alla radio Jones era calmo, anche se gli stavano sparando addosso. Il colonnello individuò rapidamente il punto sulla mappa, mentre Harden digitava le coordinate sul suo GPS.

— Harden, portaci là.

— Roger, signore.

— Vai verso est per due isolati — disse Barnes a Scottie mentre Harden aspettava l’aggiornamento del suo GPS. L’autista premette l’acceleratore a tavoletta e girò verso est al primo incrocio.

— Bene, sto tracciando. Sono due strade più in là: arriviamo da sud. — Barnes controllò attraverso il retrovisore che il van li stesse ancora seguendo. Non voleva perderli, ma nemmeno portare una bomba nel mezzo di un conflitto a fuoco era un’idea brillante.

— La prima a sinistra. Rallenta, Scottie — ordinò calmo Harden. Barnes aveva abbassato il finestrino e aveva sporto il fucile pronto a far fuoco. Più si avvicinavano, più cresceva il rumore degli spari delle armi leggere.

— Qui! — Barnes spalancò la portiera prima ancora che la macchina si fermasse. Vedeva uomini precipitarsi in strada sparando. Un conflitto a fuoco a quella distanza aveva tutte le carte in regola per finire in un disastro.

— Li vedo. — La strada brulicava di ribelli, e dai vicoli e dagli edifici continuavano ad arrivare uomini, convergendo verso l’incrocio.

Harden sollevò l’HK non appena Scottie toccò i freni. La macchina si fermò, Barnes rotolò fuori dal retro e fece partire una lunga raffica di fuoco di supporto. Due ribelli armati sentirono lo stridore dei freni e stavano voltandosi per indagare, quando vennero abbattuti.

Controllando il van che si era fermato un po’ più indietro, Barnes vide Boz balzare fuori con la 240 Bravo e avanzare verso l’imbocco di un vicolo. Alcuni uomini lo stavano risalendo di corsa e vide che uno di loro era armato con un RPG. Sparando in movimento, Barnes colpì al petto l’uomo di testa che, cadendo, fece partire il razzo verso il cielo.

Boz riuscì ad arrivare alla posizione di Scottie, appoggiò la mitragliatrice sul cofano della macchina e fece partire una lunga raffica verso un gruppo di uomini che cercava di avanzare verso il veicolo fermo. Il parabrezza era costellato di fori di proiettile, ma non si vedeva sangue.

Barnes alzò il volume della radio e continuò a sparare nel vicolo, fino a quando l’otturatore del suo AK si bloccò all’indietro e fu obbligato a passare alla pistola. Sparando cinque colpi in rapida successione con la Glock si chinò per avere copertura, mentre un tozzo siriano in tuta nera sparava una raffica dal fianco.

Sentì i proiettili sibilare sopra la sua testa, mentre metteva la pistola nella fondina e inseriva un caricatore nuovo preso dal kit. Il nemico era a dieci metri dalla sua posizione, e appena riuscì a riavere il fucile funzionante cominciò a ingaggiare gli uomini che muovevano verso di lui.

— Noi siamo in un negozio alle vostre ore nove — disse Jones sul canale radio.

Harden risalì il lato sinistro della strada e si posizionò sul bordo di un muro. La scena era più che caotica, con gente che sparava ovunque. Doveva tirare fuori di lì i suoi uomini. Ingaggiava i bersagli man mano che si presentavano, ma con Barnes occupato nel vicolo, spettava a lui prendere il suo posto e controllare la battaglia.

Jones e Hoyt erano rannicchiati in un negozio, cercando di non farsi sparare mentre il conflitto a fuoco infuriava in strada. La porta che avevano aperto a calci era sforacchiata dalle pallottole e il pavimento era coperto di schegge di vetro.

— Granata — urlò Jones prima di lanciarne una in strada. I due si accucciarono sotto la vetrina aspettando che esplodesse. La detonazione fece piovere altri frammenti di vetro sul pavimento e sui due uomini. Scuotendoli dai capelli, Hoyt si mise in ginocchio e rispose al fuoco.

Jones si alzò velocemente, mentre Harden urlava che avrebbe lanciato una granata fumogena per coprire la loro esfiltrazione. Attese che questa cominciasse a emettere grandi volute di fumo sulla strada prima di avanzare oltre il compagno. Passando, Jones diede una pacca sul sedere a Hoyt, nel caso non lo avesse visto muoversi, poi si ritirò ancora più verso il fondo del negozio. Non appena individuò la porta sul retro fece partire il fuoco di copertura, in modo che Hoyt potesse muoversi a sua volta.

Alla radio Harden stava dicendo loro di sbrigarsi, mentre Hoyt superava Jones e prendeva posizione accanto alla porta posteriore. — Amici in uscita — urlò, per poi spalancare la porta e sbirciare fuori. Vide il colonnello impegnare un obiettivo in fondo al vicolo. Prima di uscire in strada, si assicurò che Jones fosse alle sue calcagna.

Jones si fermò sulla porta per cambiare i caricatori, mentre Hoyt avanzava per coprire Barnes. Il colonnello sentì il grosso fucile sparare dietro di sé e si voltò a guardare sopra la spalla.

— Andiamo, andiamo — urlò Barnes, mentre Hoyt rilevava il suo settore di fuoco. — Tutti gli elementi Anvil si ritirino verso i veicoli — ordinò Harden sul canale interno. Il volume di fuoco dei ribelli era calato, ma c’era ancora molto movimento alle estremità dell’isolato.

Jones uscì dal negozio con la borsa del computer in una mano e il fucile nell’altra. Arrivando alla macchina, lanciò la borsa sul sedile posteriore e disse a Hoyt di salire sul van.

— Sì, mettimi con la bomba, che figata — urlò Hoyt sarcastico. Villa arretrò di qualche passo prima di voltarsi a coprire Boz.

— In posizione — urlò Villa. Il suo compagno prese la mitragliatrice e tornò al van. Il colonnello aveva già pronta un’altra granata e la lanciò nel vicolo prima di salire in macchina. Dopo un breve conteggio degli uomini, attese che il van facesse inversione.

— Andiamocene da qui — disse Harden appena chiusa la portiera. Scottie mise la retromarcia. Quando i veicoli furono pronti a muoversi, Barnes saltò sul sedile posteriore della macchina e disse a Scottie di “partire a tavoletta”.

— Cazzo, un bel casino — disse Scottie, mentre superava il van e si metteva alla testa. — Voi ragazzi dovete imparare a guidare.

— Mi servono i tuoi caricatori vuoti — disse Barnes. Aprì una scatola verde con le munizioni e cominciò a tirare fuori i caricatori già pieni. Passandone una manciata a Harden, integrò il proprio kit e cominciò a inserire nei caricatori vuoti i proiettili presi da una scatola di 7.62.

— Cos’è successo, Jones? — chiese Harden, mentre porgeva a Scottie quattro caricatori pieni.

— Abbiamo svoltato a destra e in mezzo alla strada c’era un tipo con un AK. Non appena ci ha visti ha aperto il fuoco. Poi è cominciato il resto.

— Portaci sulla strada principale prima che si metta male — disse Harden, senza alzare gli occhi dalla mappa.

— Sarà un bel divertimento cercare di infilarci tutti in questo schifo di Toyota Camry — ghignò Scottie.

— In questo momento è l’ultimo dei nostri problemi.

Imboccarono la 110 diretti verso sud e videro l’esercito siriano muoversi verso nord lungo la strada. Gli elicotteri da assalto ronzavano bassi sopra le case e cominciarono a sparare razzi nei quartieri. Harden stava cercando il modo di aggirare un posto di controllo dell’esercito più avanti, quando un RPG sibilò sopra la strada.

— Merda, vuole che mi fermi o cosa? — chiese Scottie.

— Portaci fuori dalla strada, siamo a un chilometro dall’obiettivo — rispose Harden. Scottie spinse la macchina sopra la linea di mezzeria e osservò un altro RPG che schizzava oltre la strada e colpiva il posto di controllo.

I soldati seguirono la scia bianca del razzo e cominciarono a sparare con le mitragliatrici contro un edificio a un centinaio di metri alla loro sinistra. Andarono avanti fino a quando un altro razzo colpì la loro posizione. Allora si voltarono e se la diedero a gambe.

— Ma state scherzando? — esclamò Scottie a voce alta. — Non è morto nessuno, è davvero imbarazzante.

— ’Fanculo, andiamo via. — Avevano tutti i finestrini abbassati. Scottie rimise in marcia la macchina e accelerò lungo la strada. Sterzò sulla linea di mezzeria invadendo la corsia opposta prima di immettersi sul lato corretto. Per fortuna quasi tutte le macchine erano ferme e i due veicoli riuscirono a girare intorno al posto di controllo senza problemi. La linea finale era a meno di 250 metri e sapevano che Barnes non avrebbe mai rinunciato all’attacco.

Zeus e Mason erano bloccati sulla circonvallazione sud, in un serpente di macchine che si allungava lungo il percorso verso la 110. Benché quasi tutto il traffico fosse diretto a nord, verso il centro della città, le strade erano congestionate e le macchine stavano cominciando a fare inversione. Davanti a loro, un posto di controllo dell’esercito accanto a un edificio di mattoni era in fiamme e i sacchetti di sabbia, bruciando, emettevano un acre fumo nero.

Sulle colline che circondavano la città il governo aveva piazzato delle postazioni di artiglieria. Riuscivano a sentire i colpi di grosso calibro fischiare in aria mentre passavano sulle loro teste: un lancio corto cadde su una zona residenziale verso ovest. L’esplosione fece oscillare la macchina e sollevò un’enorme nuvola di fumo e detriti. I ribelli sulla strada si voltarono in quella direzione mentre un altro colpo esplodeva con un sordo stridio. Zeus, guidando, teneva la testa bassa.

— Questa zona è a prevalenza sciita: spero che i combattimenti restino a nord di qui.

— Più avanti c’è un altro posto di controllo — disse Renee dal sedile posteriore.

Le macchine davanti a loro venivano fermate da un gruppo di ribelli che indossavano le fasce gialle degli hezbollah.

Mason alzò lo sguardo dal telefono, seccato di non riuscire a contattare David. Notò che il traffico su entrambe le corsie impediva di fare inversione e capì che erano bloccati. Lanciando il fucile sul sedile posteriore, ordinò a Tarek di coprirlo con una coperta. Se i guerriglieri libanesi avessero sospettato qualcosa, avrebbero giustiziato gli uomini sul posto.

— Merda — esclamò Mason.

Zeus attese con calma di fermarsi al posto di controllo improvvisato, mentre Mason prendeva la pistola dalla fondina e la metteva sotto una gamba. Il libico abbassò il finestrino, si fermò e uno dei guerriglieri mise dentro la testa.

— Dove state andando?

— Siamo diretti a sud. I ribelli hanno bloccato la strada e stanno attaccando i posti di controllo dell’esercito.

— Lo so, ma perché siete diretti a sud? I combattimenti sono dall’altra parte.

Mason accese una sigaretta e cercò di restare calmo mentre un altro guerrigliero avanzava con fare arrogante sul suo lato della macchina e osservava Renee con occhi lascivi. Le cose si stavano mettendo male.

— Guarda, amico. Abbiamo da fare un lavoro, e vorremmo passare se è possibile.

— Come faccio a sapere che non siete della Fratellanza? — Zeus stava ancora cercando una risposta plausibile quando l’uomo infilò la canna del fucile nel finestrino. — Di dove siete? — Mason, con un gesto noncurante, spostò la mano verso la pistola e pregò che Zeus premesse l’acceleratore se lui avesse cominciato a sparare.

— Quel tizio è il vostro comandante? — chiese Zeus, indicando un uomo in mimetica seduto su una sedia pieghevole. — Digli che devo parlargli. Lui sa chi sono.

— Ma lo conosci davvero? — chiese Mason, mentre il ribelle si voltava a guardare il suo capo.

— Cazzo, no. Ma tu stai al mio gioco — rispose piano Zeus.

— Ci ammazzeranno — sussurrò Tarek dal sedile posteriore.

— Stai calmo — disse Renee mettendogli una mano sulla spalla.

— O fai venire qui il mio amico, oppure mi lasci andare a parlare con lui. Scegli tu. Ti assicuro che non sarà contento se non mi permettete di parlargli.

L’hezbollah aveva un’espressione confusa, ma accettò che Zeus aprisse la portiera. Prendendo velocemente una mazzetta di soldi dalla console centrale, Zeus chiese a Mason di dargli il cellulare prima di scendere dalla macchina. Il libico avanzò con aria sicura lungo la strada e salutò ad alta voce il comandante. Tenne le braccia spalancate, mentre l’uomo si alzava lentamente in piedi con un sorriso divertito.

Zeus lo abbracciò. Il ribelle accanto al finestrino di Mason abbassò il fucile e passò alla macchina successiva. Mason vedeva Zeus indicare la loro macchina tenendo in mano il telefono. Il comandante annuì mentre il libico gli passava una mazzetta di banconote e cominciava a digitare un numero sul cellulare. Il comandante sorrise e si fece scivolare il denaro in tasca, prima di prendere il telefono.

Mentre l’uomo si portava il cellulare all’orecchio, Zeus si voltò mostrando velocemente a Mason il pollice girato verso l’alto. Il comandante parlò per qualche minuto prima di restituire il telefono a Zeus. I due si abbracciarono calorosamente e Zeus trotterellò verso la macchina con un gran sorriso. Mason vide il comandante hezbollah urlare ai suoi uomini che cominciarono a impilarsi su un pick-up bianco, preparandosi ad andarsene.

— Amico mio, oggi Allah è con noi — disse Zeus saltando in macchina e mettendo la marcia.

— Hai appena bluffato con quel tizio?

— Cazzo, pensavo che ci avrebbero fatti secchi — esclamò Renee.

Zeus accelerò per raggiungere il pick-up bianco che era partito a razzo davanti a loro. Sette combattenti hezbollah si aggrappavano saldamente al cassone, mentre l’autista faceva loro da battistrada, zigzagando fra le corsie.

— Più o meno. Quando si è capito che Gheddafi stava perdendo il controllo del paese, Ahmed ha pensato che fosse meglio cercare impieghi alternativi.

— Vuoi dire che cercava di salvarsi il culo.

— Certo, cosa ti aspettavi? In Libano aveva dei contatti che pensavano lavorasse per Hamas. Ahmed ha indotto alcune persone a credere che avesse infiltrato la rete dell’intelligence libica e ha cominciato a vendere loro informazioni su Israele. Tutta la faccenda era piuttosto improbabile, ma Ahmed ci è riuscito.

— Ma tu come hai fatto a trasformare questo interessante pettegolezzo nella scenetta cui abbiamo assistito?

— Certo, il denaro ha contribuito, e ho pregato che conoscesse Ahmed.

— E che piano avevi se non lo conosceva? — chiese Renee.

— Tutti quei soldi riescono a far cambiare idea alle persone — rispose sorridendo Zeus.

Mason scrollò la testa stupefatto, mentre riprendeva il fucile dal sedile posteriore. Davanti a loro, altri due pick-up aspettavano sullo spartitraffico. I combattenti si aggrapparono come piovre, mentre i guidatori scendevano dal marciapiede e prendevano la testa del gruppo.

— Ahmed gli ha detto che la Fratellanza musulmana aveva assoldato degli occidentali per far saltare la moschea — disse Zeus, con un sorriso maligno.

— Bel colpo. Chissà, magari riusciremo a cavarcela.

— Abdul è il comandante hezbollah della città — rispose, indicando il pick-up bianco che era già partito. — Sarà molto motivato a far fallire il piano di Barnes.

— Vorrei solo che fossimo noi i primi a trovare Barnes — commentò Renee.

Adesso che si stavano muovendo, Mason sentì un’ondata di sollievo. Nel Darfur aveva visto posti di controllo come quelli, e conosceva il tipo di uomini che li gestivano. Quando venivano a mancare la legge e l’ordine, erano sempre i “combattenti della libertà” a fare i danni peggiori. In Africa aveva visto più stupri e omicidi di quanti ne dovrebbe mai vedere un solo uomo.

Fissando nel retrovisore colse lo sguardo di Renee. Lei gli sorrise, e lui si chiese se si fosse resa conto del pericolo appena scampato.

— Non devi preoccuparti per me — gli disse lei, chinandosi in avanti.

— Davvero?

— Sono una bimba grande e so badare a me stessa.

— Lo so, ma se non ti spiace, cerca di starmi vicina.

Lei tese il braccio e gli strizzò delicatamente la spalla. Avevano trovato uno nell’altra qualcosa che mancava a entrambi, e Mason era spaventato.

Davanti a loro, i pick-up di testa si inserirono nel traffico sull’altro lato e bloccarono la strada. Il convoglio superò l’incrocio, poi i guidatori dei pick-up suonarono i clacson e segnalarono con i fari mentre si riportavano in testa al gruppo.

Passò un pick-up con il cassone carico di jihadisti pesantemente armati. Mason si chiese che avrebbe detto la Toyota sapendo che i loro pick-up erano il veicolo prediletto dai nuovi combattenti per la libertà. Per il pubblico giusto, sarebbe stato uno spot magnifico.

— Ci stiamo avvicinando — disse Zeus.

L’ultimo pick-up attraversò la linea di mezzeria e superò il convoglio contromano. Dal roll-bar sventolava una bandiera gialla, mentre i guidatori civili cercavano disperatamente di liberare la strada. All’ultimo istante, l’autista superò la mezzeria e si mise al centro di un altro incrocio.

— Non credo che quella bandiera sia una grande idea — osservò Tarek dal retro. Zeus stava per replicare quando vide una fiammata e una nuvola di polvere si alzò al di là della strada. Un attimo dopo un RPG colpì il pick-up, rovesciandolo in mezzo alla carreggiata.

— Contatto avanti! — urlò Mason, puntellandosi contro il cruscotto, mentre il pick-up davanti a loro inchiodava.

Zeus sterzò bruscamente a sinistra e accelerò, per evitare di travolgere un combattente hezbollah che era stato scagliato giù dal pianale del pick-up. Poi inchiodò. Il pick-up in fiamme stava rotolando in mezzo alla strada sul roll-bar.

— Tenetevi forte! — urlò Zeus. Il pick-up che li precedeva sterzò a destra e tagliò loro la strada.

Il tempo rallentò. Zeus premette l’acceleratore cercando di evitare la collisione. Mason sentì la macchina vibrare, mentre la cinghia di trasmissione slittava. Sbatterono contro il paraurti del pick-up: per l’impatto Mason picchiò la testa sul parabrezza. La macchina si bloccò e si trovarono sotto il fuoco.

Le pallottole mandarono in frantumi il parabrezza. L’americano sentì il sangue colargli sul viso da un taglio sulla fronte e rimase seduto intontito, a fissare attraverso il fumo che si alzava dal cofano accartocciato. Un’altra raffica colpì la macchina. Scuotendo la testa, Mason cercò di concentrarsi: aveva la vista sfuocata e non riusciva ad aprire la portiera. Cominciò a prenderla a spallate tirando contemporaneamente la maniglia interna. La portiera cigolò e finalmente cedette.

Cadde fuori dall’abitacolo e sentì una mano che lo afferrava da dietro: si lasciò trascinare lontano dalla macchina distrutta, mentre sentiva i bossoli roventi che gli cadevano sul collo. Alzando lo sguardo, vide Renee che sparava con una mano mentre lo trascinava al riparo.

Erano caduti dritti in un’imboscata. Da postazioni scavate sul lato opposto della strada proveniva un fuoco pesante. A poco a poco Mason recuperò una visione più chiara: alle sue ore nove c’era un tozzo edificio di mattoni con una postazione blindata sul tetto. Una mitragliatrice pesante, probabilmente una DSHK, stava mirando ai loro veicoli con raffiche lunghe e lente. I pesanti proiettili calibro .51 divoravano pezzo per pezzo i pick-up di testa, mentre una bandiera verde con le spade incrociate sbatteva al vento sopra la mitragliatrice. Era dolorosamente evidente che la Fratellanza musulmana controllava quell’isolato.

I combattenti hezbollah cercarono copertura e cominciarono a rispondere sporadicamente al fuoco. Tarek prese la SAW dal sedile posteriore e la appoggiò al cofano della loro macchina. Tenendo premuto il grilletto, sparò una lunga raffica al posto di blocco sull’altro lato dell’incrocio. I corpi di civili e combattenti costellavano le carreggiate, mentre entrambe la parti sparavano senza risparmio.

Mason si alzò barcollando e mise in azione il suo AK. Lungo la strada vide la cupola d’oro della moschea, cinquecento metri davanti a loro.

— Zeus, eccola — disse indicandola.

— Al momento sono un po’ impegnato.

— Mi servono altre munizioni — urlò Tarek.

Renee si abbassò e corse verso il bagagliaio della macchina incidentata: appoggiò la canna sulla serratura e fece fuoco. Lottando con le lamiere accartocciate, aprì il bagagliaio e prese due scatole di munizioni. Usando la mano sinistra, lanciò la prima a Tarek, poi si ritrovò sotto il fuoco.

Mason la raggiunse barcollando e rispose al fuoco verso una postazione al di là della strada. Spingendo Renee a terra, afferrò l’ultima scatola di munizioni e la lanciò verso Tarek.

— Prendi l’RPG — urlò, mentre appoggiava il fucile sul tetto della macchina. Attese di avere a fuoco il mirino, poi sparò altri due colpi. Uno dei ribelli cadde a terra.

Renee si chinò nel bagagliaio per prendere il lanciarazzi e i razzi, che erano scivolati verso il fondo. Urlò a Mason: — Ho la cintura impigliata nella maniglia.

Una pallottola passò sibilando sopra la testa di Mason, che si abbassò, mentre il colpo successivo arrivò sul metallo e rimbalzò con un fischio minaccioso. Con le ginocchia che sfregavano a terra, armeggiò con la cintura di Renee fino a liberarla, poi provò a trascinarla via dalla macchina, ma lei si dimenò e tornò indietro per recuperare i razzi.

— Che cazzo credi di fare? — le urlò, mentre lei gli si accucciava accanto ammiccando.

— Qualcuno deve tirarci fuori da qui — rispose lei ridendo.

— Devi stare attenta — le urlò lui di rimando.

— Certo, tesoro — replicò Renee, mentre montava il lanciarazzi.

Mason lasciò cadere il caricatore vuoto e ne prese uno nuovo dal kit, inserendolo nel fucile. Renee inserì abilmente un razzo e lo bloccò ruotandolo.

La quantità di colpi che pioveva nella zona dell’ingaggio rendeva difficile trovare un bersaglio. Le pallottole si infilavano nelle macchine facendo schizzare in aria schegge metalliche e frammenti di vetro. Un proiettile colpì la ruota di un pick-up, che si afflosciò sibilando. Renee fece capolino da dietro la macchina in cerca di un bersaglio. Mason stava per dirle di provare a liberare la strada, quando altri pick-up giunsero velocissimi all’incrocio arrivando da ovest.

— Tecnica! — urlò Zeus, riferendosi a un pick-up a pianale aperto. Una mitragliatrice da contraerea KPV-14.5 montata sul retro entrò oscillando nel loro campo visivo.

— Lì, eccolo lì! — urlò Mason a Renee.

— Ce l’ho, togliti di mezzo — rispose lei abbandonando il suo riparo. — Liberare la zona di espulsione! — urlò prima di premere il grilletto.

Mason balzò di lato. L’innesco si attivò, e un getto di scarico rovente uscì dal retro del lanciatore, poi il razzo partì. Una frazione di secondo dopo la carica principale si attivò, lasciando una scia di fumo bianco mentre sfrecciava verso l’obiettivo. Mason capì immediatamente che aveva mancato il bersaglio.

— Muovo! — urlò afferrando Renee per la spalla e trascinandola via dalla macchina. Il fucile gli sbatteva contro le ginocchia, ma voleva portarla in copertura visto che avevano rivelato la loro posizione. — Zeus, arretra! — urlò.

Mason si guardò alle spalle e vide il ragazzo che manovrava la KPV. I lembi della fascia verde che portava legata in fronte sbattevano in aria mentre lottava per ruotare la grossa mitragliatrice. I muscoli delle braccia sottili e sgraziate erano tesi sotto le maniche di una maglietta sbiadita dei Beastie Boys, e doveva mettersi in punta di piedi per arrivare alla leva di sparo. Il giovane jihadista manovrò la pesante arma fino a quando riuscì a puntarla sull’ammasso di veicoli fermi, poi tirò la leva di sparo a farfalla e fece fuoco. Il pesante rinculo scosse il suo fisico esile dando la sensazione che avesse un attacco epilettico. Ma quando le pallottole piovvero sulla posizione dove Mason e Renee si erano trovati un istante prima, sul viso segnato dall’acne apparve un largo sorriso.

Scottie svoltò l’angolo a tutta velocità e si diresse di slancio verso l’obiettivo, scalando le marce e manovrando abilmente il volante. Il retro della macchina ammaccata slittò uscendo dalla curva, e lui sorrise. Harden si puntellò contro il cruscotto. A dispetto dell’odore pungente di pastiglie dei freni surriscaldate, Scottie sapeva che la macchina avrebbe retto e non si preoccupò quando l’ago del contagiri balzò a 5000.

Scottie era deciso ad arrivare alla moschea. Per farlo rallentare, avrebbero dovuto strappargli il volante. Davanti a lui le luci dei freni si accendevano e spegnevano a intermittenza e le macchine diminuivano la velocità. Superando la mezzeria, zigzagò contromano in mezzo al traffico dell’altra corsia, poi scalò le marce e ritornò nella propria carreggiata. Si stava divertendo un mondo e si era completamente dimenticato del van che cercava di tenere il passo del suo agile mezzo.

— Ti rendi conto che nel van c’è una bomba, vero? — chiese Jones chinandosi sopra il bracciolo.

— Vuoi che rallenti così possono fotterci? — urlò Scottie di rimando.

Jones guardò fuori dal finestrino aperto e vide i veicoli bruciati e i bossoli lungo la strada.

— No, stai andando benissimo.

— Lo pensavo anch’io — replicò Scottie.

— Prendi la prima a sinistra, poi svolta a destra — intervenne Harden. — L’obiettivo sarà cinquecento metri a sud.

— Roger. — Scottie allargò per imboccare la curva stretta: sentì gli pneumatici cercare di far presa mentre svoltava con una derapata da manuale.

Tutto intorno a loro echeggiavano esplosioni e colpi di armi da fuoco. Attraversarono in velocità lo squallore della periferia, mentre la sinfonia della guerra si alzava in un crescendo. Gli edifici attutivano i colpi, rendendo impossibile capire la loro provenienza.

Harden aveva abbandonato l’idea che Scottie potesse rallentare: doveva sollevare continuamente gli occhi dalla mappa che aveva in grembo, perché la guida imprevedibile del compagno gli provocava accessi di nausea.

Il colonnello Barnes oscillò sul sedile posteriore mentre Scottie affrontava con perizia una curva, ma si calmò rendendosi conto che ormai era a un passo dal proprio destino. Avrebbe cambiato per sempre il volto di quell’antica città, più di chiunque altro prima di lui, e si sarebbe guadagnato da solo un posto nel pantheon dei conquistatori.

Barnes non aveva alcuno scrupolo a trucidare i civili: li considerava selvaggi fiancheggiatori dei jihadisti, che fornivano loro una solida infrastruttura. Il loro tempo era scaduto ed era ora di fargliela pagare. Il mondo stava per rendersene conto, pensò mentre la macchina imboccava l’ultima curva e finiva istantaneamente sotto il fuoco.

— Cazzo, arretra — urlò Harden, mentre una pallottola attraversava il parabrezza e si piantava nel poggiatesta del colonnello. Barnes si voltò per guardare il buco nel punto in cui un istante prima c’era la sua testa, mentre Scottie tirava il freno a mano e faceva girare la macchina di 180 gradi.

— Vai, vai, vai! — urlò Jones, scrollando con le mani lo schienale del guidatore.

La macchina tremò mentre il motore andava fuori giri. Scottie mollò il freno a mano e premette la frizione. La sua mano destra corse alla leva del cambio, ingranò la prima, poi pestò sull’acceleratore. Gli pneumatici stridettero sull’asfalto e la macchina schizzò in avanti.

— Attento! — urlò Harden, mentre il van svoltava l’angolo sbandando.

L’enorme mole del van riempì il parabrezza: stavano per scontrarsi. Scottie vide Boz lottare con il volante e si preparò all’impatto. Lo stridio dei freni seguì il veicolo che portava la bomba mentre slittava fuori dalla sua vista. Poi un rumore agghiacciante echeggiò al di sopra degli spari. Il van si era schiantato contro il muro di cemento di un’officina.

— Sono andati a sbattere — urlò Jones.

— Contatto avanti! — urlò Boz alla radio, mentre finivano sotto il fuoco.

— Maledizione! — urlò il colonnello Barnes tirando un pugno rabbioso al retro del sedile, e Scottie schiacciò il pedale del freno.

Boz teneva ancora premuto il pulsante di trasmissione, e tutti quelli che erano in macchina riuscirono a sentire lo staccato di un fucile che sparava dall’interno del van. La voce smorzata di Villa urlava il nome di Hoyt. Poi la radio tacque.

Il colonnello Barnes uscì dalla macchina ancora prima che si fermasse. Si portò il fucile alla spalla, mentre Harden spalancava la portiera e lo seguiva. Correndo vedeva il fumo alzarsi dal motore del van, e un tondino d’acciaio contorto sbucare dal muro dove si era schiantato. Barnes sapeva che una pallottola vagante poteva far scoppiare la bomba, ma conservava un barlume di speranza di riuscire a raggiungere l’obiettivo.

La portiera lato guida si aprì e Boz si chinò verso l’esterno, stordito, e la spalancò. Rotolò a terra, ma mantenne il controllo del fucile e cominciò a sparare dal fianco.

Dall’interno del van echeggiarono degli spari, seguiti da una canna che colpiva il parabrezza mentre Villa cercava di vedere meglio i loro assalitori. Harden corse per raggiungere il colonnello, che andò direttamente al doppio portellone e lo spalancò.

Il compartimento di carico era coperto di sangue. Barnes si arrampicò sul paraurti e vide Hoyt, sdraiato sulla schiena, che sanguinava abbondantemente dal petto. Ignorando il suo uomo, controllò i componenti della bomba, mentre Hoyt sollevava debolmente una mano per chiedere aiuto.

Villa s’insinuò nello stretto spazio tra i sedili anteriori e saltò nel retro del furgone. Scivolò sul pavimento metallico insanguinato e picchiò un ginocchio mentre cercava di aprire il portellone scorrevole.

— Lo aiuti — urlò al colonnello che rifiutava di alzare gli occhi dalla bomba.

Imprecando, Villa afferrò la maniglia e aprì il portellone, poi prese Hoyt per la cinghia d’evacuazione. Il fucile gli sbatté sull’inguine mentre sollevava con cautela il torso di Hoyt, trascinandolo fuori dal van. I tacchi del ferito sbatterono sull’asfalto con un rumore sordo e Villa lo portò sul retro del van, dove Harden stava urlando al capo.

— Esca di lì. Dobbiamo andare — ordinò Harden, ma Villa distese delicatamente il compagno a terra e prese il kit di primo soccorso.

Harden vedeva i bordi pallidi del femore di Hoyt sporgere dalla gamba dei pantaloni mentre Villa gli comprimeva forte il petto. La pressione applicata sulla ferita fece schizzare sangue sotto la sua mano.

— Mi servono garze! — urlò Villa, mentre il colonnello usciva dal van e sbatteva i portelloni.

— Che cazzo sta facendo Barnes? — chiese Jones ansimante, accorrendo al fianco del compagno caduto.

— Lascialo perdere, concentrati su Hoyt — rispose Villa, mentre Harden lasciava cadere sull’asfalto il kit di primo soccorso e cominciava a rovistarci dentro.

— Muovi le braccia — disse Jones, estraendo il coltello e tagliando le cinghie che tenevano il giubbotto antiproiettile sulle spalle di Hoyt. Non appena lo tolse, vide che il petto del compagno si sollevava in modo irregolare, indice di un polmone collassato.

Mentre cercavano di controllare l’emorragia, al di sopra del rumore degli spari si alzò un suono irregolare: Barnes cercava di avviare il motore sfasciato.

— Aiutatemi a girarlo — disse Jones, mentre il colonnello cercava ancora di far partire il van.

— Non trovo il foro d’uscita — urlò Villa.

Con l’angolo dell’occhio, Harden vedeva Scottie sparare dal cofano della macchina. Afferrò da terra un tubo di plastica e, con mano esperta, prese un lungo ago sottile. Scese lungo lo sterno, tastando con le dita alla ricerca dello spazio intercostale, prima di conficcare abilmente l’ago nella cavità toracica: stava cercando di alleviare la pressione nei polmoni del ferito, ma sapeva che non aveva speranze.

Barnes aveva abbandonato il tentativo di avviare il van e apparve all’improvviso al loro fianco.

— Lasciatelo, è morto — ordinò aspramente.

Gli uomini lo ignorarono e continuarono a lavorare per salvare la vita del loro compagno. Barnes sollevò il fucile con un movimento fluido e da sopra la spalla di Villa sparò un solo colpo in fronte a Hoyt. Sentendo quello sparo improvviso, Harden arretrò barcollando e cercò la sua arma. Villa fissava il foro nella fronte dell’amico cercando di capire cosa fosse successo, ma Barnes lo prese per una spalla spingendolo lontano.

Sul gruppetto scese un silenzio di morte quando si resero conto di quello che era appena accaduto. Barnes abbassò il fucile e disse tranquillo: — Alzatevi, la missione non è finita.

Mason spinse Renee a terra, quando la KPV cominciò a martellare la macchina aprendo buchi delle dimensioni di un pugno nella lamiera sottile. Il mitragliere continuò a sparare su tutta la fiancata prima di fermarsi a verificare i danni, mentre Renee cercava disperatamente di ricaricare il lanciarazzi.

Tarek e Zeus erano accucciati vicino al retro di uno dei pick-up colpiti. Zeus cercò di attirare l’attenzione di Mason e Tarek impegnò la tecnica con la SAW: il libico provò a tirare il suo compagno al sicuro, ma Tarek si scrollò e schizzò fuori allo scoperto.

Appoggiando la leggera mitragliatrice sul cofano sparò due lunghe raffiche al mitragliere e lo fece cadere lontano.

Al suo urlo di trionfo Mason fece per alzarsi a guardare cosa fosse successo, quando sentì il rumore di un impatto pesante alle sue spalle seguito da spari in automatico. Renee sentì allentarsi la presa di Mason sulla sua spalla e riuscì finalmente a caricare un altro razzo nell’RPG.

Piegato in due, Zeus schizzò verso Mason, mentre Renee si alzava in piedi e si spostava in una posizione migliore. Prendendosela comoda allineò l’arma e tirò il grilletto. Mason voltò la testa verso di lei mentre il razzo usciva dal lanciatore e sfrecciava verso la tecnica. Un altro ribelle stava rimettendo in funzione la mitragliatrice, quando l’RPG si schiantò sulle ruote della KPV e fece saltare in aria il pick-up.

Renee urlò trionfante e si voltò verso Mason con un gran sorriso. Mason guardava davanti a sé con il viso cinereo, e Renee capì subito che qualcosa non andava. Mollando il lanciatore, osservò lo spazio fra i due veicoli e vide Tarek sdraiato scompostamente in una pozza di sangue.

Aveva larghi squarci nel petto e gli mancava una parte della testa. La sua mano stringeva ancora la SAW tutta deformata.

Mason corse verso l’amico morto, ma Zeus lo prese per un braccio. Renee vide l’americano provare a liberarsi.

— Togliti di torno! — urlava.

Zeus urlò di rimando, ma Renee non capì cosa stesse dicendo perché il rumore della sparatoria aumentò improvvisamente. Vedeva il libico spingere Mason verso il retro dei pick-up quando, alle sue ore sei, sentì un’esplosione.

— Mason! — urlò, mentre dalle loro spalle cominciavano ad arrivare proiettili. Riuscì a trovare un riparo proprio nel momento in cui sul muro accanto al quale si trovava un attimo prima appariva una netta linea di fori.

L’americano la vide lanciarsi a terra e corse verso il retro del convoglio distrutto. Con il cuore che gli batteva all’impazzata si liberò di Zeus e corse da lei.

Abdul, il comandante hezbollah, stava sparando da sopra il pianale del pick-up. Mason si lasciò cadere a fianco di Renee.

— Sono dietro di noi! — urlò la donna, ma lui la ignorò e controllò che stesse bene.

— Devi restare giù! — le gridò.

— Dobbiamo andarcene da qui — rispose lei, mentre un’altra scarica colpiva il pick-up che stavano usando come copertura.

Mason cambiò caricatore e Zeus prese posizione accanto ad Abdul. Il libico tirò quattro colpi prima di abbassare il fucile. Mason si mosse per coprire l’amico.

— Resta giù! — urlò a Renee, cercando di capire chi stesse sparando loro addosso.

Vide un van crivellato di colpi accanto a un edificio e una macchina girata verso nord lungo la strada. Un uomo stava sparando dal cofano di una berlina. Mason gli puntò il reticolo al petto e fece fuoco ma, mentre spostava la canna verso il nuovo obiettivo, l’indice si paralizzò sul grilletto. Aveva riconosciuto immediatamente il viso barbuto che vedeva nell’ottica: era il suo antico compagno Jones.

Jones corse verso la macchina: non riusciva a credere che Barnes avesse appena assassinato uno dei suoi uomini, e soltanto una disciplina profondamente radicata gli fece eseguire gli ordini. Dietro di lui, Villa fissava a bocca aperta le proprie mani sporche di sangue e il corpo senza vita di Hoyt.

— Che cazzo è successo? — gli urlò Scottie, cercando di aprire la portiera.

La sua mano rimase ferma sulla maniglia: Villa stava voltando la testa per rispondere, quando Scottie sobbalzò all’indietro prima di crollare a terra.

Mentre Jones si girava per capire chi avesse sparato, un colpo infranse il retrovisore accanto alla sua testa. Si buttò giù e strisciò intorno alla macchina. Trovò Scottie riverso al suolo con una grossa ferita alla testa. La fiancata della macchina era sporca di sangue e materia cerebrale, e Jones fissò l’enorme foro d’uscita fra i capelli del compagno.

— Scottie è a terra. Dobbiamo muoverci — urlò alla radio.

— Bella scoperta — rispose Boz.

— Interrompere il contatto, a tutti gli uomini, interrompere il contatto — urlò Harden, alzandosi in piedi e spingendo Boz verso la macchina.

Mason abbassò il fucile e mise la sicura. L’uomo a cui aveva appena sparato alla testa era caduto, e la sua mente cercava di elaborare il problema che doveva affrontare. Il van era a meno di dieci metri davanti a lui, con il muso schiacciato nel sottile muro dell’edificio. Sapeva di dover uscire allo scoperto per controllarlo e voleva che Zeus lo coprisse.

— Zeus, è il van di Barnes — disse indicandolo.

— Che cosa?

Gli spari rendevano impossibili le comunicazioni verbali e, mentre i due stavano urlando, Renee si mise accanto a Zeus, curiosa di capire cosa stesse succedendo.

— Dille di stare indietro — urlò Mason, indicando la donna e alzando un pugno chiuso.

Zeus si guardò alle spalle, mentre Renee procedeva oltre, muovendosi parallelamente al lato orientale dell’edificio crivellato.

— Merda! — urlò Mason, vedendo Renee uscire allo scoperto alla sua destra.

Con il fucile pronto a sparare, Mason corse verso il van nella speranza di arrivarci prima che qualcuno vedesse Renee. Il mirino del suo AK si sollevava e si abbassava a ogni passo. Mentre si muoveva faceva ondeggiare la canna a destra e a sinistra, in cerca di possibili minacce.

Villa era tornato verso il lato guida del van per fornire un fuoco di supporto, in modo che il resto del suo team potesse interrompere il contatto. Mason riusciva a vedere solo la sommità della sua testa attraverso il finestrino infranto, ma si accorse della canna del fucile di Villa che girava in direzione di Renee mentre acquisiva il bersaglio.

Mason sparò quattro colpi attraverso la portiera prima di aggirare il van passando dal davanti. Zeus si mosse velocemente per raggiungere Renee e Mason lo vide mentre la afferrava per la giacca e la spingeva dietro di sé. L’americano cercò di attirare l’attenzione di Zeus per segnalargli di riportare Renee al sicuro, ma il libico aveva appena estratto una granata dal suo kit. Dopo aver tolto la sicura, la lanciò verso nord.

Mason non attese di sentire l’esplosione, ma aggirò il van insinuandosi fra il muso e il muro sfondato. Il paraurti gli premeva contro le cosce, mentre penetrava in quello spazio stretto e sbirciava attraverso i portelloni di carico aperti.

Controllando l’interno meglio che poteva, salì sul van: era vuoto. La suola degli scarponi rimase attaccata al sangue coagulato sul pianale e Mason si chinò per non sbattere la testa, mentre gli scarponi si staccavano con un rumore secco dal sangue appiccicoso.

Trovò due grossi proiettili di artiglieria fissati a un pallet di legno, bloccato a sua volta sul pianale. Il suo cuore ebbe un tuffo quando vide i fili e gli inneschi attaccati a quell’ordigno instabile. Non era un bel posto dove trovarsi.

Doveva controllare che Villa fosse morto prima di occuparsi della bomba. Fece scivolare il fucile nello spazio tra i sedili anteriori e si insinuò in cabina. Il parabrezza era crivellato di pallottole ed era impossibile vedere fuori. La console centrale era macchiata del rosso brillante del sangue arterioso, e vedeva altro sangue sull’interno della portiera del guidatore.

Inginocchiandosi sul sedile si sporse e vide Villa accanto al van, sdraiato sulla schiena, con le mani al collo. Fiotti di sangue scuro gli filtravano tra le dita e il suo viso abbronzato era cinereo. Mason sollevò il fucile con la destra e, puntellandosi con la sinistra, sparò un colpo alla fronte dell’uomo. Prima che la testa di Villa ricadesse a terra, l’americano stava tornando sul retro del veicolo.

La bomba improvvisata era stata abilmente ricavata da due proiettili d’artiglieria da 105 mm, collegati in cascata e legati a un complesso detonatore. Sopra i proiettili c’era un tubo argentato, con un piccolo incavo nel rivestimento esterno, e Mason capì che era dovuto al colpo di un proiettile vagante. Non aveva modo di sapere se il contenitore fosse ancora intatto o se perdesse.

Passandosi la tracolla sopra la testa, sistemò il fucile in modo che non gli impedisse i movimenti e prese un coltello. Estraendo la lama dal manico, tagliò le due fascette nere che fissavano la bomba biologica ai proiettili e ripose il coltello.

Accucciato nell’interno del van, sollevò il contenitore verso la luce fioca che filtrava dentro: era più leggero di quanto si aspettasse, ma sapeva che avrebbe ucciso senza difficoltà tutte le persone che si trovavano in quella zona.

Verso il retro del van cominciarono a sentirsi degli spari, e lui si mise in tasca il cilindro metallico e tornò in battaglia.

Vide Boz che, in piedi in mezzo alla strada, sparava verso l’ultima posizione di Renee. La mano sinistra di Mason trovò la maniglia di legno dell’AK e la sollevò mentre la destra cercava il grilletto. Sparò il primo colpo senza neppure avere il fucile alla spalla, ma tirò troppo basso.

La pallottola da 7.62 mm rimbalzò a terra graffiando il piede di Boz che, urlando di dolore, portò la canna del fucile verso la nuova minaccia. Mentre si girava, Mason sparò di nuovo, colpendolo su un lato del petto e attraversando la mascella.

Mentre Mason scendeva dal van, c’era nell’aria una nuvola di sangue e lui seguì con il fucile il movimento dell’uomo ferito che cadeva. Continuò a sparare fino a quando Boz non fu a terra.

Jones stava sparando a Zeus e Renee dalla fiancata della macchina. Mason riuscì a tirare due colpi prima che il suo fucile si inceppasse. I colpi andarono fuori segno e stava cercando un riparo quando una pallottola lo colpì al centro del petto.

Mason barcollò verso il lato occidentale del van e altre pallottole colpirono la parete di cemento mentre lui si accucciava al riparo. Diversi proiettili centrarono il muro, facendogli piovere in faccia schegge di cemento e malta e riempiendogli gli occhi di polvere. Nonostante tutto, tolse il caricatore dal fucile e tirò la leva dell’otturatore per disincepparlo. Sentiva il sangue colargli sul fianco mentre espelleva il bossolo incastrato. Faticava a respirare: ignorando il dolore, inserì un caricatore nuovo e incamerò un altro colpo.

Mason vide Jones balzare in piedi vicino al baule della berlina e sparare due brevi raffiche. Stava sollevando l’AK-47 quando colse un movimento al di là della strada: due uomini stavano correndo verso l’ingresso di un vicolo. Quando il secondo si voltò per chiamare Jones, Mason riconobbe Harden.

Mason sparò a Jones buttandolo a terra, poi girò la canna verso il vicolo. Harden si fermò e appoggiò l’HK contro l’angolo di cemento. Mason aveva la sensazione che la scena si svolgesse al rallentatore, mentre il dito si stringeva sul grilletto. Harden sparò due colpi, Mason tirò il grilletto in fretta e furia, sparando in anticipo.

Credette di vedere un bagliore di sangue, ma l’uomo sparì in un istante. L’americano aveva cominciato ad attraversare la strada per inseguirlo, quando sentì qualcuno urlare il suo nome.

Gettando un’occhiata alle sue spalle, vide Abdul urlare con una radio in mano. Renee aveva un ginocchio premuto sul petto di Zeus. Mason si sentì gelare il sangue nelle vene e si bloccò in mezzo alla strada, lasciando ricadere il fucile sul petto e fissando la camicia del libico coperta di sangue.

— Oddio, no — si sentì mormorare.

Obbligando le sue gambe a muoversi, Mason corse dal libico e cadde in ginocchio. Zeus era stato colpito vicino alla spalla e il sangue usciva copioso dalla ferita.

— Zeus… cazzo… forza, va tutto bene — balbettò Mason, osservando il viso terreo dell’amico. Aveva il respiro debole e intermittente e Mason pregò che la pallottola non avesse colpito un punto vitale. — Fa’ venire qui un pick-up! — gridò al comandante hezbollah, che stava ancora urlando alla radio.

— Posso alzarmi, sto bene — disse debolmente Zeus cercando di mettersi in piedi.

Mason sentì il cuore spezzarsi nel petto, mentre cercava di tamponare la ferita con una garza nel tentativo di fermare l’emorragia.

— Cazzo… Zeus, mi dispiace — riuscì a dire con le lacrime agli occhi.

Abdul arrivò con un pick-up e Mason urlò chiedendo aiuto per caricare l’amico sul mezzo. Renee lo aiutò a mettere in piedi il libico e ignorò i deboli lamenti mentre lo deponevano con cautela sul sedile posteriore.

— Dobbiamo andare — stava urlando Renee, ma Mason non la ascoltava. Guardò l’ultimo amico che aveva al mondo, poi si voltò e si diresse verso la berlina.

— Mason, la bomba! — urlò Renee, ma a Mason non importava.

Sentì il pick-up muoversi alle sue spalle e attraversò la strada, fino a quando vide Jones che giaceva su un fianco. Mason prese la pistola dall’anca, mentre il suo compagno di un tempo si tirava su e cercava a tentoni il fucile.

— Guardami, figlio di puttana — urlò Mason, mentre girava intorno alla macchina, poi sollevò la Glock e sparò, colpendo l’altro dietro la gamba. Jones ricadde a terra, ma continuò a strisciare verso la sua arma.

Mason sparò di nuovo colpendolo alle natiche.

— Vuoi morire scappando come una cagna? — urlò.

Jones rotolò a faccia in su e fissò Mason.

— Ne valeva la pena? — chiese Mason, prima di sparargli due colpi alla testa. Rinfoderando la pistola, si chinò dentro la macchina afferrando il computer nero e uno zaino dal pavimento. Sul sedile del passeggero c’era una mappa: prese anche quella, poi corse da Zeus e Renee saltando sul sedile posteriore del pick-up.

Lui, Renee e Zeus ci stavano appena e Renee stava comprimendo la ferita di Zeus, mentre la testa del libico oscillava da un lato all’altro. L’americano urlò ad Abdul di andarsene dalla zona di fuoco e cominciò a cercare qualcosa per curare la ferita dell’amico. Il sedile posteriore era pieno di immondizie e di involucri incrostati di sporco, ma non c’era nulla per il pronto soccorso.

Mason aprì lo zaino e lo lanciò ai suoi piedi: caddero fuori una radio, cibo, pile e un piccolo kit d’emergenza. L’americano si chinò e prese il kit verde oliva, dal quale estrasse un autoiniettore di morfina simile a una penna. Tolse il cappuccio di plastica, applicò la penna alla gamba del libico e premette il pulsante. Una robusta molla sparò l’ago nella gamba di Zeus, iniettando il potente antidolorifico.

Mason dovette quasi arrampicarsi sull’amico per esaminare la ferita: la pallottola era penetrata e uscita senza ledere organi vitali, ma la ferita sanguinava ancora copiosamente e la clavicola era rotta. Mason controllò che non avesse lesioni ai polmoni poi, srotolando la garza, cominciò a medicare la ferita il più delicatamente possibile, mentre Zeus grugniva e cercava di divincolarsi. Improvvisamente, alle loro spalle si sentì una grande esplosione.

Riusciva a sentire gli uomini che urlavano e guardò dal lunotto posteriore per verificare la gravità dei danni. Si trovavano a circa 400 metri dalla deflagrazione, ma detriti e schegge stavano piovendo sul pianale. Sopra gli edifici si alzò una scura nuvola marrone, che si allargò verso l’esterno per la sovrappressione. Sui bordi esterni dell’enorme cratere si vedevano fiamme arancioni e uno spesso fumo nero si alzò in mezzo alla nube di polvere, mentre un rombo cupo scuoteva le case intorno.

Abdul parlava furioso al telefono. Mason prese una benda compressiva e la avvolse stretta sopra la garza.

— Cosa sta dicendo? — chiese Mason.

— È al telefono — farfugliò Zeus.

— Bene, tu sei come nuovo — rispose Mason rimettendosi a sedere.

— Non riesco a credere che mi abbiano sparato — disse il libico, poi la testa ciondolò di lato. Guardò Mason con le pupille dilatate, strascicando le parole: la morfina aveva fatto rapidamente effetto, eliminando il dolore.

— Ehi, benvenuto nel club — rispose Mason scherzando.

— Sono morti tutti — rispose l’altro, serio.

— Lo so.

— Adesso ne moriranno molti altri.

Il narcotico lo aveva reso cupo e Mason gli vide una lacrima sull’angolo dell’occhio. Appoggiò la mano sulla testa dell’amico e cercò di ignorare il dolore che gli stava crescendo dentro.

— No, amico mio, non moriranno — rispose.

Si era completamente dimenticato il cilindro metallico, e lo estrasse freneticamente dalla tasca.

— Oh, merda — commentò e cominciò a cercare una bottiglietta d’acqua. La trovò nello zaino quasi vuoto e svitò in fretta il tappo. Ignorando lo sguardo interrogativo di Zeus, versò lentamente l’acqua sull’incavo nel rivestimento e osservò che non si formassero bolle. Dopo aver ripetuto l’operazione altre due volte senza vedere segni di perdite, emise un profondo sospiro di sollievo e sorrise all’amico.

— Ma come hai… — chiese Renee mentre un’ondata di sollievo le si dipingeva sul volto.
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Midan, Siria

L’adrenalina di Mason si era esaurita da un pezzo. Era sfinito, e si stava allontanando dalla zona della battaglia accasciato sul retro di un Toyota degli hezbollah.

La morte di Tarek gli pesava sul petto come un macigno. Era un uomo giovane e pieno di vita, e Mason si sentiva responsabile: sembrava che, ovunque andasse, le persone morissero. Negli ultimi tempi l’unico cambiamento era che i morti erano persone a cui voleva davvero bene. E non poteva incolpare nessun altro dei suoi fallimenti: malgrado le buone intenzioni, lui costituiva un peso ancora più di prima. Almeno quando era per conto suo, poteva far del male solo a se stesso. E Barnes era ancora vivo.

Il pick-up rallentò e si fermò in un quartiere decorato con le bandiere gialle degli hezbollah: la loro base operativa in città. Dopo aver superato un punto di controllo gestito da ragazzi induriti dalla guerra, il comandante fermò il Toyota davanti a un palazzo bombardato.

— Dove siamo? — urlò Mason dentro la cabina.

— La nostra roccaforte — rispose il soldato, spegnendo il motore.

Mason svegliò Zeus con un colpetto e dovette trascinare il libico intontito e ferito giù dal pick-up. Il sangue aveva inzuppato le bende ed era filtrato fuori, e doveva trovare un posto per cambiare la fasciatura. Mentre lui e Renee sorreggevano il libico in mezzo a loro, Mason si voltò per lanciare un’occhiata carica di emozione alla città, prima di seguire i soldati nel palazzo.

Era in rovina, anche tenendo conto degli standard della guerra. Contro le pareti erano ammucchiati sacchetti di sabbia e tondini d’acciaio contorti sporgevano ad angolo acuto dai muri. Tutto intorno a loro, uomini e donne hezbollah si muovevano con l’aria di avere un compito: riempivano sacchetti di sabbia, pulivano armi o preparavano razioni in una cucina improvvisata. Alle pareti erano appese mappe della città e su un tavolino basso in un angolo erano accatastate radio dall’aria molto datata.

A breve sarebbe calato il sole e stavano predisponendo bidoni con fuochi accesi in vista delle operazioni notturne.

Gli americani appoggiarono Zeus su una cassa di munizioni e, mentre un paramedico esaminava la ferita, rimasero sorpresi al suono di una voce familiare alle loro spalle.

Era Ahmed.

— Sembra che siate ancora vivi, amici miei.

Mason sorrise, abbracciò il vecchio amico e disse: — Tarek non ce l’ha fatta.

Ahmed gli posò una mano sulla spalla e la strinse piano per un attimo. — Era un soldato, proprio come te. Allah aveva deciso da tempo il suo destino, amico mio.

— Sono riuscito a prendere questo — disse Mason porgendogli il cilindro argenteo, e Ahmed lo guardò con espressione aggrottata. — Ho controllato che non perdesse. Credo sia ancora sicuro.

Ahmed sollevò il cilindro alla luce ed esaminò l’incavo superficiale nel liscio tubo metallico. Facendo scorrere il pollice sulla riga contorta, scosse la testa soppesando l’oggetto.

— Incredibile come una cosa simile possa uccidere tante persone. C’è ancora molto da fare — disse, mentre Renee andava in cerca di munizioni.

— Che altro c’è da fare? Barnes è sparito.

La risata di Ahmed echeggiò nella stanza mentre chiudeva la mano intorno al cilindro metallico. — Sparito? E dove vuoi che vada? Ha forse le ali per volare via? No, amico mio, decisamente non se ne è andato. — Nella voce di Ahmed si insinuò una nota glaciale e Mason sentì un filo di speranza.

— Cosa vuoi dire? Se n’è andato, e io non sono riuscito a fermarlo.

— Abdul, il comandante di qui, è un uomo astuto. Incredibile quanto motivi, la paura.

— Di che cosa stai parlando?

— Vieni con me, non abbiamo molto tempo.

Un quarto d’ora dopo Mason era seduto sul pianale del pick-up per tornare sul luogo dell’esplosione. Il sole stava calando oltre l’orizzonte e la strada era stranamente tranquilla, mentre il richiamo alla preghiera echeggiava sul campo di battaglia. I combattimenti erano cessati e i fedeli si preparavano a pregare per i morti e per chi sarebbe morto.

Mason stava pensando alla conversazione che aveva appena avuto con Ahmed. La vecchia spia aveva detto ad Abdul che chiunque avesse aiutato i suoi amici avrebbe aiutato lui. Trovare il comandante libanese era stata una benedizione, e Ahmed aveva sfruttato al meglio quell’incontro fortunato. Aveva offerto ad Abdul mezzo milione di dollari se avesse scovato Barnes, ma l’aveva avvertito che se l’americano fosse riuscito a fuggire, la sua famiglia avrebbe pagato lo scotto. Una scommessa terribile in momenti nefasti, ma quando Ahmed desiderava qualcosa, faceva in modo di offrire le giuste motivazioni.

Mason aveva baciato delicatamente la testa di Zeus mentre l’amico dormiva su una branda. I paramedici avevano medicato la ferita e gli avevano fatto un’altra iniezione per il dolore. Abdul aveva chiamato un medico, che stava arrivando sotto pesante scorta. Zeus non si era mosso quando Mason lo aveva salutato. Quanto a Renee, non era andato da lei: sapeva che avrebbe preteso di seguirlo, e non era pronto a sfidare il fato mettendo a repentaglio la vita di quella donna.

“Bada a Renee per me” aveva detto ad Ahmed, uscendo da sotto l’arcata infranta che portava al cortile.

All’aperto, un pick-up lo aspettava con il motore acceso e, dopo un ultimo saluto, Mason era saltato sul pianale. Adesso erano diretti ancora una volta in città.

Gli uomini di Abdul si erano spostati in quella zona, spinti dall’improvviso zelo del loro comandante. Poiché l’esercito siriano era ancora impegnato a riconquistare al-Hajar al-Aswad, gli hezbollah avevano campo libero. I combattenti avevano bloccato due interi chilometri a nordest della moschea e avevano riferito che Barnes era intrappolato in qualche punto all’interno di quel perimetro.

Il pick-up rallentò, fino a fermarsi nei pressi del luogo dell’esplosione. Tutto quello che restava della battaglia era un enorme cratere, mucchi di cemento e metallo contorto dei veicoli. Mason superò il buco annerito e si avvicinò con reverenza al punto dove era morto Tarek: l’esplosione aveva cancellato tutto, a parte il ricordo dell’amico.

I corpi degli uomini di Barnes erano stati spogliati e giacevano appoggiati al muro di un edificio. Una volta privati di attrezzature e abiti, i cadaveri erano stati crivellati di colpi, tanto da essere riconoscibili solo per il colore chiaro della pelle.

Mason era di nuovo solo: un’adeguata conclusione del suo percorso. Camminò solenne verso l’angolo dove Harden aveva sparato a Zeus. Passando la mano sul muro bucherellato dai proiettili, riuscì a distinguere a malapena una debole traccia di sangue, prima di avanzare nel vicolo in cerca della sua preda.

Ben presto la preghiera serale sarebbe finita e i combattimenti sarebbero ripresi. Sapeva che Barnes avrebbe aspettato che facesse buio per muoversi e non avrebbe rischiato per nessun motivo una morte certa uscendo alla luce del giorno. Mentre il sole scompariva, Mason sentì alzarsi in città il rumore sparso degli spari di armi leggere.

Tenendosi al riparo, Mason mise sull’elmetto i visori notturni e attese che gli uomini di Abdul cominciassero. La strada era silenziosa e tranquilla. Cani emaciati uscivano dai vicoli in cerca di cibo.

Da est si alzò una brezza, portando con sé l’inconfondibile clink di un colpo che veniva caricato in un mortaio. Qualche secondo dopo Mason sentì il sordo rumore del proiettile che usciva dal tubo, poi il silenzio. Il colpo altamente esplosivo da 82 mm scoppiò con un assordante crummp e l’oscurità venne illuminata da un lampo di luce arancione.

Nella zona cominciarono a sparare altri mortai: Mason intuì che ci fossero tre o quattro team che li manovravano nel buio. Se sapevano il fatto loro, il piano avrebbe funzionato. Se però avessero mancato il bersaglio, tutto sarebbe andato a puttane in un batter d’occhio. Il piano era semplice: gli addetti ai mortai avrebbero creato un diversivo mentre gli altri uomini di Abdul sarebbero rimasti ad aspettare chiunque fosse fuggito. Quelli che restavano intrappolati toccavano a Mason.

Non era un piano perfetto, ma se tutti si fossero attenuti al copione, avrebbe funzionato. Quando però Mason sentì il primo sibilo di un razzo da 107 mm in arrivo, si rese conto che qualcuno aveva alzato la posta.

Il lanciarazzi Type 63 è formato da nient’altro che dodici tubi metallici montati su una piattaforma di lancio. Gli hezbollah avevano imparato a loro spese che il tasso di sopravvivenza delle postazioni fisse di lancio era molto basso, e avevano cominciato a montarle sui pick-up nel corso dell’ultima guerra con Israele. I razzi erano un metodo economico, ma efficace, per coprire un’area abbastanza grande con un numero indiscriminato di colpi altamente esplosivi. La filosofia di progettazione sovietica della “massima resa con minima spesa” era affascinante, ma solo se non ti trovavi dall’altra parte della barricata.

Mason aveva dato istruzioni esplicite ad Abdul su come condurre le “missioni di fuoco”, e si era anche preso il tempo di delimitare una zona franca, dove pensava di stabilire un posto di osservazione. A quel che sembrava, nessuno si era peritato di ascoltare quella parte del briefing perché, mentre si avvicinava all’edificio prescelto, questo venne centrato da un razzo.

Mentre si chinava per schivare i detriti, capì di aver bisogno di una cantina, o almeno di una copertura sopra la testa. Dall’altra parte della strada vide un negozio rimasto intatto dopo la recente battaglia. Evitando i detriti che ancora piovevano, aprì la porta con un calcio e si lanciò all’interno.

La vetrina si infranse quando un colpo di mortaio esplose in strada, e Mason esaminò rapidamente l’interno del negozio attraverso la polvere e il fumo. Tenendosi basso, vide un frigorifero di metallo a pozzetto accanto a un registratore di cassa datato. I vecchi frigoriferi d’acciaio erano ancora rivestiti di piombo all’interno e sperava che quello avrebbe resistito a un colpo indiretto.

Un altro razzo giunse fischiando sull’area dell’impatto quando il lamento acuto del mortaio non si era ancora spento. Non c’era modo di capire dove fosse diretto. Mason riuscì a tuffarsi nel frigorifero prima che il razzo si schiantasse nel negozio, polverizzando la parete di mattoni. Il suo rifugio sussultò con violenza e fu sbattuto attraverso il pavimento, mentre i detriti rimbalzavano sull’esterno di acciaio. L’impatto agitò anche i pochi centimetri di acqua stagnante che si trovavano sul fondo del suo bunker improvvisato, facendo schizzare l’acqua in alto sulla sua faccia.

Mentre cercava di sputare l’acqua salmastra, Mason sentì gli abiti che assorbivano quel liquido disgustoso. Gli sembrava di trovarsi in un bidone di metallo percosso da una mazza. Pregò che quel frigorifero non diventasse la sua bara.

Quando sentì le esplosioni spostarsi verso sud, cercò di aprire il coperchio, ma qualcosa di pesante glielo impediva. Contorcendosi nello spazio claustrofobico di quella scatola di metallo, riuscì a sollevare le gambe e cominciò a spingere. Il peso sul coperchio e la guarnizione consunta sul bordo lo rendevano ermetico. Faticava a respirare. La spina dorsale sfregava sul fondo di metallo e le cosce tremavano mentre cercava un po’ d’aria. Alla fine il coperchio cedette di qualche centimetro e Mason si riempì avidamente i polmoni di ossigeno.

— E apriti, cazzo! — urlò mentre il sudore gli colava dalla fronte negli occhi. Più spingeva, più monossido di carbonio si formava sul fondo del frigorifero. L’angolazione del corpo creava pressione sul diaframma. Mason riuscì a sentire i detriti scivolare giù dal coperchio, mentre lo spalancava con le ultime forze. Rimase sul fondo del frigorifero con le gambe tremanti, inalando lunghe boccate d’aria. Guardando in alto, vide un buco enorme sopra la sua testa e il cielo buio che faceva capolino nel negozio distrutto.

Un momento dopo, uscì tremante dal frigorifero, tirandosi su a fatica e passando una gamba oltre il bordo. Ovunque erano sparsi enormi blocchi di pietra e frammenti di mattoni. Il cassetto della vecchia cassa era aperto. Lui puzzava come un barbone bagnato, e fece qualche passettino cercando di eliminare l’acido lattico dai muscoli. Un’ora prima gli era sembrato un ottimo piano.

Dall’interno del negozio distrutto, Mason vide le vampate dei fucili nel buio, mentre lungo il perimetro est scoppiava un conflitto a fuoco. In lontananza si sentivano colpi di armi leggere, seguiti dallo staccato più deciso delle batterie di armi pesanti. Uscendo cautamente in strada si trovò di fronte un terreno assolutamente desolato. Attraverso i visori notturni, l’isolato era ormai soltanto un paesaggio astratto, fatto di angoli retti e strutture scheletriche di edifici distrutti.

Si spostò verso l’unica casa rimasta in piedi nella zona, scivolò all’interno e bonificò per quanto possibile il piano terreno: se avesse avuto più tempo avrebbe potuto essere più accurato, ma al momento quello era un nemico terribile quanto Barnes. Trovò le scale e salì al secondo piano, strisciando verso una finestra in frantumi.

L’attesa era la parte peggiore di un’operazione e certo la pazienza non era fra le sue virtù. Cercando nello zaino, prese una bottiglia d’acqua e bevve un piccolo sorso. La fece girare in bocca, poi la sputò sul pavimento e si concesse una lunga sorsata. Fuori dal suo nascondiglio improvvisato tutto era silenzio, tranne l’eco distante degli spari. Guardando oltre le rovine, il dubbio si insinuò in lui come un ospite inatteso e la sua mente cominciò a giocargli scherzi. Più aspettava, più gli oggetti gli sembravano umani e dovette costringersi a concentrarsi. Imprecò per non aver portato con sé un visore termico.

In principio Mason non fu certo di aver sentito qualcosa tanto il rumore era impercettibile. Il suo respiro gli parve incredibilmente assordante, mentre cercava di cogliere lo sfregamento della pietra sul metallo. Se tratteneva il respiro, il cuore gli pompava più forte nelle orecchie, ma poi lo sentì di nuovo. Il lieve acciottolio della ghiaia sulla pietra era inconfondibile. Qualcosa si stava muovendo. Gli scarponi di Mason sfregarono sul pavimento, mentre lui si spostava più vicino al muro per vedere meglio.

Mason pregò, implorando Dio per un miracolo. Lentamente come non mai, la luce della luna illuminò la strada e, nell’ombra, vide una figura accucciata a terra. Le dita cominciarono a fargli male, e si accorse di stringere involontariamente il copricanna del fucile. Si costrinse ad allentare la presa, mentre i visori notturni coglievano l’inconfondibile bagliore emanato da un’ottica. Non gli serviva altro. Sapeva di avere un bersaglio, ma non riusciva a decidere se sparare o meno. Era combattuto: muoversi o stare fermo? Sparare o attendere? Era un colpo facile, ma l’obiettivo che gli interessava era solo uno, e non voleva rovinare l’elemento sorpresa.

“Merda.” Alzò il fucile e si fermò. Continuò a dibattersi nel dubbio, poi abbassò il fucile e si avviò verso le scale. Uscì sulla strada e si orientò prima di mettersi a camminare rapidamente. A ogni istante che non teneva gli occhi sul bersaglio, quello avrebbe potuto sgusciare via.

Mason sapeva di doversi dirigere verso sud, ma non riuscì a trovare un passaggio e fu costretto a spostarsi verso est.

Finalmente s’infilò nell’imboccatura di un vicolo. Rimase in punta di piedi per soffocare i passi, mentre sforzava gli occhi alla ricerca di qualsiasi ciottolo che avrebbe potuto tradirlo. Giunto alla fine del vicolo, si fermò prima di uscire sulla strada.

La luna crescente amplificava la sua visione notturna, e la zona circostante gli appariva chiara anche nei dettagli. Il cuore gli batteva nelle orecchie e doveva sforzarsi di controllare il respiro. Mason valutò di trovarsi a una cinquantina di metri dal punto in cui aveva visto l’uomo, ma non ce n’era più alcuna traccia.

Fu colto dal panico e cominciò a sudare freddo. “Dove cazzo è finito?” Alla sua destra si alzò un lieve sibilo. Si voltò molto lentamente e osservò la strada fino a distinguere la sagoma di un braccio dentro un androne. La persona aveva attraversato la strada. In quel momento non aveva un colpo sicuro. Alla sua destra sentì un fruscio e, improvvisamente, un’altra figura emerse dall’ombra.

Mason ormai aveva due bersagli e non poteva ingaggiare entrambi, per non dire che non li poteva neanche identificare con certezza. Avrebbero potuto essere Barnes e Harden, ma anche due sfortunati locali in cerca di qualcosa da rubare. Comunque fosse, doveva essere pronto, e decidere se aspettare che si incontrassero o se sorprenderne uno all’aperto e sperare di avere il tempo per inchiodare anche l’altro.

Fece scivolare la mano destra nel kit e sentì la linguetta metallica di una granata, che estrasse lentamente dalla tasca. La prese nel palmo e attese che qualcuno facesse una mossa, tenendo la destra sul fucile se avesse dovuto sparare. Mason osservò la seconda figura che avanzava lentamente seguendo un basso muretto. Stringendo con il bicipite il fucile contro la gamba, sfilò la linguetta continuando a tenere premuta la leva.

La figura accucciata balzò in piedi e corse verso la strada. Mason lasciò andare la leva, che rotolò nell’oscurità. Improvvisamente si rese conto di non poter lanciare con la sinistra e, cambiando rapidamente mano, fece un brevissimo passo avanti e mollò la presa sul fucile. L’arma sbatté contro l’angolo del vicolo nel momento in cui la granata volava ad arco verso la strada.

Con il dito premuto sul grilletto, uno degli uomini crivellò la posizione di Mason obbligandolo a tornare nel vicolo. La granata esplose, e si alzò un grido di dolore. Mason prese il fucile e spostò la mira muovendo sulla strada, poi sparò quattro rapidi colpi. Sulla strada giaceva un corpo immobile, ma un’altra raffica lo obbligò a mettersi al riparo. Si inginocchiò e preparò la sua ultima granata. Anche se non aveva un bersaglio, la lanciò sperando che le schegge colpissero qualcuno.

L’oggetto metallico tintinnò sul terreno e rimbalzò prima di esplodere. A quel punto Mason doveva entrare in battaglia, per non rischiare di perdere contatto con il suo obiettivo. Rialzandosi, uscì dal riparo e svuotò un caricatore in direzione dell’androne. Attraverso l’ottica vide una figura scura stagliarsi nell’ombra e aumentò la pressione sul grilletto, con il reticolo centrato sul petto dell’uomo. Sapeva di avere il colpo giusto per ucciderlo, ma il grilletto si allentò nel momento in cui si apriva l’otturatore vuoto.

Continuò a muoversi, ben consapevole di trovarsi allo scoperto. Lasciò il fucile e prese la Glock dalla fondina sul petto. L’uomo nell’androne si spostò per sparare nel momento in cui Mason lo stava prendendo di mira con la pistola. La vampata dello sparo illuminò l’androne buio e Mason sentì i proiettili colpirlo alle cosce e poi risalire verso il giubbotto antiproiettile.

Tenendo la mira sul bersaglio mentre premeva il grilletto, Mason si concentrò sul mirino, ma le gambe cedettero. Cadde pesantemente dietro un mucchio di sassi, con le pallottole che gli fischiavano sopra la testa. Lanciò lontano la pistola scarica e sentì il sangue inzuppargli i pantaloni, mentre prendeva dal giubbotto le munizioni per il fucile. Espulse il caricatore vuoto con il pollice e un movimento del polso e inserì quello pieno. Poi chiuse l’otturatore con il palmo della mano e, rotolando, rispose al fuoco.

I colpi attraversarono la strada e andarono a colpire l’androne vuoto. Mason non riusciva a credere che l’uomo fosse scomparso. Alzandosi in piedi a fatica, cercò di attraversare la strada di corsa, ma crollò dopo un solo passo. Trascinandosi a terra, tenne il fucile puntato e pronto a sparare. Ma la strada era vuota.

— Merda! — urlò picchiando un pugno sul terreno. Si rialzò appoggiandosi al fucile e riuscì ad avanzare zoppicando verso il corpo, prima di accasciarsi per il dolore. Si trascinò fino a quando riuscì ad afferrarlo per la parte anteriore del giubbotto: era Harden.

Perdeva sangue dalle orecchie e dalla bocca, ma era ancora vivo. Mason lo scrollò urlando: — Dove cazzo è lui? Dimmelo o….

— O cosa? Sono già morto. — Harden sputò sangue sul davanti del giubbotto. Poi sorrise e tese una mano per toccare la faccia di Mason. — Credevo che tu fossi morto.

Mason, frustrato, lasciò ricadere a terra Anvil 7. Vide delle macchine arrivare lungo la strada, e rimase sdraiato accanto a Harden. I due si fissarono mentre il loro sangue macchiava l’asfalto.

— Non puoi fermarlo, non ti rendi conto? Non hai mai potuto.

Mason si puntellò su un gomito per osservare meglio le sue gambe ferite. Poi prese un laccio emostatico dal kit, lo applicò alla coscia destra e strinse: gli faceva più male della ferita, ma l’emorragia rallentò. Si avvicinò a Harden e si impadronì del suo kit di pronto soccorso.

Lo lanciò a terra cercando un altro laccio emostatico, ma trovò solo garze.

— Non morirò qui — grugnì Mason, mentre prendeva la tracolla del fucile e la avvolgeva sull’altra gamba. La strinse il più possibile prima di sfilare il caricatore e togliere il perno di smontaggio dal castello. Tirò la leva dell’otturatore e la fece passare nella tracolla, che annodò nell’occhiello metallico, poi strinse quel laccio emostatico improvvisato fino a quando la gamba divenne insensibile. Prendendo il capo libero della tracolla, fissò la leva e ricadde a terra.

Mason e Harden avevano fatto una scelta: entrambi avevano vissuto seguendo il proprio codice, eppure entrambi giacevano lì. Fissando Harden negli occhi, Mason vide che la vita lo stava lasciando.

— Ne è valsa la pena? — chiese.

— Era tutto ciò che avevo — sussurrò Harden. Anvil 7 sollevò una mano e la mise sul petto di Mason. — Non lasciarmi morire solo.

Mason fissò la mano insanguinata: un tempo erano stati fratelli e in quel momento il destino li aveva portati a giacere insieme su quella strada a dissanguarsi.

— Ti prego — sussurrò Harden.

Mason prese la mano del moribondo e la strinse.

Ahmed comparve sopra di lui e Mason liberò la mano per indicare al di là della strada. Apparvero altri uomini che lo sollevarono sul cassone di un pick-up. Una fitta di dolore lo trapassò ed ebbe voglia di urlare.

— Trovate il cadavere — gridò. — L’ho colpito, non può essere lontano.

— Mason, ti prego, calmati, lo troveranno — disse Ahmed, tenendogli la testa fra le mani.

— Devi trovare Barnes. — Arrivò un altro uomo. Mason vide una siringa e sentì la puntura di un ago. La voce di Abdul gli echeggiò nella testa, mentre urlava ai suoi uomini. Lui avrebbe voluto dire qualcosa su Barnes, ma non ricordava cosa. O forse era qualcosa su se stesso. Gli antidolorifici fecero rapidamente effetto e sentì il dolore attenuarsi. Finalmente era tempo di riposare.
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Washington, DC

Il consigliere per la sicurezza nazionale Cage controllò il nodo della cravatta allo specchio, poi si girò e si avvicinò alla scrivania. Prese un mazzo di chiavi dal portaoggetti e lo lanciò a un sorridente Jacob dall’altro lato del tavolo.

— Ti avevo detto che avrebbe funzionato — disse Cage, mentre il suo vecchio amico afferrava le chiavi a mezz’aria.

— Signore, la missione è fallita…

— Davvero?

— Sì, signore. La bomba non è scoppiata, Barnes è morto e Mason è ancora là fuori, da qualche parte. Non è rimasto più nessuno.

— Ma noi siamo qui. A volte, la vittoria non è esattamente come ce l’aspettiamo.

— Sì, signore, ma io mi sento come se l’avessi delusa.

— Alla fin fine, Collins è sotto inchiesta e noi siamo un passo più vicini al nostro obiettivo. Mentre il resto del paese sta giocando a dama, noi due stiamo giocando a scacchi. Devi tenerlo a mente e ricordare sempre che questo è solo l’inizio.

— Eppure qualcosa non va — disse Jones con sincerità.

— Jacob, ti garantisco una cosa: la situazione peggiorerà ancora prima di migliorare, ma noi non dobbiamo smarrire la strada. Thomas Jefferson disse: “L’albero della libertà deve essere rinvigorito di tanto in tanto con il sangue dei patrioti e dei tiranni” e, al momento, questo sangue è il nostro.

Si fermò a osservare il suo assistente alla ricerca di segni di debolezza o esitazione, quasi sfidandolo a ritrarsi. Finalmente, Jacob alzò lo sguardo, questa volta con gli occhi ardenti di risolutezza.

— Signore, lei sa che la seguirò ovunque.

— Lo dici adesso — commentò Cage, poi si girò e si diresse alla porta.
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Cipro

Nel sogno, Mason era nella sua vecchia casa e stava cucinando in attesa che la moglie tornasse a casa. All’improvviso suonava il campanello e, girandosi dai fornelli, si trovava davanti Tarek.

— Pensavo che fossi morto.

— Mason, siamo tutti morti — diceva l’altro con un sorriso. — Vuoi una sigaretta? È una Camel.

— Sì, sarebbe fantastico. — Tarek gli porgeva una sigaretta e l’accendeva con un accendino d’oro. — Mi spiace averti lasciato sulla strada — diceva Mason dopo il primo tiro.

— Non fa niente, ero morto — rispondeva il libico con un sorriso.

— Tu non l’avresti fatto — diceva Mason, vergognandosi.

— Be’, chi può dirlo? Non è colpa tua se sono morto, ma se non stai attento brucerai il pranzo.

Mason si girava e vedeva la sua cena avvolta dalle fiamme. Cercava qualcosa per estinguere il fuoco, ma aveva le braccia pesanti e difficili da muovere. Le fiamme si spandevano lungo il fornello e sul pavimento, e Tarek rideva quando gli lambivano i piedi prima di strisciare verso Mason che non riusciva a muoversi. In un attimo il fuoco gli aveva avvolto le gambe e poi tutto il corpo.

— Tarek, non riesco a muovere le gambe, puoi aiutarmi? — Le fiamme si stavano espandendo in fretta e Mason sentiva la pelle bruciargli. Il libico si limitava a guardare e sorridere.

— Ci rivedremo — diceva Tarek, e poi scompariva.

Mason sentì qualcuno prenderlo per le spalle e scuoterlo. Aprì gli occhi e vide uno sconosciuto che lo teneva fermo. Indossava un camice bianco e sudava per lo sforzo di calmarlo. Lasciando la presa sulle sue spalle, l’uomo afferrò un tubo collegato a una flebo, spinse il bottone rosso alla fine del tubo e poi lo lasciò cadere sul letto.

Mason si guardò attorno e capì di essere in un qualche tipo di ospedale. In un angolo della stanza c’erano Zeus e Renee, avevano l’aria preoccupata. Guardandosi attorno, vide una caraffa d’acqua posata sul tavolino accanto al letto di metallo. Era troppo lontana perché potesse raggiungerla, ma il suo amico si avvicinò al letto e versò un po’ d’acqua in un bicchiere di plastica. Avvicinando la cannuccia alle labbra di Mason, la tenne ferma affinché l’americano potesse bere.

Gli sembrò l’acqua più buona del mondo e bevve tutto il bicchiere con avidità, sentendosi schiarire la gola.

— Dove mi trovo?

— A Cipro.

— E come ci sono arrivato?

— Ti ci abbiamo portato dopo che hai ammazzato Harden. Sei rimasto privo di conoscenza per alcuni giorni.

— E Barnes?

— Non l’abbiamo trovato. C’era sangue ovunque e non credo sia andato lontano, ma ancora non hanno trovato il cadavere.

— Mi prendi per il culo.

Zeus fece spallucce e riempì nuovamente il bicchiere di plastica, poi lo tenne davanti alle labbra di Mason e lo fece bere ancora. L’uomo con il camice stava scrivendo qualcosa sulla cartella clinica e disse a Zeus di non farlo bere troppo.

— Adesso devi fare in modo di riposare. E smettila di agitarti.

— Di cosa stai parlando?

— Hai avuto un incubo che mi ha spaventato a morte. Immagino ti servisse solo un po’ più di morfina — spiegò Zeus.

— Cosa c’è in quella busta, un assegno? — chiese Mason a Renee.

— È da parte di David. Penso ci stia offrendo un lavoro.

— Un lavoro? Dice sul serio? — domandò a Zeus.

— A questo non so rispondere, amico mio. Lei non me la fa leggere. Però, dopo quello che hai fatto, non mi stupirebbe.

— E qual è il lavoro?

— Ne possiamo parlare dopo. Adesso devi riposare — disse Renee con tono inflessibile.

Mason si guardò le gambe. Si aspettava di provare qualcosa per quello che era successo. Dopo tutto, molte persone erano morte a causa sua, e per che cosa?

L’americano sentì gli occhi chiudersi lentamente. Come Barnes, anche lui sembrava condannato a vivere finché la guerra non l’avesse fatta finita con lui. Tentò di resistere ai farmaci, perché aveva paura dei sogni che l’attendevano, ma dovette cedere e, mentre scivolava nell’oblio, un’ombra fugace attraversò la sua mente ottenebrata e in quel momento seppe che quello era solo l’inizio.
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